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R A ito Coralbo ad accompa^ 

gnar la valorofa Lindadori 3 e - 
i fuoi Genitori al parcir loro 
da Menfi^quando rimafto foia 3 
fi tfouò infiammato dal fuoco 
di quefia riuerberante aflèn^ 
xia nell'iftefìk guifà 5 che le cofc qui giù foglio- 
nò infiammarfi per Ja rifleffione del Sole piuy 
che perluifteflb • L'aueua laprefenza di lei 
£n*àquefto punto tenuto lontano da quelle^ 
pene^Ie quali (dolente parto di tal priuazione) 
crebbero in inflante 5 nudrite dal (bprabbon- 
dante latte della fantafìa . Non vi fù coia fen-* 
libile in lui, che per aggradargli il lenfb non^. 
facefle vn'efatto fquittiniodeliefolpirate per*. 
fe2zioni« Gli rapprefentaua la memoria It^ 
confusioni Cae Je fue tenebre ; e nei più denfo 
loro, Tara coniacrata all'idolo di que' begli oc^ 
chi 9 i quali fe gli furono dianzi abbietti di ftu-* 
porè,e di diIetto,gIi fi rendeuano ora diriccel^ . 
fitij e di deCo • Gli fi oggertaua d*auer mal ri-^ 
folutoi che la cupidigia de' Regni^che la gelo- 
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« ILCORALBO. 

£5a dell^onorcj per lo più viziofb ? e vano aueC* 
fero pili potuto in lui ^ che'l merito d'vna fan* 
ciulla degnad'anteporfi à tutte le Corone del-* 
la terra» à tutti gli onori : ella Corona^ed onor 
baileuole ? àchi auuto fortuna dì pofièderla 9 
gii fufìe toccato in Tom*) d'incoronarfi deli'a^» 
mor fuo 9 diadema più d'ogn'aJtro glorioib. 
Giù nfe alla Corte tardi- ed auucgna che gli i 
pareiie d'aueila in altro tempo veduta^credeu 
te ingannarfene ; tanto gli fi preientò nuda^ y \ 
(po«liata diqueirornamentoj ch\i fuo giudi- 
zio, fu l'intero colmo d'ogni (ua belle^Lza • Nè 
fi trouò, chi veduta cotanta mutazione in lui > 
ne penetra/le la cagione • Fu creduto» che la^ i 
nalenconia procede/le dalla indiftinta prìua*»* \ 
tionc de'compagni. E virtù quella pal^^one^^ 
che per non ifcoprirfi d'amore « s'andauaco«> 
prendo co'l manto deiramiciziaXa Principefl 
U diCirene^la quale al primo ilio amorofb af-> 
fettò aueua 9 da ch'egli fu dichiarato Principe > 
aggiunto il fecondo deiropinione 3 gli fi raggi* 
raua d'intorno: e dolente di vederlo coU'ima-* 
^inazione trauagliata>lo confblaua meno^qua- ^ 
%o più coVezzi procuraua coniolarlo . Crcde- 
uafi ella di po/sederlo fblo;non auuedutafi^che 
nato à grinfortuni 9 ad vn Tolo legittimo amo- 
re? gl'ili ego ittimi gii fu/Iero breui > e lugubri • 
Ma qual' occhio nacque in alcun tempo mai 
co'l priuilegio del di/cernere ( i Cieli penetra-^ 
ti ) gli occulti caretceri delia diuina prouiden-- 
za ? Se difcernere non fia Tanuilaiii 5 gli affetti \ 
dirordiaaci non auer buon fine ; e la pena che | 
1 i Itcuc ^ fe non tocchi la vita ? rouinare, me- 
iiianteyna igtiominiofa fama ? la riputazione» 
e l'onore^ Non mancò Piemitide di prouedere 

àq^uan- 
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L I P R I M O. ? 

à quanto giudicò biiognarli per l'imprclàda^* 
lui difccrnata 3 altrui minacciata , e promefla : 
dati gli ordini per tutte le cofe ^ con tanta fa- 
cilita) che ben iì Icoraeua la pratica delle lun^ 
ghe guerre auerlo aflErancato da tutte le iirc- 
lòiuzioni . E fatta venire Celitea Reina d*Ara-i 
biacon la Principeisa Bellalba Tua Figlinola^ 
àMenfi^ le riceuette con tutti quegli onori> 
che a regnanti Principefie poteano far/i;auen«. 
dogià difcorfo nelpriuato Coniglio de'fuoi 
peniierii non poter collocare £litrea Tua Fi^ 
^^littola à Genero pià degno di Coralbo $ dal . 
quale ( obbligato coiraffinità^ e co* booefizi) fi 
promecteua viuendo ìiidubitaUL iSsniBiezzai^v. 
nc'propri Stati; e'ncafb di morte? tutela per. • 
Gradouido fuo primogenito >piiì d'oijn'altraj 
poderofa) e fedele. Tai concetti in fèmedefi^^ 
mo ruminati, e digeftij tratta Celitea à parte j ^ 
ledilse . Madana* Io mi rìlòluo di paéarfrà 
pochi giorni in Arabia ajla ricuperazion de* 
voliti Regni yi quali fpero di racquiftar con le 
mie forze^giafttficace dalle voflre ragioni • Ma 
hò giudicato necefsario ( preuenendo tutti gli 
ofiacoli ) far prima ma cola la quale a voi in 

beneficio 5 à me da per rifiiltar'm fbdisUzio-^r. . 
ne • Beneficio voftro farà dar'animo a'miei^ 
accioche intetefiari » c fei c e fe vòftre^ s'e(pòliw 
gano non folo a pericoli delia guerra 9 ma^ 
iiano in obbligo di morire in (eruigio voftro: 
altrimenti auerei ragion di temere 5 che leua- 
taloro lalperan^a deliecapine) e de lacchi» 
aaendo da riierbaruiii intatto il corpo de' vo« 
ilriStati> come pretendo > malageuolmente 
fianoperauueoturarfi:»prim-de gli vtili mili- 
tari : maliimamente 7 uon auendo eglino da^ 

A % com-* 
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4 t L C O H A t B O. 

f ombàttcrci ne per me^nè per fe fteflij e TEgit-* 
to de gliacquifiida far(i da lui col proprio iàn^ 
gue t non douendo entrarne in proprietà 9 nè 
riceuerne beneficio alcuno . Sarà mialodisfa^ 
zione poi , tor chiaro ai mondo (il quale dUffi- 
cilmente credei Principi muouer/i lenza inte- 
xt&) chelamiarifbluzioned'aiuurui ne £a 
liberale fe ve ne fia alcuno» fia degno della miz 
grandezza, e dell'altrui lode . Voglio dare al 
Principe Coralbo vofiro Figliuolo Elitrea mia 
Figliuola per Moglie , e*n dote i voftri Regni 
ideili » da ricuperar^ à mio rifchio > e ipefe • Se 
ciò v'aggrada, ne riceueròpiacere, quando nòj 
xion reiterò di far faggio della mia fortuna 
deU'vbbidienxa de' miei fuddici fènz'altra^ 
condizione . Celitea 5 che fin'allora era ftata-^ 
iofpeiaa non iàpendo imaginarfi dou'erano jper 
cadere i propofiti di Pfèmitide^voUe inginoc^ 
chiarglifi } ma egli prefala fbttoil braccio) noa 
gliele éon&nti: ed ella con inorile vmiltà gli 
nfpofè .Signore • Benché la MaefiiVoftra mi 
iiief,hi di baciami la mano > ch'è queirvfficio» 
àcui miperfuade con la magnanimità voAra 
l'obbligo mio 9 non mi negherete di render^ 
ui con rna lingua tutti infuocata d' affetto 
quelle grazie 5 che maggiori io poflb > benché 
iempre piccioie» ri/petto à ì rileuati fauori 9 
che da voi riceuo* GliDij ricolmarono di 
canta prudenza» e v'arricchirono di corcefie ta« 
li, che per viarie vi compiacete trafcurare la 
flima, che per l'altre fopraumane voftre con- 
dizioni v'è dirittamente deuuta. Le ragioni- 
circa i voftri Stati 9 e fudditi in riguardo mio» 
farebbono necefilàrie in of.ni Principe ^ (ètra 

quelU non fufte voi • Cocefto ftettro » che con 

tan- 
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tanta felicità re^e cosi numerofi Regni * è 
impugnato davnamano altrettanto podero^ 
fa y quanto demente . Non fono x voAri fitd-' 
diti) mio Signore f ò nudi d'affezione s ò ar«» 

niatidi forze 5 per difiibbidirui ; non cosi poco 
aricchiti nelle tante ipoglie delie vo&re glo» 
rioie vittorie 3 che pretendano ò fperanze più 
degne deVoflri comandilo prede maggi cricche 
d'eternar la £ima loro fotto gl'inuitti fiendar^ 
di deirincomparabile voftro valore # Però chi 
credeOe > che quefia aecelsità fufle la motrice 
dell'inudicacorcefia voftra 9 farebbe indegno 
di riceuerla . In quel poi^che pretendete > lòt- 
to preteflo di cautele > moltiplicarmi ifaiiori» 
egli è qu^l più 5 che non fi può non che pre» 
tendere ^ ma ne iniaginar£ • Doue ibno locate^ 
virtù tali 9 chi è colui che non veggia 5 non pom 
teruienèr luogoperintereilè alcuno i Hi la 
Maeilà VoUra vn capo cinto di tante corone % 
che i nuoui accefsi si come vi fi pretenderiano 
fopranumerari 9 cosi vilàriano importuni. La 
fliblimità di cotefio animo reale ^ compoflo di 
liberalixadi lempre piuaugufte> aggiunte alla 
ibprabbondanza di tanti tefbri non può for-- 
mare in chi fi fia alcuna di quelle irragtoneuo. 
li imprefsioni ronde tutto quello > che per me 
ò dite> òfate. nofMN^[f$tia^ubUc^ 
razione al mondo deirefler voiilRède iRèt 
IVnico Monarca 9 fenza paragone in virtù aU 
cuna . Eccomi Sif;nore. Voiha lèruidricecoa 
Coralbo io fono • Difponete di noi come più vi 
piace • Fate flupire la Natura 9 poiché cosi 
volete • Rendeteui lui di lèruidor Figliuolo • 
Innalzate me abbattuta da tanti infortuni al 
-felice titolo di Madre f€>pra iVnica vo^^ ;a-». 
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' Figlia ) Principefla tanto eminente^per render-*- 
mi fortunata ui bruirla. Tutti^ quelli faran- 
no miracoli , Signor mio 5 e fe à voi non fieno 
tali, acuì il giouare è opera ordinaria 5 j 
cor io naturale» (àranno à noi 3 a' quali è fìr a or- 
dinario già gran tempo 5 ed oltre natura il ri- 
ceuere conforto alcuno • Volle p detto quefìo • 
abbaflhrglifi di nuouo j ma propoftofi egli trat- 
tarla, non come pari in grado Ibiamente 5 ma 
con quel maggior auuantaggio 9 ch'i gran Da- 
ma dee preftarcorcefe Caiialiere 5 ritenendola 
le riQ^ofe . Madama • La cortefe opinione,del- 
1a quale vi compiacete fauorirmi , sì come-> 
non può non fuperarc qual fi voglia concetto > 
così non può ti mio debito no e^ualare il Iom« 
mo defiderio, che ho di fèruirui • Gii Dij fe^ 
^ mi furono liberali di qualche grazia fopra^ 
gli altri 5 fii à condizione 9 che me ne valeifi à 
beneficio publico « Non iftabilirono effi le po- 
tenze terrene per opprimere, ma per ioUeua^ 
re gli opprefli : ed auuegna che ve ne fiano al- 
cune formatcd'opprefiioxiij tutte non fono^ 
I gradi alla potenza differentipne conftituifco- 
noia dxfterenza. Quelle 9 i cui fini furono Ta*» 
uarizia^ e la cupidigia ^ non ebbero altri mezì 9 
che le fraudi, le corrutelC) e Tippocrifie. Se ne 
vagliono gUDjj per flag^ilijper iilromenti deL 
le loro ire ne' mortali . MaPaltre ,i cui fini fu- 
rono gloriofi>iòrmontarono co i foli mezi del- 
la fortezza^e della clemenza^pe* quali rappre- 
fentano coll*onnipotenza la mifericordia ce- 
leite . Nelle prime non vi fi trouò mai pace , 
che di nome . Nelle feconde, la ftefla gi!erra«ji 
promette quieterò lafoggejzione flato di ficup- 
tà ^ e di ripofb • Or' attendo eili poilo mè 
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quelle 5 eBramac voftro Genero fra quelle > i 
mè debicamente tocca la voftra protezione!^ » 
fènz.a che vi pretendiate d^auermene obbligo 
alcuno . Frattanto refti fra noi il matrimonio 
conchiufb j e innanzi che fi publichi « ne par«» 
lerete al Signor Principe Coralbo voi, àmia 
' Figlia ne parlerà mia Moglie « Non perdette 
tempo Celitea di comunicar' al Figliuolo Toli 
ferca del Rè > credutati di farglieiie alzar le 
mani al Cielo ; mail c^trario^ auuenutolct 
tutta dolente) rimproueratogli il pocofuo co;« 
nofciment09gli nioifa^chVn'j^tto 

c dannofb non douea preualere i grinterefll 
deirvtilità» e dell'onore ; additatogli p^r tai ^ 
concetti l'am<»e deUa^l^tidpelladiCirene, i 
lei non ignoto, MaCoraibo? dopo vn breue V 
rigiro di mente 9 le riipofe. • Madama • Io non 
fono cosldiuifb da me ( benché io mi fla fènza 
me {keOib ) che non conoica la buona fortuna s 
che mi fi porge> polche pouero, e lènza Stato , 
mi s'oiSerifce con lo Stato il pofleflb di co$ì 
grande 9 e degna Prìiicipeflà. Tacerei il mio 
male 5 quando nonmi perfuadefsi > che'l filen- 
7.Ì0 vi poteffe far credere colè tropp^aliene 
dal vero > gli obblighijche v'ho come à Madre» 
t Signora, ellèndo troppo glandi» per render- 
mini difnbbidiente. Gli ainòri della Principef^ 
fa di Cirene no mi trauaglianoj e quando altro 
futfè, non la potrei pretender Mogi ic^già mari 
tata. Qui le narrò coiriftoria di Lmdadodori le ^ 
amoroiè fue inclinazioAÌ:le ne ritrafle al vi^ >^ 
- no le maniere 9ÌI valore» t coihimi • Che G fUf^ 
fe ri/oluto feruirla^ perfarfelaSignora^ ma che 
Tiile fià dell'amor luo non con fap e uole 9 egl i in 
confeguea^alibero>i:;cendeire (cooiechemal 

• ■ ■. J . fK . ■ . . ' , 
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^olontieri ( riccuere il dono > che di prcfcnte 
{li fi offeriua dalla Forcunaj ficuroyche £litrea> 
infetta del niedefimomale ^Tarebbc rjfutato. 
B pecche Celiceanon potea bene iacendere^ 
quello > cbe^n ciò egli fi yolea inferire ) le prò* 
fegui la venuta di Lindadori > e di Eromena ia 
quella Corte in abito di Caualieri 9 e cornea 
auendoEromenaaccefa la Reina > e Lindado^ 
ri £litrea dell'amor loromon la pocciTc creder 
libera^perdonarfi aI:rui«Rife Celitea di quel- 
iti cafì, fodibfacta d ci Figliuolo ^ch'autepoiU 
r vbbidienza à gli aflfeiti giouanili 9 Tauefle ìcm 
uata da que' dubbi ? de' ^uaJi ella di già > auca 
cominciato a temere* li Rè venuta ia notte» 
comunicò à JLeiride lìia Moglie quanto anca 
paflato con la Reina d* Arabia 9 tri le ragioni 
adduccndonc ducj come più principali • LVna 
di non poter collocare la Figliuola à Principe 
più nobile di Coraibo > quando non fifuiiè ri- 
soluto d'eleggerfi vno de i due Principi de] 
fangue non ammogliati : Il che non doueafa* 
're per le confufiuni 3 ch'auerebbono potuto 
cccitarfi ne' Tuoi Stati 1 calo ch'egli fimoriflc 
innamèi che Qradouido fufie in età maggiore s 
oltTf' il non ifcorgere chi di loro ne fufse capa ^ 
ce: IlsDuca di Siene troppo giouane^ed alPrin» 
cipe di Berenice cogiunto ; quel di Mufiermo 
vixiofoj temerario? e tinto di mafiime perlo 
Statole pe' fudditi > piene di veleno >e di peri* 
coli. L'altra 9 che auendo pertai principi ca« 
gione ditemer delia tenera età del Figliuolo 
neUa iiia caduca > e per termine di Natura^ » 
vicina al fine^douea procurarfi vn Genero a il 
quale poderpiù per fé fieiso^fuise (enza pretesi 
Ui# fuori di tutte iperauze ne' Regni d'Egitto . 

Cb« 
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Che à quefio fine imprefideua egli la guerra 

d'Arabia 5 perche conquiftatalaj ne J'inueftif- 
fe in ticolo di doce > aflìne che di qui del aia« 
re non poiTededè vn palmo di terra » donde^ 
gliene veniflero forze jfudditi^ e fèguico; dise- 
gnando à fuo tempo la(ciarlo Tutore } ficuro 
che nè egli arebbe potuto abufare Tautori ti del 
titoio> per lo rincontro di tancii che vigileria* 
no ibpra le lite azioni ^-nèi Principi venir'à ca« 
po de'lorodilegni nejroppofizione dVn gran 
Principe » fortificato dall'armi proprie » da^ 
uelle del pae/è 5 dalle leggij e dalla perfbna^j 
el-Rè pupillo . Che fe alcuno aueilb prefa oc<- 
cafiondi taliàrlo del dare in dote alla Figlia^ 
quello 9 eh* era di pura proprietà del Genero» 
ciò importaua poco. I Principi prudenti non 
far conto de gli altrui di/corfi . Le parole non 
ferire . £ gli ipiriti reali douer'eflèr temperati à 
botta di lingue plebee • Ma che >non erano tali 
i fiioi fini 9 benché non irragioneuoli 9 quando 
fu0èro itati; licuro di douere fpendere nell'ac* 
quifio delle Arabie molto più di quello > che 
non aurebbe importato la dote j e che le fiie^ 
enti » quando noa fi fufie dichiarato trattari 
ell'intereflè fuo, incofa appartenente alla^ 
porzione della Figliuola » e de futuri Nipoti» fi 
farebbono mofie nral volontieri > auriano de» 
bilmente combattuto , e diilrutto tutto il pae^ 
le • Lodò Leiride ì diicorfi del Marito ; e preft 
J'ordine di parlarne ad Elitrea , non fu cosi 
pretto leuata ^ che factaièla venire» le eif 
con molta allegrezza Tintenzione del Padre; 
perfuafàfi » che 1 maritalo fuflè il piùgrata 
negozio 9 che à fanciulla potette proporr . Ma 
UmwpUcÌCÀ «oUcg^ltatì ad amare t le.iic fotw 
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5ta direfiftere à tutte le perfuafioni materne 9 
dichiaratafi non voler'altro Marito ) che Lin- 
dadori jda lei nonfaputo nominarfi , che co*l 
nome del più giouane de iCaualieri d'Euro- 
pa, flati pochi mefiauanti in Corte. Reftò in- 
cricata Leiridejnófapendo che relazione dar*al 
Marito 3 temutone le giufte fue indignazioni j 
ma vedutoychenè prieghiinè minacce aueua^ 
noauutoforzadi difmouerla/ùaftretta riferir- 
gli quanto n'auea ritratto j addolcendo il fallo 
con gli argomenti dell a fimplicitd^e della fan- 
ciullezza . Ne rife Ffemitide > e fciolto l'enig- 
ma , le fpiegò il fecreto delle due guerriere } 
fcufandofi di non auergliele comunicato pri- 
ma perla promefl'a fattane à Coralbo. Narrol- 
le perche fuflero venute in Egitto , e perche 
così d*improuifo partite : di che nereftòella 
altrettanto attonita , quanto confolata, vedu- 
tafi fatta libera da quegli affetti > che l'amo- 
re d* Eromena le auea ftifcitati 3 perche viuu- 
tafi fìn'allora nimica delle cofe poco amiche 
deironefìàjla confcienzala trauagliaua d'auc- 
re ammeffo centra rinftitwto dell'ordinaria-^ 
lua virtù queirafietto amoro fo, il quale fe noa 
Tauea violata in effetto > Tauea (co'lpenfie- 
ro amieno) corrotta , e macchiata . Pafìati 
moiri fcherzi poisùquefle nouelle , s'accom- 
miatò per riferirle alla Figliuola j la .quale fu 
più volte in forfè dinoti predarle fede; snx^s 
le tornò in propo/Ito il foprauuenire della Rei- 
na Celitea ; la quak narrati molti altri parti- 
colari intefi da Coralì>o,non le fu difficile can- 
giare in pochi giorni quel!' affezione, che fiì 
formata (ipra vh falfo fuppofito 3 in queflo 
v.2ro, tton cangiata fortuna: perche sì come 

neU 
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iteirvnadkau, cosi nell'altra appreflb^ fi cro^^ 
uà ntiferamente ingaitiiiata • Il matrimonio 
pubiicato , da cotifumarli airitorno deirim- 
preià (Eiitrea giouanetta ancora per limil pe« 
io ) ne furono fette allegrezze per tuttojmen- 
tre le fponde del Nilo vcniuana frequenta-* 
te dal perpetuo pafiagdo d'Huomini^e di Ca« 
uaJIi . Si trouaud quella Corte allora diuifk-» 
in altrettante fazioni « quanti erano i.Prìn« 
cipij che in eflà preualeiiano; com'è Tordi- 
nario de' popoli bellicoli di corromper la pace 
interna, mentte i'efierna fiorifteeo' ricini « 
Pièmicide gran Filolòfo nella natura de'iuot 
fudditis s'era sforzato in mólti anni farnaice*. 
re per diuerfi mezi vna guerra dair alrra^j 9 
impiegando quegli fpiriti turbulenti fuoii di 
cafai per conferuarfx pacifico nell^nterna quie<« 
te dello Stato «Ma il penderò alla £ne gli riur 
(ci vano: ildifegno non continouato da lui; 
condottolo il valore a terminar pronraniente 
quelle vittorie 9 le quali Tauerebbono relo 
compitamente felice ^ fe fi fufie contentata 
vincer più tardii mancatigli Regniper acqui- 
flare» e guerre per riportarne laficurtà» che 



glifiricercaua.Ondeinlui fi prouòverojl 
virtù accelerata > e prona àgli eccelli eisere 
per lo più dannofà^ e qualche volta mortale; 
perche riputacofi formidabile a' flioi perle^ 
tante condizioni reali co la riputazione di co. 
si eccelfe vittorie; libero dairinuidie 5 per non 
auer paragone; aniato> come cleinente>e C4^me 
giudo? s'abbandonò dalla faldezza del proprio 
giudicio ali'incoftanza della Fortuna , noxkJ^ 
considerato , che la virtù hà i fuoi nimici s 
quafl^co più timidi^inei^orabili tanto piiì>&^i^ 

A $ deli» 
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4eU. Erano dieci anni quafi ? che riiòrpinte le 
£ie armi da i calori dell'Equatore » e dalle va- 
fte arene dij^ibia 5 toinòftracco da cosi lunga 
miii^ia> per douere ( Marte laiciato) feguir 
Venere s guerra à hii più di tutte l'altre peri- 
gliofa»si per imprenderla cardi > già canuto > 
come perche i'ifieira^corrottaglirimaginazìo* 
n e? gli corruppe il coniglio: dato agio à fabbri- 
carglili i niezì allarouina^ alla quale fùinui-* 
to la tenera età del fucceflore j perfuafi i ri«« 
belli di gouernarlo nona loro modo Tolamen** 
te^ma di rìtrarne le più belle gemme)e di car- 
pagli i più bei fiorii che fufl'ero nella più ricca 9 
e bella di tutte le fue Corone. Ne aueuailJiè 
di Etiopia già ibllicitati alcuni con fègreti meC 
il con ricche peafioni > affine che in qual- 
che maniera gliene procuraflero la mortC) per 
tema di reftar vn giorno oppreflb tra qucij 
ch'ogni dì veniuano debellati; ma non aueua- 
Bo oiSto cosi periglioia impreHi > si perchei^ 9 
amato da tutti 9 il vedeano cinto da tante guar- 
die 9 come per non eflère corretti ( egli allo- 
ra fenza Moglie 5 efenza Fidinoli legittimi) 
d'vbbidire al compagno : più contenti ièruir e 
à legittimo» c virtuofb Principe > che al tradì- 
tor Tiranno^di cui noniuiicro eglino per fidar. 
Ìi >*nèeglidiloro* Interrotta polla machina- 
zione della feguita pace 3 il veleno refcato ne* 
cuori, fece il ilio emto in quella nuouamofl 
radiarmi. Aueua l'Egitto molti Principi, fri 
quali quattro delfangue reale • De gli altri > 
Te n^erano alcuni 9 ie non in dignirì > di for- 
ac, e difeguit0 5 non men poderofi di loro# 
Nel primo ordine il Principe di Berenice e*i 
Puca dìMuiloipio odiauaao iX^èà piont^ i 

quei* 
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quegli offeCo nella Moglie , conia quale aueua 
' egli cenuco molti anni ^ e cuccauia ceneua non 
occulta pratica : B benché arricchito) e colm» 
di fauori, non rcfiaua però di fentirne vn'acu- ' 
tol^imoloj che gli pungeua continouamente 
il cuore. Mufibrmo non auuta d'odio occasione 
alcuna j anzi obbligato d'innumerabiJi benefit 
ci>fimoueua àdilàmarlo per ladiisooiiglian*- 
za de' coftumi>e perche come primo Principcj 
in sè cadendo il gouerno nella minorità dei 
fucceflbre ^ a/piraua con la morte di lui non al^ 
gouerno (blamente ,ma( venendoglifatto)al- 
i'iikflà Corona « Il Principe di Cireae> che^ ' 
fin' allora era fcato fedele, aueua cominciato 
à vacUiarefpublicato il matrimonio d'£litr^a ; ^ 
perche odiando Coralbo 5 nd*l ^otea vedere ^ 
che mal volontieri con autorità in £gitto : la 
Moglie non A>lo innamorata ^ ma , pazza nel 
publicarglifi amante , Il Duca di Siene 9 per 
l'età giouanile inabile d<Ìirporr^ Ài feileflb» ' 
4Ìipendeua dal Principe di Berenice > fiato Fra- 
tello di iuo Padre. Gii altri fuori di qua A'or-- 
^iae» s\u:coflauano al Rè y quali a' rrin<# 
cìpi: quei guidati da giufto debito) quefti da 
vafie ^^eranze •j le quali germc%liano facile 
mente in coloro , che fatti poueri per auer 
riccamente ipefo^ tentano ogniilradad'arric*' 
cbire ^ per douere fpendendo impouérir di 
Buouo. Bramac riceuuta l'ambaiciata diP(e« 
nitide 9 non ii perdette d'animo 9 affidato da 
doppie forze , deirarmi-> e dell'inganno . De' • 
fiioi s'era di già a/ficurato in modo 9 che non li 
cemeua , obbligatoti alcuni pochi co' benefizi^ 
i quali gli erano ftromcntì à tener' in fede gli • 

altri^ aoa iafci^to luogo piibUcQ;ò priuato^uom 

pipi- 
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cfpixio 5 non cala) non Tempio, doue nùti^ 

auefle fpie j per le quali capitanano male quei 
anco» che aueiTero oiaco (gli altri parlando ) 
tacere • Le aziona le parole ^ il £lenzio vguaU 
mente di pericolo : Le lodi fatte delicci ; i di* 
icorfi circa la perfona reale ìndiflTerentemente 
dannofi. I raguni publicamente proibiti 3 le 
) conuerfazioni abbandonate }i parenti fofpectir 
tra Fratelli diffidenze 9 e (imula^ioni ; i trzdi'^ 
cori quanto più abbomineuoli^ più prodigarne^ 
te rimunerati : onde infelice quel Padre 9 a cui 
■fuflc cocco in fòrte 5 d'auer prodotto vn difiia- 
turato innobedieuce Figliuolo.Nel reilo niuni» ^ 
coft da lui fi faceua y ch'i gli orecchi de' Tuoi 
non parelle configliata nel Cielo • Adon)bra-« 
ua coli'artificio l'arte ^fèruendofi deirippocri-r 
lìa> per ingannare qualfiuoglia più chiarore 
penetrante giudicio;ammaeftrata (è non da^ 
altrij da sè ftcflb . I popoli non preftigiarfi me- 
glioj che co'imezi della fuperlUzione* Tener' 
ella le lue leggi di ferro } il (vctio di diamante ; 
li giogo di piombo: doue la pietà delle fiie leg- 
vÀ ?,razio(à9 nel freno fbaue 9 nel eio^o lef^eie*- 
raj non lei ulua che a lefleflaje fe;piùoltrea 
que'Principi, acquali gli Dij è il bene deTuddi- 
ti) è Tvnico oggetto # Non potere vn Principe 
della tua forte fenza Tadulcerina arriuarea 
luoi difègni ; ma eflèr (tcuro poi di abbacinar 
per efla occhi più veggenti ? curuar colli più 
inficiiibili 9 inaicherar di religione la perfìdia y 
di manfuetudine la'crudeltà^e fbttonomipij.e 
, religiofi farfi lecito d'inferocire contra la cari- 
tà 5 la religione )^e la Natura. S'aueaa egli'" 
fetto venir dalla più prolfima India vna /et- 
di FiloToli de tii Enunci ^ i ^ual4 odiata la^ 
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frouef ta f e 1* iiicultc rìgiétzze de' Gintìofbfifli 
oro inflitucori^abbracciata con la politezza^ 
e commodi vna piùfoaue » e trattabile filofo* 
fiji^s^aueuanofatco acquifto deile piùgran-j| 
i-icchezze> edei più ameni fiti di tutta ila- 
dia. Brano compartiti in claflì; edauuegna 
che (otto vna profelfion (bla , con fini diuerfi ^ ' 
Comprendeua la principale coloro |. che reg« 
geuano Paltrc. E fi comerartefice ncìrOriuo- 
lo dà con vna /bla chiaue il moto yniuerialei 
tutto Taf tificioj cosi quefla lo promoueua net- 
le Subordinate: le quali d guifa d'inlènfat^ 
ruote > cof^rette dalla dircipiiaa f veniuano ad 
operare > ciafcuna per sc^ ed à terminarci tem- 
pi > fcnza faperli 5 per Taltrui direzione ì giù- 
gaendoì primi sù la carriera de'ftcondial* 
IVltimo fcopo ; ad acquila! fi piena autorità 
ne'Principi y e nc'po^oli : ed acquiilata 9 al co- 
ilrignc* quelli co*l fauore di queftià i cenni 
loro , per abbatter poi l'altre fette tutte 5 come 
degenerisfuperfiue > inutili 9 affine di ereditata 
ne efii gli vmciy le ricchezze^gli onori. Cono- 
fciuti dunque da Bramac per hnomini d'in- 
gegno non comune i accreditati fràgrindiajai 
in modo^che jglifleffi Principi li temeuanojrcl 
le prottare > (e per sè ne' Tuoi Stati riiiftiflè io^ 
ro quello ,che per altri era riufcito altroue^j 
d'inftillare ne gli animi de'/iidditi d noni|li« 
mar*ì perìcoli ) airarrifchiarfiad ogni impre- 
fa^almorirper lui: nè s'ingannò. Perche gli 
onori iàttilorO) le liberalitadi, e Parbitrio del-i 
la voIontà;e del configlio (che cqueirappan^ 
tocche fopra tutte le coiediipregiando> pretett 
dettano ) aguzzò quegli fpinti in maniera^ > 
che'n poco tempo gliene guadagnarono molti 
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ndottili d votar le vice in feruigio fuo^pcriuaC 
chequefta fufle la più corta ltcada> e piti IL. 
cura? per condurfi à i felici rufce.Ui degli eter- 
ni giardini : confermandone i imaginazione^ 
(oltre la fama perpetua ) Pai tre ricompeA(e » 
ch*alle Mo^li > Figliuoli) ed. eredi li promeite- 
iiaao. Dichiarata che gli ebbe la guerra^ 
Pfèmicide ? il priaio concetto Tuo ìà di far fag-« 
gio di coli oro j ma non iàpeuainqual de i due 
riibluerfi, & in Pftniitidey^ in Coralbo. Con- 
£dcraua) cheprc(bìl ercuflbre ( ilcheiènza 
dulbio in Pfemitide» circondato da tanti 9do« 

uea auuenire ) e riufceada più dilpofto alla » 

morte 7 ch'a i tormenti 9 egli era per rkrouari» 
ne i medefimi ttitniniyò peggiori>perche noi»» 
rebbonoreilati gli Egizi dal fargli la guerra^ 
in vendetta del Rè loro: e quel^cbe pi<^ impor« 
taua) accompa^iata da vna perpetua igno- 
minia 9 ia quale quando fuffc fprezzabile la^ 
epinione^nondoueaeflère in efFettOyatiendofi 
ì preflipporre 9 ch'ella era per dare vna forte 
airarma itutt'i Rè d'intorno. LVcciderCo- 
ralboeraper riufcirgli più facile, potendofi 
trouariblo> e Tai^aìnno (àluarfi . Il che au« 
venendo y G leuaua à Piemitìde l'occafione di 
guerreggiarlo : e cjuando nò > mancaua à gli 
Arabi quella del fabbricarfi nuoue fperanzc 9 
perche fc bene la Madre vi reftaua? elaSo* 
rella, Tinciinazrone de'/udditi pendeua nel 
l^igJiuolo : ne (arebbono per cangiai e vn Prin* 
cjpe inalchio^impoiieisacojindue femmine di^ 
f edate^rtòpoAe a i pericoli» che con efio loro 
portano Je debolezze del fe/so . Quefte contf- 
«erazioni gli fi^cero ri/bine re la morte di Co- 

jrslbo^ Aoa jreftando di difegaar Tal tra ^ r jcer<» 



biyiiized by Google 



LI B. PRIMO. 17 

condola il bifbgno . Ma innanzi d'etTeCcuarla^ 
mandò vn fedelifsimo luo in Ègictoshuomo più 
d*ogn*altrolàgace ? che pratico della linguale 
€lel paeièdnon remeua di non palpar per £gizio 

«' a vna Cicca valla d come Mentì 5 e nella con- 
orrenza di tanti foldacx di lingue > e fogge di^ 
uerfc • Gli comandò o(seruar le militi e» l'or- 
dmcjia qualità) Tanuij le monizioni^! Capita- 
ni. £Éitcogli mettere vna piccola lettera di ' 
credenza in vn giubbone d'Ippopotamo, fot-* 
tilmente tagliato ^ e ricucito > gji ordinò darla 
à Geldebar (èruidore della Reina Celitela g 
cjuegli che auuilandolodi tutte le cofedelU 
Padrona » gli auea Icrìtto la venuta di Coral- 
bo. Chcs*mformafse da lui di futt'i partico-* 
lari piùiègretidi quella Corte^diCoralboipe-i 
zialmente: lavica ch*egii teneua > le aaiict* 
zie , le conuerfìzioni ) 1 trattenimenti $ la ca- 
la» Se frequentaua la caccia » Se vlciua di 
Corte fbuente . Se accompagnato; le di noctei 
rinuidicigli odi . Comeiela palsàfse co'Pm- 
cipi)in quale ftima;in che concetto. Sefi potea 
dileguar Tu la fua perfbna lènza pericolone (e 
con pericolo 9 come fcanlarlo « Gli diede rica-* 
pito per grofse fbmme di danari; ma con diuer- 
ticoli) e cautele tantcsche non pareuano venir 
di*Arabia: rimefii anticipatamente indiuerfò 
cedolc5e tempi per tutte le piaz^ze di Siriane 
di Fenicia; da quelle in Cipro» e d'india Menfi 
in più banchi. Volle, che ne defievna buona , 
porzione d Geldebar 9 da impiegarii coU confi- 
glio di lui ; fila intenzione elsendo 9 che gli li 
procaccialsero dipendenze dVno 9 ò più Prin- 
cipi di quella Corte • A che gli diede oltre le 
ccdolf^ricchifiime gioie, difcorrendoglijChe i 

pria- 
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Principi auari fpendeuanonc*pericoìi à diece 
per vnopiùde i liberali : la prudenza acceca^ 
ta dall'amor del danaro » il quale fuori delia:^ 
ipefa materiale de'foldati,e delle niiiiiizioni t 
par loro giuato iria : non s'accorgendo > che^ 
rintelligcnzcjle f]>ie^e le corruzioni fonoi 
rimezi ò d'eftinguer le yucrre,ò di ben cer(ni* 
natie • Preli i fuoi difpacci Raifemet ( che co* 
era nominato coflui ) arriuò iènza pericolo 
in Menfi : nèglifù diificije d'abboccaru con— » 
Geldebarj in Città tanto popolata^ e allora più 
che mai piena di foradieri . Dapoi che gli eb* 
be relè le ietterete che Tebbe arricchito d'rna 
grofia lomma di contanti > ma più di pili aicc^ 
iperanze» gUefpofei concetti di Bramac 9 le«» 
condo la malizia dell^ingegno loro 5 à tutto 
paragone iàuit Piacquero à Geldebar in c&rcm 
moje tanto maggiormente^quanto pili confort 
jpae a'IIzoi : onde fé (t trouò preuenuto nelpro-» 
f orliinonfà nelcohfiglioper elèguirli* Ringra 
9.iato dunque Bramac della liberalità ^ e loda« 
tane la prudenza, gli dille « Chei Principi 
della Corte, pochi eccettuati , erano corruttì-' j 
bili tuttij Tozio, le prodi^'^alitadi 9 e Tagio reUli 
contumaci 9 poueri, e defiderofi di mutazioni* 
Che cuttauia oiudicdud -ivi non faifi capo , che 
convno d*elfii per haiiarvno Iblo lenza ri-» 
fchio à trarne de gli altri • Nominò Muflbrmo. • ' 
Glieldipinie quaregliera ^ temerario ? ambi* 
ziofb 9 auaro : Nimico del Rè > ma di Coralbo 
maggiore i da lui riputato iVnico oftacolo a* 
fuoi dilegni * Che^ù quella baie s auea da toiu 
, dare tutto il negozio: la morte del E^cjdi 
Coralbo> òd'amendue> non potendo feguir 
con frutto ftoa^'eflò Cbe il minor vantaggi a> 

clic 
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che Bramac n'arebbe cauato era ^ di traporcar 
la guerra da'propri Regni negli altrui ^ otiero 
di godere vaa i^ace tianquilia 9 niencre i.a-^ 
Egirto germoglierìaaoi Cerni delle fedixioni 
ciuili, che per tal mano erano per /èmiuarfi • 
Piacque à Raifcmet il cauto dilcorib di Gel- 
debar terimeilbnein lui il penfiero^ voJie^ 
dargli gioie y e danari pe'l Duca; ma ei non le 
volle ^giudicato più à propolitójche gliele def^ 
fe egliftellb. ColDuca egli auea di giàcon- 
tratto qualche conofcenza s fatcolo coq buoi» 
propofito auwederfi d*eflèr malcontento della 
Padronal e del Figliuolo j ma non era paiiàto 
pià oltre/patutogli^che fi filile inombrato dVit 
tal difcorfb . Ma vi s'ingannò , perche à Muli 
A>rmo filtrato 9 e gratilTimo l'auer chi dipea- 
deflè da se in cafa di Coralbo ; onde nienrre.^ 
Geldebar ccrcaua Tapportuniti di parlargli 
per Raifemet , gliele diede egli fteflb, con in- 
terrogarlo de i Porti d'Arabia 3 luoghi 3 e For- 
tezze * Ma Geldebar rìfpoilogli (bbriamente^e 
conriftrue^ come le religione tale mcricafl'e 
luogo più fègreto, gU fece venir voglia di ri- 
trarlo dparte: doue iegaendoil tralafciato di- 
icorlbjgli dliegnò l'A' abia così forte>che la po» 
tenzadiPiemttide fuilè per trouaruide gria« 
contri. Che Bramac era il più prudentc^e gene 
rolb Principe della Terra. Che i fuddici più to^ 
fio)che laiciarfi vincere^ gli far ebbono morti a* 
piedi. Chela pretenfione di Coralbo erada 
loro non iblamence iiimata in^iufb» ma egli 
creduto vn Coralboluppo/ito;.il vero nel fug- 
girfi preib > e morto • Che fe non £ era pubii-* 
caco 9 così era paruto d Bramac; tornatogli 
(ótopuou xcnder/i nel principio del iiio Regno 

odìp^ 
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odiofo ai fautori diCelitea. Che fra tutte le 
parti lue lodeuoii ) la principale era di pregia 
xc i Principi generofi . Che i lui (Muflormo ) 
era inchnacimnio . Che più voice era fiato in 
peofieio mandargli fegreti Ambalciadoxi ; per 
cffenroli la faa amicizia • Muflormo certo 
della mala volotitd di Geldebar^ver Coralr 
bo, e chiedendo delle prime cafc d'Arabia^po- 
teflè intenderà coaBramac 9 credette^che egli 
medefimo fuilè quefèo Ambaiciadore:onde re- 
ciprocameme fiuzzicandoiii vennero ad aprir*» 
fi iafieme • Inte£i dunque la mi/fione di K^im 
lèmer, i prefenti mandati j la facihta del darfi 
la morte al Kè» benché i cofio della vita deX«* 
rvccìfore , con le offerte di mantenergli la— t 
guerra in £gicco 9 per fublinarlo alla Corona » 
ammefle Raiièmet^ed accettati i preftati^ ap^. 
puntò la venuta del Sicario condannato ad 
recider P/èmitide^ Coralbo (lui morto) reftan^ 
do lenza £)rze 9 e Bramac afficurato degli 
eferciti d'Eaxtto in Arabia» Prodigo Railep» 
met di quello • che gh aueua dato il Padrone 
per molri> il diede al fole Muflbrmo> efàmma- 
teleoccaiioni del valer&ne. fi tornato a ca» 
fa^diede tal guflo delfìio negoziato à Bramac, 
che'n poco tempo reilò per dignità? titolile ri- 
dite il maggiore del Regno ; fi benché ropinio 
ne di Muflormo circa la morte diP/emitide ^ 
fufie dalai giudicata ottima> per leuarglifl la^ 
guerra ^la morte di Coralbo nondimeno Aimò 
egli aUblutamente neceffaria ^ per liberar/I da 
quellVnico competitore^ il quale douendo per 
ragione temercj non poteua per natura noa^ 
eftremameauodiareionde fatta /celta di^due 
a0à/lI^i;U maadù 4 M^Dfi> ^^m^ dirizzarli a 

veru^ 
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veruno ; i /oggetti ^ ne' quali aueuano da im^ 
piegarli > di modo confpicui ^ che l'arrifchiarU 
à gii altrui occhi^benche amici ^fu/Iè pericolo^ 
fo$ onde perfliaii per sè AeiS prima d indubbi^t 
beatitudiae^mórendo/ece loro qvzG, come Ì!t 
retroguardia^ locare altiflimi premi a'pofieri# 
giudicatoli da gii allutìffimi ingannatori con<- 
uenirfipenfàre> che potendo la ragion nato- 
Yale ripercuotere con qualche raggio di ve** 
xìtà frale più denfe tenebre dell'inganno» e 
diinparlet fufiè neceisario puntellare le falU'-» 
ci ^eranxe della vgualmente fallace imagi-- 
nazione con le reali del fenfb) non ibggette i 
cosicraflè illuiiani« Brano in Egitto frattan« 
to gli apparecchi della guerra tali 5 eh e calcu« 
lati dallVmano giudizio ^ faceuano credere^ 
che Pièmitide filile per infignorirfi non del- ' 
TArabia^ ma deli Vniuerfoj quando l'innafpet- 
tata fila morte difiipò foia Tai^ettazione di 

tutti. Era egli rftito fuori delJa Città im-Ji 
campo ) per metter*ali eoa la Tua preienxa al* 
la diligenza de' Capitani» i quali s^aadauano 
incaminando lòtto i loro Colonelli 9 àrei>e4 
ottomila per volta 9 ver(b il mare d'Arabia ; i 
canali dei Nilo fornici dVn gran numero di 
barconi per paflàrli con tutti gli apparecchi* 
Quùii s^era egli pofto t ne contento di fiar eoa 
agio (òtto vna tenda % fcorreua qua , e là con^ 
tanta velocità 9 che l'eflere legai to gli era^ 
d'impaccio. S'era pur'allora imbarcato vn_jJ 
reggimenti^ quando Icoilatofi alquanto dall^i 
fponda^ gli venne veduto vn Soldato à ca^ 
uailoic credutolo di quel numeroi richiamò la 
più vicina barca > perche il leuafie. Intanto 
Scopertogli va piccol balcftriflo tutto di feno» 

volle 
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Voile vederlo 5 giudicatolo di niun'vfb perja^ 
gtierra ; ma il foldato riprefolo) come per tno« 
ilrargiiene Tefperienzaj lo cétncò d ^hiau^^ 
dVnalaetta^nonpiù dVn palmo lunga » pur 
di ferro ; e lanciatoglifi col Cauallo conerà^ , 
gliele (caricò nel cuore i si che pallata dairal-> 
trolato> re(èò itntnerfa nel corpo dVnCaua- 
Jierej che gii fi trouòalle Ipalle . il che Icgul 
cosi di repente^e fenxa firepito^che le non ca^ 
deua VvnojC Talare di loro ( e fenza cf])rimer 
parola) nonTifàrebbe ilato alcuno » ches'a- 
«else potuto ìmaginare vna colà tale • La^ 
barca richiamata conorciuto> che Thuomo noot 
era de i lorof Ce n'andaua fenxa badare a x co- 
mandamenti del Rè* Nella tenda i Principi 
giucauano tutti con Coralbo* Le milizie era. 
xiobenlungi di là^ occupate ne'loro arne/I, 
pronte i paffate il fiume col ritorno de*barco« 
sii . Con Pfemitìdè fi trouauano alcuni de' fuoi 
domeflici^e com'egli à piedi: onde ebbe agio 
di fuggi re il traditore^fònxa ell'ere in quel pu^ 
to feguito da veruno 3 ma Icuato il romore 5 e 
giunto nella tenda reale ? nonii può dire lo 
«ordimento) che in qucli'inftaitte occupò tut«- 
fi lènfi diCoralbo. Muflbrmo conofciuto di 
doue veniua il colpo > e temendò» cheM parrx^ 
cidafiiflè prelc) viuo^ montò (u'I più vicino Ca- 
uallo ) feguendolo i tutta briglia • Vi&cSò fc^ 
ce là Caualleria 9 correndo à i trauerfi per ta-« 
gliargli il cammino: cofa facile > il pae le irri« 
gate da molti canali ÙLtti k mano • -Fuorgiua^ 
egli intanto^tenendola fponda delNilo, per 
arriuar'ad vna barca > che quattro miglia più 
sùteneùa incaparrata 9 per tragittarfij ma^ 
, trouaula ibla » abbandonata dal Padrone^ 

(gito 
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( gito per fuc bifògne poco lungi ) e le genti at 
che'] ieguiuano vidné »!) è potendo in eod po- 
co tempo imbarcare il CaualIoDC fàjuarfi (qua- 
do anco la barca fufie fìatz libera da vna cas- 
tana à chiane 9 che raflicjuraua) ftimò men 
naie arrilchiar/i al Nilo ^ che erpicar iràl^^ 
Inani di tanti ttimici , Feceil Cauallo quan^ 
to potè 5 per (iiperare la rapidezza del fiume • 
E benché fuile dei niigliorÌ4Ì'Arabia> non fù 
valido però di lungameute contrailare alla.^ 
violenza de! corrente j Jafciandofi portare al 
diipetto della mano » e dello fperone airifleflà 
fponda . Muflbrmo fpettatore delPefico arrab- 
biaud) che non fiannegafles e Emulando ere-» 
dere, che potefl'e faluarfijcomandaiia chefufle 
iaettato ; ma non vi il trouò vn foio arco > cia- 
icuno venuto > in caio cosi improuiiojcpn^ 
la lancia, econ Ja fpadz /blamente .xTtr a di- 
core in tanto veduto il pericolo > e che l'attra*- 
uerfàr l'acqua al diritto (come di prima aue- 
ua pa7,zame§te tentato ) fufie impoflibiie» 
volcò deftramente il Cauallo, poflolo à fecon- 
da ; penfando di poterla poco à poco «uada- 
snarh (non isforzando^ ma fecondando il cor« 
lo ) la contraria fponda • Nè vi fi fària ingan- 
nato forfè » fé s'indouinaua fin da principio Sl^ 
guidarlo con mano pià dolce ; ma ftraccato da 
quei primi sforzi ingorgando l'acqua? accen- 
naua d'annegar/] , fe auuedutoiene> non TaU 
leggeriua 3 perche prefane la coda ? figittòdi 
fella ) non pofto mente ^ che i fini deiranima-* 
le fufsero da ifuoìdiuerfismaeglireftatoicun 
libertà? fi volcò alla parte più vicina doqela 
Katura gli additauala fàlutejlacoda non auu«* 
ta facoltà 9 nè di riuolgerlo > nè di ritenerla » 
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i^iufsormo determinato à no'l voler viuo^fmoi* 
tò ( biafimando con grande fdegno in fé ilelso 
tanta rilca d'huomo » che per viuere qualche ; 
giorno più 5 elcp.gefie morire fra crudeliGimi 
tormenti più toiio, che iinir la vita in inftante 
ftnz'altra pena.) E prefa la più vicina lancia » 
nonafpettato che gingnef&e à terra» lo feri nel 
cannarozzo cosi giuliamente» che l'acqua en- 
trandogli per la ferifa^»e'lfangue vfcendone^re- 
iiòfrà annegato^ e (cannato 9 quaii morto nel 
fiume : di douc tratto 5 benché vi fufte chi gri- 
) che fi la{ciaGe col poco fymto recatogli» 
siè Mufsormo vi oila^e^vèdutolo a certo termi : 
aie di non parlar più> fu nondimeno da gii adi-- 
rati Caualieri in diece mila pezzi su iaifionda 
rabbiofàmente minuzzato : reftando il Ca» 
iiallo) vnico indizio del mandatario^conofciu- 
to di Bramac alla Fenice coronata 9 antica^ : 
marcai efamofà nelle razze dei Rè d'Ara- 
bia « Aueua Coralbo frattanto fatto portar 
con interne lacrime Tvccifb P/emitide fotto'I 
padiglione: oue veduto la Cirugia non aiict \ 
co'morti po^anza alcuna 9 montò à Cauallo » 
dirizzandoli ver Menfi à tutta carriera 9 lè- 
guitoda quattro Kbli della fiia famiglia > per 
abboccarli auantirarriuo de i Principi 5 con— » 
la Reina 9 e con la Madre » Non era vici to del 
campo appena 9 che feguito al trauerlb 9 da vn 
Caraliere 1 ch'acccnnaua voler parlargliss'ar- 
reflò 9 credutolo mandato per qualche auuiib • 
E fi come il defiderio fuole eftere fnfcitatore 
Ibuence delle gii morte Ijieranze , lo credette 
nunzio della di(perata vita di Pfemitide. Ma 
iafciatofi colui già vicino cjder'il mantello i 
terra» poAo mano ad rna cur ua9 e corta fpada» 

gli 
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gli fi fcagliò addoflb, per ferilo . E'J giugne* 
i]a,' fe dianzi infbipettico Coralbo dal non co« 
nofcerIo> non ilpronaua dalPalcra parte . Pafsò 
oltrerafiàlitore» portato dalla ^riadelCa*- 
uallo > non auuto tempo di volger faccia à i 
quattro di Coralbojche gli furono ibprajlVno 
de' quali J preiàgli la briglia , die campo à gli 
altri di leuargli Tarma 5 da lui facilmente re- 
la ? per non perder tempo in contrafiaria :nia 

fVoflo mano ad vn pugnale^ feri di due morta- 
i ferite due di loro: e ipronando» per ferir 
Coralbo, che glisserà approffimato* non gli fà 
dal ritenuto Cauallopreftata'Ja folira vbbi- 
dienza } ma nello sforzo per £irio irotteglifi le 
xedini^o traipòrtò dotte non volesse doue ca» 
dutogli (bttoj farebbe fiato pre/ò viuo »ie con 
dilperata rilbluzione no fi leuatia corproprìo 
pugnale di piùcoJpiJa vita. Refpirò Goral* 
bo^pafl'ato ij pcricoJojbenche oltre mifura do- 
lente de i due feriti , deJiVno di effifpezijil- 
nieote) non guari lontano dalmorire. Mail 
Ì>aflàr*oltre efl'endogli neceflàrio» e il tratte- 
nerfi di niun frutto d i moribondij lafciò^clie i 
^ue iàni neprendeiTero la cura Giunto 4 
-Menfi>tton n può dire quanto gli accrebbero 
vii dolore, i piantijch vdiuas arrecato più vol- 
te dal lagdmante popolo. Trouò il Palagio 
fpogliato d*ogni ornamento 5 Leiridc y ed £li- 
trca,Celitea>e Beiiaibajle Principeflè^c le 
me ftapigliatc, a yefte lacere, giacenti à ter* 
rajgii vJlulati più tofto^che pianti, crefcendo 
nel Tuo ingreflò • Non fu in poter de gli affetti 
. dqlenti non fecondarli . L'vmanirà ,h pietà , 
^rapprenfione de' mali teuatogliin quei punto 

ogni coflaaza : uè potea lenza mancarla sè 

6 &^e^ 
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ftefse» far*altrimcnti; perche Taccompagnar 
(on lagrime i dolorrè nelle difgrazie eifaccmc 
imagine di contento • Si leuò la Reina» con 
efsa Talcre tutte^dalle quali circonda to^inuo-* 
cauanoycomelè auefiero rinimico (òpra^iifuo 
fbccorfo . Egli fermate le lagrime^che con im 
portuna violenza gH fcaturiuano da gli occìd^ 
prefa la Reina con la Madre 9 e condottol e ia 
va camerino à parte ) lordi/se. Madame . Se 
le lagrime poteHèro ridonar la vita al Rè 9 ò 
fe ouuiare 1 pericoli j che dalla Tua morteci 
vengono nunacciatisfiimerei le conlolaxioni 
tradimenti) e complicità nella colpa ^ non \zm 
giimarne l'effetto^ ma si come quello n'èim* 
polàibilef cosi è il tempo per /oprabbondarci 
a i dolorile per mancarci a gli aiuti. La morte 
diquefio gloriolb Rè quanto più degna di 

{nanto^tanto piàdee perfuaderci à (òfpender 
09 per elàminar'i pericoli>chc per tlsa ne fb« 
praHanno* Qu elio 9 ch'a lui è auuenuto » già * 
intefb Tauete : Tauuenuto à mè , e ciò che è 
per auuenire à tutti noi) ora io iòn per dirlo* 
ni • Qui contò il ina colo 9 la morte deU^alsa* 
Jitore>e la poca iperanza di vita dei due feri- 
ti? con reitcrato^auento delle due Reinea* 
fcoltatrici#Diriz2:ate poilcfue parole aLei« 
ride, fe^ui . Madama* Quefìi eletti vengono 
tutti dalle ntiachinauonì di firamac » e dal 
Duca di Mufsormo • Gli argomenti) che me4 
perfiiadono» fono che il Cauallo tratto dal 
Kilo^è della Tua razzai gli accenti del parri. 
cida d'Arabo ; Mufiormo fra tutti i Principi 
quel foJo» die ibpm i termini della fua dignii* 
ta il fegui > ed oltre quei d'ogni ragione Tarn* 

ma&stò^mcAttedoucajepotea aujtrio vino ^ 

per 
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per mrarneiamìtà^leaarneidubbi^e pii* 

nirJo per mano del Carneficcjbenche in quc* 
iè* vJtimo meriti perdono j egli ij vero > ilfor* ' 
mai Carnefice della MMarchia d'Egitto • Ma 
quello ^ che me n'accrefce la credenza»è> che 
già tré mefi fi il Rè mi diise^ iàper dàvtLJ 
Gentilhuomo dell'iflelSo Mufsormojchc Gel- 
debar fer u idore di mia Madre > ù trouauacon 
cfso lui fpe/so in fegreti ragionamenti • E che 
vn mele fa glifù dairiftefto riferito > cornea 
Muisormo aueua fatto ilraordinarie ipele^ 3 
fenza faperfii ch*auefse alienato nulla del 
Cuo^ ne ch'altri gii abbia preAatoj donando 
a i Principi di Cireneje di Berentce danari , e 
{^ioie di gran valore • Pratichete libcv3ilitadi 9 
che J^aiieuano me/sò più rolte in péfiero d'a(^ 
ficurarfidi lui^e d*e/icrfène aflenut05mGfso da 
grinconuenienti^che potcuanofiiéceilerey e 
I dalla fperanza di coglierlo in rem polche nop 
potei^e 9 nè (cuiàr/i 9 né ialuarfi. Dall'altra^ 
partej io n#n fui si tolto conofciuto per Goral 
bo5 quando incognito con Polimero Principe 
ii Sardegna fui à veder mia Madre9 che Bra« 
macne fù auuiiato. Ch'altri. Tabbia ùitto\ 
che Geldebar»non ne abbiamoùndizio s onde 
e quefto^e le fegrete pratiche con'>Mtt&ormo» 
mi fanno tener per certo , loro due elJ ere gli , 
autori del tradimento^afOne cheieuatofi Bro^ 
mac dal pericolo di perd:ere lo Stacele védica 
tofìdi noi) che glielyoleuamoleuaref faccia 
ftrada à Muisormo3d>lurj>àrfi la CofOM»dife« 
dato, od vccifoGradouido.Reflaronofpaué- 
tate le due Reine • Ma Ceiitea accofiumata 
a fimili negozi, aflTermò^non poter*e(sere altri* 
laentii oi^eruatoé da iti inpiù occafioni d a-- 

B a acre 
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wye (pie in cafa : ed eflerne fiata attuHat jLl# 

jdPArabia ancora da diuerfi amici. Fùdopo 
yarie confulce hfoluto in fine difarfi fegreca- 
mente prigione Geldebar auanti Tarnuodi 
Mullòrmo i c poftolo a' tormenti^ trarne il ve- 
xo. AueuaCeiicea(coflui eccettuato) tutt'i 
fcruidorifedeJr; onde le fu facile ritenerlo 
quella notte ileisa fenx'alcun tumulto . Ve« 
. dutofi Icoperto^manifefiò tutto^aggiugnendo^ 
che Celicea douea eilere data iniieme con la 
Figliuola dfiramac^ren^aschen'auueniflèro 
llrepiti > perche douendo cfsere coftrette ad 
' vicir di Corte , c htirarit alla primiera loro 
recchia abitazione,doueuanò di U efser pre 
fe da gli Arabi cori la conniuenza d*' Princi- 
pi* ChcrifitenzionediMuflormoeradifiirii 
Rè i ma che la diffiraulauaper paura de'com- 
pagni ,concorfi nella mortediPlemitide-^> 
' yergodcrdel parinelia minorità del Rè dei 
benefizi del gouerno. Che l'iftcrsoafpiraua 
alle nozze di£litre«i , per eSewuarecon mi» 
fiori difiìcoicà i fiioi difegni ; a i quali iperaua 
di giugnere j in difpetto Jon),co« la mercedi 
• Gradouido,egli proffimo fuccefsore. Che pre 
fùppofto/I CoraJbo inorto,fion s'cia kta altra 
tilòluzione di Jiii$ma che emendo rcanq|»ato> 
. non era per viuer molto j congiurati tutti a» 
fuoi danni. Reftòteiiide confuià nel caos di 
tante machinazionisma più veduto Coralbo» 
eCehtea neceffitati à dar luogo alla fortu- 
na; parendole , che fele partilse con efei ogni 
aiutoje configjio. Difpiaceua tal rifoluzioneà 
CoMJbo.parendogli rimetterci dell'onoreima 
cottfideratofi ofiacolo troppo fiacco al terrete 
■ di tanti Principi i fbreftiexc, fenza feguito , 
... odia>* 
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odiaco>tnuidìa(oje nozze rottC) i tradttnenti 

certi 9 manifefta la morte» ma più di tutto ^ 
rimminente pericolo della Madre » e Sorella^ 

Iire^ò Leirìde à fiir buon'animo^a/sicurando^ 
a>chc laragione^elefue virtùle auerebbono 
pronumente acquiflato amici i econfigiio # 
Che le mani aperte alle liberalitadi? e Tinge- 
pno alle dilsimulazioni le auerebbono vnito 
m feruizio ì non vniti » e diuitì li già vniti à 
Tuo danno. Che per tal mezi arebbe penetra^ 
co i piùincemi configliscon qudllo vantaggio» 
che ralendofene i nemici^non aurebbono pa 
tuto£arlo che fiaccaméte , per ifcelerati ftru^ 
menti> e'n confègaenza infidi, £icìli ad ^iTex'C 
molti da fperaze, e premi più certi >ò da iti- 
mori e dal debitoidoue à lei co la ragion rea^ 
le>co'benefizi, e co^tefori, de'cjualidoueafarfi 
ibla diUributricCtnon erano per mancarci mi« 
pIiori> ed in confeguenza i più fedeli: oltre la 
buona riputazione^ che le ne irebbe feguita» 
la quale^benche parto deirimaginazione>ta« 
le però, che fenz*efìa fia impoffibile^ poter gif 
Stati>e(Ì i Regni lungaraente, ò conferuarfbò 
non perire. Che potendo ella tener viuo GeU 
debar , fenza che le ne lapcll'e la prigionia^ il 
tenefle : machina potent^^a contra i céfpi^ 
ratori in ogni occafione^ma auuenédo che'lfe. 
greco fuentailè auantilo ièabilimento della^ 
Sta autorità^ele ne potettero auuenir diièur'* 
bh lo faceflè fegretamente morire. Che noti 
delle à Muilbnno la Principelsa Eiicrea in mo 
do alcuno , ma al Duca di Siene più tofto 
quanto prima: perche $1 come ne fe^uirebbo^ 
HO gare>c diuifioni fra tutt4 Pdnctpit cosi con 
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levita» e lo Stato al Figliuolo • Che la rifb- • 
luzìonc ^eirandarfene era altrettanto xieceC» ^ 
(ària à lei,quanto à loro; la loro prefenza no 
potendo>cheapportar'aItruipretefìo, per tra- 
«aglidrla ; e poiché non poteano fèruirlà » à 
cheftarfene per danneggiarla^ Afciugarono 
ipericolile lagrime in Leiride^ele fieuolez* 
ze deiranimo s'inuigorirono nella notizia-j 
delle cofe ihc^ e nel modo del trattari e; onde 
non vi fù pofcia Reina9che meglio di lei fi go«- 
uernafiè: obbligando, accarezzandojdifsima- 
iando; apportata &nità per mezi tali advna 
Monarchia , la quale nel putrido di tanti 
vmori fù dal Collegio demolitici giudicata^ 
in&nabiles e mortale. Fece ella il gioi-nofe.*. 
guente armare viia leggeriftima Fufìa con 
buoni rematori j« caricatala di prezioie rie-. 
chez/,e,in Iblleuamento di cosi cari amici , li 
licenziò 9 Pparkù lagrime adài • £ imbarcati 
di notte in (ègréto con tutt'i fèruidorì^guadaF* 
gnarono in poco tempo l'ampiezza del mare; 
Soueirre (biuta Cditea neiiar elezione dVo 
luogojdafinirui igiorni,le fù da Coralbo prò 
polèa la Sardegna^ ma quell'animo generoib f 
Aon fiiperato da tanti contrari; ^abbandonane 
mal volontieri i CJimi^ all'antico lùo Regno 
più vicini» operando chela Fortuna^ nelle ca- 
lè vmane incollante 5 fufse per moftrariìri- 
fieisa con lei^e co Tuoi nemici > ma vi s'ingan* 
nò» perche qualche fpezie di coflaza^òper Io 
meno di giuftizia làrebbei.fe la Fortuna nelle , 
volubiiitadiiìieiòlleua/se adeguatamente gli 

opprefii a*fuoi primi fauori. Giunta in Cipro> 
ed intefe le qualità di chi lo reggeua» pensò 
f oterui meglio^ che altroue ibggiomar ficur^. 
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mente* Era morto Ortomano pocodopole- 

nozze contratte tri il Figliuolo Gradamoro, 
c la valorofa Deadora :onde il Re^no béche 
in lutto^non refiauardi gioire lotto'! generofe 
comando de i due nouelli fpoft • Non volea 
Celiteai ch'altri (àpellè Tedèr Tuo; ma^fufleilif 
è la loquacità de'marinari 9 ò lo fplendor de i 
(èruidori^ò le maniere Tue reali^ le qualbben-* 
che adombrate dallo ihito prefènte^poteuano 
malagcuolmente celarfì>vi fù fubito conofciu 
ta • Si che dalla Reina Deadora inteieibnoa 
mandò) andò ella mede/ima ivi/ìcarla. Ed 
informati delle Tue difgra^ie > ofTertole col 
Regno il Rè^e sè ièefla^la prouide d'abitazio- 
ne di lei degna/atto opni sforzo^per ritener^ 
ui Coralbooiregatone da Gradamoro con par 
ticolari inftanze: ma egli fermatouifl alcuni 
^iornì^eriipeditalaFuiia con Tue lectere^del** 
h Madre» e Sorella à JLeiride^ed £litrea5Volle 
in o^ni modo partire > gli antichi affetti con- 
uertitegli lepaffioni in cólolarioni» fattoglifi 
lecito per efle tornare aTuoi primi amorispn- 
de tolto commiato da tutti> con promefla di 
prefto ritorno 9 dirizzò il corib fuo verio le^ 
Cicladi > nauigando molti giorni fcnz'incon* 
tro alcuno^nche vna mattina fulPalbeggiarc 
del giorno, fi trouò poco più dello sboccare^ 
deir£geo in vna gran calma* I marinai polla 
la mano a'remi s'auuanzarono in modo » che 
giunfero v^n Va/cello , che vfcito pur'allora^^ 
d'vn Porto d'Arcadia» cofleggiaua (com'elli) 
il Peloponefo.Onde reciprocamente fiilutatifi 
fecondo Tv/ò loro,fi rallegraiono dei douerfa 
re miti vn'ifte0b cammino per qualche gìor* 
AO . Era Signore del Vaicello vn giouane Ca« 
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lialierc ) il quale in quel punto dormendo > 
ose anche dormiua Còralbo^ no fi farebbe cosi 
tofto fuegliato/e le allegre voci de* rematori 
non gli aueflero rotto il (bnaotonde leuatoii » 
per veder chi fufle 5 non fi era appena moftra* 
to>che gii il moflrò Goral bo. L'innata nobiltijp 
la parità de gli anni 9 e ia bellezza compiace 
quero gli occhi curiofi j'neirelaminarfirvo-f 
' Taltro • Il ialutarfi' fu in va'ifteilb tempo ) non 
' ilcordatofi dalJe parti alcun termine di cor- 
tefia • Auidi poi di conofcerfi? ma Coralbo piìì 
di lui> flraccodi trouarfiiblo» i primi compii»» 
^ menti paflàth gli eh iefei ice nza di montare.^ 
nel Tuo Va/cello » ia quale ottenuta , fi miiero 
in difcorfb. Fù il primo Coralbo à contargli il 
fuo viaggio . Tacque Teflèr proprio > e ipar«i 
ticolari>che dalla diicrezione douetiano ad&* 
brarfu Gli difle venir d'Egitto^e che per qual* 
cheaéare fen'andaua iniSardegna. JL'altro» 
che per piùfegrete cagionis'occultaua 5 gli 
contQ> che veniua di Grecia 9 da lui puntual- 
mente icorià da luogo>à luogo . £ che auendo 

f;ià vifitato tutte riiole del mar Ionio > e del- 
'£geo 9 non giireflauano nel ritorno 9 che le 
due di Ericu/à , e di Feacia 9 le quali difegna- 
ua veder'al prelènte 9 perdila poi paflar ia^ 
Sici|ia9 à Partenopea in Sardegna ) e più oltre. 
Non era quello il diritto cammino di Coral- 
bo 9 reilando le due troppo alla delira del (ùo 
corfb; tuttauiajauendone vditomarauigIie'(fe 
peròfia damarauìgliarfi 9 che vn nuouo pae- 
fé ci rapprelenti co la varietà delle perfbn e 9 
varietà d' accidenti ) gli venne voglia > la- 
iciau la corda 9 paflar per l'arco del Aro cam«> 
alno lucori buona compagnia; parendogli 

9ia*9 
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mzlc^non impiegar qualche giorno più^in rc^ 
4er luogo di canta fama^ come a quei tempi 
cral'XfoIa d'£ricuià« Fama che cc&ò pqi paci 
titt coloro» che n'emo fiati gli autori «Fatta 
vna cai deliberazione > fi pafsò oltre> riciran?* 
^£Jaiiotte Coralbo alla fua barca 9 €'Jgìor-« 
no paflàndo con gufto non ordinano in cosi 
dolce compagnia . Olleruaua egli con ipttile 
auuedimento i coflumidel CauaÌiere>troiiaQ« 
doli tanto dilicati^che Taccuiauano allenato 
£rà Dame in Corte più tofto» che irà CauaUe- 
ri indifegio j ed auendogli la continuata pra-^ 
tica xliXindadorì>edl'JBroaiena aperto Tiateiu 
tUmtoto 9 gli par eua penetrare >chenon fuflè 
huomo . Glie Targuiuano lalbauità della vo-* 
ce »Ja graziale* portamenti 9 vna modeilia , 
oltre la virile > e certi ri/guardi impropri a gli 
huomiiii» oltre il feruigio^ che glipreilaua 
Tna Donzella » della quale più fi valeua>cbe 
dVno Scudiere • Ma non potendo ritrarne_> 
nulla^oilèruatolo malinconico» e penfolb» gjli 
dille vn giorno . Siami Iecito(Signor Caualie<^^ 
re)intendere vna colà 4a jr<ìi: iè efsendo folfi» 
«come fiere ^vì trattieniate in cosi lunga tiaui^ 

gazione» come faccio, ioj in penfieri araorofi; 
perche noi facendo % hò g^and'occafione di 
* compaffionai ui. Le fantafie ne' giouani» Come 
moi> fe non abbiano vn tale impiego ^ portano 
perìcolo di guafiarfi neiriAeiTa maniera» che 
gli flomachi:^ i quali non auendo nudrimen^ 
to> s'empiono di mali moritRe fio forpreia il 
Caualiereje benché non gli difpiaceile il |>ro-» 
poii4;g>.gU difpiacque perQ/ip'lpo($r.fodbù^ 
re f come arebbe voluto f tfttta»ia gli rifpo&» 
§d^Qx mx9n NuiYUÙ 4i(€Ìiim.C|jit(^^.i:aii 
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IH ^^itefta guifa » atixì che la miafantafia nòli 

fi pafce d'altro cibo.Ben'c verojchc gli jftoma- 
cbifinudrlfioba iouente d^aiimentinociui; 
onde minor male (àrebbe tenerli digiuni • 
Perche Ce i|>enfieri amarofi fieno fenxa Jfpe^ 
ran^e^ come i miei fonoi meglio làrebbe noa 
auerii • Lefperanze in amore hanno airima-« 
{inazione (fecondo il parer mio) quella prg^ 
porzione fteflà j che al corpo hà iVmido radi- 
caie » il quale (pento non v'è più vita: però 
s^aauienesch'elie fiano ammortite» egli è cohm 
tra natura > che fbffiftauo gli amori . E fe fbC 
fiilono 9 il nuer loro non è reale» ma ktua&im 
co 9 illulorio y tratto dalia fonta dVn'amorofà 
magia « Ri/è Coralbo » pairutogii la bellezza 
^el Cauaiiere (fe tale eg i ì era)iibera da.6ixd^ 
li di/pera zionijonde gli difl'e . Io non so come 
coteAagiouentù» accompagnata 4a tutti gli 
ornamenti) vi rend^ così infelice^comemi vi 
^ipigiiete:fe non fiacche vi prendiate piacere 
A^iiakffùz^ diletto di iagri-. 

^xtiàf e m aìnòYCy e per farlo ne procurano Toc- 
c:&£oni»i0ì>2:etendoiì<vd'aiierle» Vi foao %u&i^ 
<he godono più deiracetolòj che del faporiia 
E fè di voi io non mi creda cola tale^vuò ere-*, 
^diermi^oiuiiméfloj che le roArelperaze tetti 
jioammortite^più toAo per perdita delia coÌ« 
amatasche ch'auendola voÌ9nonabbiate occasi» 
fione peri/perarejò talento per ottenere qua^ 
• to oneiiamen^ defiderate. Vennero le lagri* 
mè al Cauaiiere cìònlico^edi «bbe gran pena 
à ri tenerle^ ma tanto vi fi faticò» che rifoipin* 
•^Mlte»jg^lit^^Qfcc«Ioiion4sè^ àque&o 
«^•mime ancora. B fermatofi volea profèguirc> 

4uaa4oÌ€ bfj/^jjas^àumÀri^ 

fyo 
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fuotiial grado toii tanto fluflb, che gli oc^^t 

innondaci fi fecero torrenti . E perche nul^^ 
inancafle alla rappte/ènta^^ione dVna ^eal^ 
• tempcùa, vi concorrerò tutte le parti ; sì ch^ 
quella faccia pria nuuolata dal duolo 9 poi ri- 
Xblta in pianto 9 fà accompagnata da tuoni di 
Unghiozzi jdaVenti di fofpiri ^ informa non 
meno amabile^cbe che ù fufle il diluuio di co 
ribella) edamoro(à pioggia. Stettcfi cheto 
Coraiboj a^ectandone la ferenità y laqualc^ 
quanto più tarda j tanto pià flabile 7 e tran- 
quilja: onde riprcla la parola ^ gli diflè - lo 
non so ) Signor Caualiere ^ quali fieno i miei 
merìti f ben sò d'eflcrc la più sfortunata 5 che 
mainafceflei perche l'altre vna volta nate, 
vna volti muoiono ( riicoflèfi morendo dalla 

Ibggezioneje da i ludibri dcllaFortmia)doue 
io mai nata, ed vna volta morta, tifuicitai^per 
douermì, contra le regole di Naturaafoggetta 
ad vn crudele , ed implacabile delèino conti- 
Aouamente motire.Non ebbero quefiVltime 
parole gli vltimi accenti perfetti > auuedutafi 
d'auer troppo apertamente patlato . Ma Co^ 
ralbo intenerito dalla compaflìone,che n*eb- 
bej la confolòcon le più cortefi* edaflTettuoic 
parole del mondo,oflerendo(ele in tutt^queL 
Io , che gli auefle voluto comandare . Ma ella 
più che mai dolente d'eHerglifimanifeAata^ 
dóna(rauuedimento macatole nel cordogho) 
volle correggerà: allegando,che quando d«flc 
sfortunata , intele creatura $ maegUgia pef« ^ 
filalo le tilpolè. Signora. Non vi dogiiail 
vofiro errore • Io non ibnoq»i.« per contra* 
Ibruit ma per feruirui • Poco d me importa 3 
cheiiaccòrYAo^ òraitra. 3e Attorno t Ì9jfi 
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onorerò iena ricercare più oltre* Se donna 5 

• vi feriiirò con quel ri/petto 5 e vi aiuterò con 
quella fede^ coa che è- tenuto ogniCaualiere 
rerfo Pama di tanto merito tome voi . Però 
fcil dirmi le voftre fortune vi può cflère di 
gtoilameatoifaViplo»Me le iniagino firordi«* 
narie^come ftraòrdinarioio credo eflèrclo fla- 
to voàro» Se altrimenti^ baili il già detto: 
promcttendoui) ch'in (bdisfezione voflra Gi^ 
pererò ilfènfb mio>e vi crederò quelj^huomo^ 
che non fiete • Piacquero alla Dama Je parole 
di Coralbo : ma molto più ^ingenuità 7 con 
che furono ei^refle ; onde refegliene grazie , 
dòpo vna breue paufa? parlò in tal guiia # ' 
Io iono sfortunata ( Signor Caualiere ) ma 
donna $ che èolcre Pequitioco di sfortunata 
creatura ,11 mio nome èLiarta ,ia,(cliiatta— » 
reak > la nazione Luiicana y gli antenati Cel- 
ti ;di que* Celti 9 che loggio^arono vna gran 
parte deiriberia^d'onde qualche tempo poi il 
più giouine de' Principi pafiato in Luiitania » 
vi fi fece Signore > lafciandola pacifica a' fuoi 
iiifcendenti • Mio Padre Deuiaco fù il minore 
di quattro Figliuoli dei penultimo Rè:ìande 
toccatogli vn picciolo appanaggio tra ilMinio» 
e il limo» fitiaìì aliai celebri ; qniui non dirò 
chenafcefli» maquiui fui tratta dal ventre 
materno ( laia Madre morta ) e quiui alleua- 
taimigi da tutte le/peranze, ea ambizioni 



Mdeiia mia nafcita baUaflè a rendermi coti 

degna> comedilprcgiaritc io m'era di gradcz- 
%c ma^iori « Aflfetto > ò difetto» ch'ei H fix&t, 
«aro meco: tratto dalla natura di mio Paw 




datomi a cred ere^che la grandez* 
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Cornavi lalciò due Fratelli» con Vinato il 

maggiore di tuttirRè altrettanto degno^quan-» 
tò che fri Principi fu Angolare in pregiar le^ 
buone'quàlid de'fuoi^ Regola^ehe fe patiate* 
cezione in mè>in Deuiaco mìo Padre non pati 
eila^fe noQ in quaato eicosì volfe : potendo 
vn*animo nobile, e generofò, nato iii-^ònar-» 
chia ) feruire il fuo Principe » e goderne que* 
frocti^che la corrènte Fortuna gli porge>{ènu 
sforzo di corruzione alcuna; ncjriftefl'aguifà 
appunto^che (col mezo delia^deuuca propoti- 
zione)può ciafcuno e goderete fcruirfi delca-^ 
Jore del fuoco fenza infiammar/I . Egli è ben 
rero^chefe fideeaiudicareconoga*altra re- 
gola^che delle paflioni più rigorofeiC vojgarij 
non poflb co ragione accuiario: perche morto 
collante in quefta maniera* di vita > vìfi go-» 
uernò anche/enza che vi ii Icorgeflè di eftrc^ 
miti viziò alcuno ; transferendoh alk Corte 
ne'publici bifbgni ad ogni cenno del Fratello: 
il quale feruitorlè ne tprnaua » fenza inai 
chiedergli nul|a> à* (iioidomeftici ripofijdeg^ 
gie più .toflo.acculàr me ftefla: il tépo,e gli ac- 
cidenti ^foctaim auni&ta# che la mia ritira^» 
tczza non fu corpo fodo di virtù ? tratta da^ 
mio Padre 5 ma ombra j copia abbozzata dal - 
ino originale >il quale mancatomi >non ebbi 
pili facoltà di portarla alla perfezione : sì che 
la mia aurebbe potuto ilimarfi virtù » & ,come 
<juella di lui ella fufle fiata, coftante. Il Rè 
Viriato perdutala prima Moglie innanzi ch6 
n'aueife Figliuoli 9 fi amnsiogliò già vecchio 
con la fecódajdella quafe n'hebbedue vgual-- 
fxycnte(pet le realicodiziomloro)giudicaùit 
'fioxe di qiuati ne nacquero maiia tempo 9,U 
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cuno: aua^aédo che Alniadero con la fortuni 
<i;eflère il primo ìncontrtfl'e (iiigolarìiiadi ta a« 
te neirefterne bellezze > che Tinteriic ac cq<> 
liaiidofi al diuiao , non vi fù chi'l credéfl^e^ 
mortale ^Non toccò il quartòdecimo della^ 
Tua età appena 9 che H cominciò d parlar di 
dargli Moglie» LaPriocipefla di Cantabri 
pareua che fopra tutte l'altre famofà in bel* 
lezza> auefTe col defiderio del Hegno il iàuo-* 
re vniuetiale . Nella Betica 9 e nella Tarraco- 
nefe vi erano due Principctfe degne • Ma Vi- 
riaco 9 mentre i luci popoli 9 e i Yicintiiaiiano 
(u ralpettazioni > aueua eglinel Tuo interna 
molto tempo prima coachiufò di dargliele^ 
delia propria cafa: vna delle Nipoti ; IVnica 
del maggiore dei Fratelli gii oiorti » dàini 
Atffo paternamente 9 e con (bmma cura 
quefto fine nudrita . Ma vi s' ingannò ; Tefem- 
pia in lui 5 e'n molti altri moilrandoci : I Cieli 
faudrir dirado! matrimoni difegnati nelle^ 
culle • Mori in ^ueflo mentre mio Padre 9 la^ 
fciando dopo $è Figliuoli afiàis p0che fortune; 
ma il pegPÌo(nc fù Tua colpa) in gran pòuerti 
gran ricchezze di penfieri;i quali con la cala 
ciridufiero , quafiin ifiante y allVltiaia roui* 
na . Non fùcosipreAo intefa Tinfermità fua 
in Corte » che i miei due Fratelli ma^iori^ 
che fbggiornauaHO iui,prefà licenza dalZioj 
vennero volandaneiriueilb punto ch'egli era 
sii gli efiremi)in tempo però «li riceuere à ro^ 
cclVltimo codicillo delle Tue ammoniziQni : 
tra quefte^ia cura éelle Sorelle^ eU reciproco 
amore fri sè fteffi ; ma la pià principalejrvb- . 
i)idien2a ^Gitu da formarii più che dalPobbli* 
fionda vnriuereateafitttoidoppiaméte deuuto 
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al Rè 9 Come Zioy e Signore : la quale (tutti 
gli altri mezi aon curaci) auefie ad ^Qkxdvm 
mico fondamento delle loro ipecanze ; in cffz 
più che'n tutto il refto giacendo la fòmma d'o- 
g^i lode ) e merita. In che fi c&qCc cqu efem« 
pi) e parole tanto efficaci^cfaeconfiderate da- 
poi iu mè ii-eflàsnon poHb credere le diceflè^fe 
non molso dal dubbio, cbe fufiero per opera- 
re toraimente al rouefcio,come auuenne. Fu- 
rono fatti i funeraliJl Rè mandò per onorarli 
moki de i più principali del Configlio coni^ 
^rofli aiuti di coib^non tanto per la |pela*che^ 
ULeifi tù grande>quanto peU noflro vià^grcFÌn^ 
Cortei alla quale (per folJeuarci dalle impor^ 
cune economie d'vna defoiau caia) c'inui- 
tana 9 e cottiandaua p Io dopo l'auermt viua^ 
mente fentita la perdita del Padre > ilatagli 
mentre viUè la fiiprema delle Tue delizie^ t 
fentij iu nulla meno vedermi coflretta lafcia- 
re il CielconoiciutO) Tarla natiua> gli Dij do« 
mefiici) e quella quiete » ch'internamente mi 
veniua perfuala òda^^nio migliore > òdallA 
malenconia abituatami/i nelPanimo : ma noa 
potetti &r'altro5chVbbidir il Zio 5 feguicar'i 
^Fratelli» vederle Sorelle molto prima mari^ 
tate; e nel creder di fuggirà mali) rincontcar« 
li 9 fecondo i maligni influffi » che mi veniua- 
nomiaacciati dan^in£iufto mio aicéndente« 
Giunta in Corte? vi fui riceuutadalRècoa^ 
4^ue* termini dipietà, e d'amore >che magw 
giori nonm'autebbe&pttto viàre> fé gli fu A 
h fiata Figliuola .M'afiegnò pendoni degne^ 
• della confò nguiniti : pte£ifi fubita riibluzio^ 
ne di maritarmi} confideratami auuanzata ne 

^lianniij^ecche & bene in qtuciii»biti paio 
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molto giouasie^ mi fi còtauano però dai m x€Ì 
natali /ìn'aliora ventiquattro riuoluzioni So^' 
lari. Non m'era io innanzi carata di Marito 
giammaiinott tanto in conlìitcrazione dell^ 
noftra pouertà ( certa che non m*aurebbe^ 
mancato d'aiuto vn così buon Zio ) quanto 
per non abbandonar quel Padre > che tanto 
m'amaua^ il quale benché me ne tentaflè più 
volte I con animo di far forza à sè medefiaio ^ 
' la ragione ricercandogli lamia priuazione» 
Bon mi violentò però > contentandofi di ritrar . 
4alinio libero volere quel nò^ch'egli /òmmaf' 
mente defiderando > non auerebbe iènza la^ 
miaipoatanea volontà voluto in alcun modo 
ottenere r Ma eccomi quello 9 che poco fà hò 
detto • Mentre raAbgno mè flefikf priuadi 
Padre^a' comandamenti del Zio^da mè nuouo 
Padre riputato 9 credutomi nel rincomctodi 
^uefta fortuna (olkuarmi 9 mi truouo dall'in 
^eflà in taleiiiccmtroabbattuta9 e disfatta^ » 
Entraua ilPriiKÌpe Almadero» quand'ìoar« 
tiuaiin Cortei nel quindicefimo de' fuoi pia 
tegi tanni; inuecchiato per parziale dono del 
Cielo in tutte le perfezioni proprie alla gran- 
dezza della fua naftita • l^i raccolta da lui 
con t€rm:im più che di Cugina^atteftando eoa 
gli onori « e coirafictto il guJfto della mia ve- 
lluta; ma non paflaro no moki giorni^ che fre« 
^uentando egli la mia conueriaxione 9 vi ci 
arimmerfe in manier;^ che gli onorile Taftetto 
Mandarono innaueduramente cangiando: la 
confànguinità^e la corteiia^primecauiè di be^ 
niUQglicnzasCóftuertìtefi in vcnferazioncdal- 
2a quale poi? come da germe^ ne pullulò ama« 

i^» « guanto meii^a^ectac^^da nè ««ttito plik 
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in luì Sermone collante ; Mencte incerta lo &ò 
o0eruando (non potendomelo periiiader cie^ 
4ibile: efepureiiniAacopìli tofto dinafcere i ^ 
che d'eflèr nato ) ecco cheU vidi adulto s nè 
predando fede à' fenfi> lo credetti fiamma di 
minuta materia s lampo 9 che nel lampeggiare 
terminafle il Tuo effètto. Ma quando conuinta 
mi a Icopri fuoco coftantei non più lampo^m:^ 
raggio) no so qual fiifle in mè maggiore il piart 
cererò la paura^ poigendomi diletto ladigni- 
tàsle bellezze • imenei di cotanto acquiflo; 
timore la (ègretanotizia' auuta damio Padre 
dcii'eflèr*eglideftioatoallaCugina:sì che on- 
deggiandomi trd quefti affetti» iui più ¥olt«^ 
sù'l perdermi ne gli (cogli della dilpeiaziones 
non potendolo nfoluermià voier'ilfuo vole«* 
m benché il voleffi ; iaputele diSicoltà > prew 
uifti grimpedimenti ^ e preiaga de' pericoli>e 
danni noM . La Corte illecita oflèruamce 
delle altrui azioni j di quelle de' fuoi Principi 
particoiannente)S*auuide ben toila dell 'incli« 
nazione d'Almadero : onde, attutane imict 
Fratelli notizia > corlèro dame Tubito» accio-» 
die m'apriffi le braccia i cosi buona fortima } 
ma io che fin d'allora la riputai lubrica > mo- 
firailoro i pericoli 9 che mi s'ofl&riuano nel« 
l'arreftarla : le (peranze- non auendofi à mi* 
furare da eli afte tei dVn giouanetto Princi-* 
ma dalla ioiiditàdVn vecchio Rè 9 in cui 
aueu^o da confiderarfiicon le paflìoni^le ri- 
ibluxioni Tue. La mia età si come diluguale % 
co» di troppo riichio in erede di Regno.Con>b 
iiderazioni tutte ^ che doueuano Ce non fodid 
fare ? ritardare almeno i precipizi di vn tale 
có%Iiojma e/n pcrfualifi^che Tambizioneie le 
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foiuttàsdniloro^aueflTcrodeuuco éfTerei miei^ 
s'adirarono meco t limandomi iciocca pet 
quello 5 ch'altri m'arebbe indubitatamente^ 
lodata . M'oggettauaao con la dignità le bel« 
lezze del Principe 9 atte ad infiammare quaU 
lìuoglia più gelato petto ; ma iocomm iferata 
la loroignoranzainquefio» nemoflrai Tinm 
ganno : Amore non nafcendo^ma entrando in 
irn'anima bencompofiasapeitenele porte co 
le chiatti della ragione y per non vfcirae che 
per Tiilefse^Confeisauami io i meriti del Prin» 
cipeima quelli non aueuanp da priuarmi del» 
Ja cognizione di mè Aefsa* Me li proponeua 
per yenerarii>come fbggetta>non per goderli^ 
come Moglieiaitragii desinata; ofiandouì>più 
di tutto'l redo j la contraria difpofizione del 
Padrcs ch'era la ionmia di tutte le ragioni* Ma 
che migiouò efl'ere fòggia ne' difcorfcjquando 
le azioni mi publicarono pazza preiso d'ogn* 
Ttio ? Credutofi Aimadero>che le generali di* 
jnofcrazioni non fufsero bafteuoli > per farmS 
accorta dell'amor luo^ fi rilbluette pafsar me«- 
co à termini più particolari; eri s'accommo- 
dò con maniere tanto /baui 3 che ad ogn'altro 
(arehbono (tate impoflìbili ^perche lontane da 
qual/iuoglia artificio» fi rendeuano co'Ibipiri j 
e: coU'a^lteraare le pallidezze a i rpAori^inno^* 
centemente artificiofe • Signora Cugina ( mi 
dìCst ) io tengo in queito mìo pecto qui>chiu^ 
fiù vn (egreto , il quale 9 ft bene k ragione 5 e 
J'oneftà mi perfùadono poteruelo far libera- 
méte pale(e9Ìi rifpetto nondimeno» ch'io por<« 
to all'inuifibile deità j ch'in voi com prenda ? 
non mi permette fcopriuelo 9 Ce dalia cortefia 

Yoittaprimaioa»arefti affidato la modo^che 

ne 
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ne riceua> conia perniinone, fpe7ial cóman« 
damcnto. loreio^Iì grazie d: que/cacorteiè 
opinìcne^gli ri(pou» Qiele mofideratala re.*, 
lazi one tra luhc me^di Signorone vafaUimoa 
iàpeua io come fimile richie Ica mi poc^iàe co* 
uenire ; lofupplicaiia nondimeno à non por , 
barra a' fiioi volerli e giudicandomi lu^,at(% 
per cale depofico à farmene degna > aflicuien** 
dolo) che Tauerei riferrato nel pecco mio col- . 
riftcl^a chiaue , con la quale egli era iìn allo» 
ra ftato chiufo nelfizo • Egliolcre modo con- 
tentojcon occhio tremoio>e sfauiljante Tegui 
Credo che lappiate (Signora) l'intenrione di 
mio Padre efsere di darmi Moglie 5 ma fra le 
molte propofce non fi vede ancora in qual di 
eise egli G rifolua» Io fin'ora non mi Con curzm 
to di prendermene penfieroirindifterenza re# 
forni libero» e*n con/eguenxa còcento di quel* 
la,ch'egli era peri if^ egliermij ma dopo la vo- 
lerà felice venuta qu^iomi crupuo toulmen* 
te mutato , perche di libero mi fon fatto Ag- 
getto alle virtù > alle incomparabili voftre^ 
bellezze : edi contento 9 ch'io ìnfera di quaU 
fiuodia elezione di mio Padre , non ooGo d^i 
preiente contentarmi > che della mia» la quale ' 
mi conuiene neceCariaméte preporre ad ogn* 
altra: altra Moglie non potendo fbdisfiarmij 
nè io attendo autorità (opra mè itefio in ^re » 
ch*io polsa qualduoglia altra voIere.Non cre« 
dolche mio Padre £a per dinegarmiui 9 la no^ 
bilti) e le chiare virciì vofcre rendendouide^ 
gna di felicitare Principe più grande» ch'io no 
. (onosma non hò voluto* parlargliene prima di . 
parlarne à voi) per cominciar daquefc*oraà 

ra£»egnare alla vof^ra volontà Umiayl» m'a«* 

ueu» 
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ueua ài gii formata in mè AefTa l'amore di Al^ 
madero/econd[o)4he mi veoiuarapprefènca^ 
to nudo > dalla nuda imaginazione &n%z Cen^ 
tinxìcnc mouimenco alcuno: ora portato «eir 
cftr (ita'reale a* miei pià incerni fenfi » me ne 
(èmij franto di maniera il cuore > che abban- 
donatele rigidezze viàte co^Fratelli y mi refi 
diibrte alla pietà (ma che pietà vòiomento» 
tiando? Non fé n'adombri il vero ) mi refi di 
ibrte ad vn'eilremo amore» che te Almadero 
non ne auefle pregato mè,io n'auerei pregato 
luij cutuuia reftatami in quefta tanto impro-» 
iiifa petturbazione Timagint delle difficolti » 
da me ( quando fui fenza paflione ) matura- 
mente calcolate ; e fattone yn nuouo fuccinto 
cfàme in me fteflà , gli rifpofi • Signore ,11 ne- 
gozio>che mi proponete ^ per rendermi fom« 
inamente beata(onde non nà concetti da po^ 
terne e/primere gli obblighi > e le grazie che 
Te ne deuo) hi più oggexioni di q nello » che 

non vi fiete creduto: perche voij Signor mio ^ 
fono già molti ^nni^che maritato fiete;deAina« 
taui (pofa BrunichiJde voUra^ e mia Cugina. Il 
sòda mio Padre^participatogli queflo ie^reto 
dal voftro; con eflb lui deftinato^e conchmfb : 
ucs'a/petta perla publicazione >che la matu- 
rità degli^ni. Però vmilmente vi fupplicof 
che conleruatamila graziola voflra inclina- 
zione ibtt*altro titolo > v'ailicuriate, che Liar- 
ta ( nonauuta cosi alta ventura di poterai 
fcruir Moglie ) vi adorerà tutt' il tempo di 
Aia vita (benché non potrà eilerche breue ) 
come la più obbligata di quanti Vaflàllije fer- 
uidori vi fiate mai per auere t Reilò à cosi 

uuM^tataaaaHazto ilPriacìpe peU dolor^ 
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che ne Tenti » quafi fuor dii^^ ileflb • £ Ce bea 
coQofceua non gli auer'io patisco i ca/b>vo]le . 
nondimeno incendermi meglio 5 interrogata- 
mente pi ù i minutoj ma comprcio» che la no» 
tritura di BrunichiJde ^ ed altre circondarne 
^'incontrauano co'l mio auuifb 1 mi prefe la^ 
mano » ed afiettuolamente baciatamela mi 
difle«Signora mia. Da che la Fortuna preten-^ 
de Yitarmicon vna oppofizione nonimagi**^ 
nata da me » io mi rifòluo di riurcar lei coa^ 
vna rifbluzione^che'imondo nonèper imagi» 
narfì « E trattoli ^uefio diamante » ch'io por^ 
tO) di ditoj Io pofe nel mio con quefte parole • 
Almadero fpofa Liarta in pre^nza del Cielo # 
Volea pailar più oltre in quefio atto > quando 
interrottolo iojreftò pera/colcarmi. Piacciala 
Signore (gli dilli ) che quella vofira per me^ 
troppocortelè rifoluzione, elèndo improuift , 
relti per qualche tempo folpe/a; affine che 
le aggiuxij^a jCc le manca alcuna parte ò di nu* 
gione p ò di configlio • A me non può auueniiC 
egli feliciti maggiore 9 che d'eflèrui Moglie « 
Maqual miferia pareggierà lamia > quando 
•£iitta tale , Gate necemtato lafciarmi per al« 
tra 9 in virtù della giufia vbbidienza à vo- 
firo Padre de uuta ? Egli di nuouo baciatami > 
miriipo/è • Di ciò non vi pigliate penfiero » 
' ^ignoramia j perche imio Padre mi vi porrà 
negare , ma non coftrignermi per altra . Voi 
• fiete mia» vofiro (on'io • E fé ouefto matrìmo* 
nio abbia difauuenturatale, che*n vita di mio 
Padre non poflà publicarli > non reAeràt che 
come M<^lie io non 6a per trattarui^ riuerir- 
ni, amarai . Tutto quello poteua rxbacterfidi^i 

eoa buone ragioni ^ le quali noa mi làr cIm 

bono 
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f)onomancace, ma l'ardente amore fattomiiì 
Tiranno^non me'i permife: perruafamij chele ! 
imiei buofti configli veniuano ad efFettuarfi^ 
iàrebbonoà ine flati peffimi , per doueimenc 
fèguiif morte di puro dolore. Redatamiin^ 
quella guifa dunque Moglie di Almaderojnon 
X glLvolilpeirmecterela confumaz^ione del ma 
trimonìo ^(e urima non erano da lui imiei 
Fratelli auuiiati: il che egli non difFen^paru- 
cogli^che non gli Tulle per venir mai Torà del 
pofledermi : la quale giuntaci diletti crebbe-» 
ro>quanto più le diificoltd^e i pericoli deil'c£ 
fer meco fifaceuano^ maggiori. Onde non po- 
tendo tutte le notti rubarli di Palagio^ne lan* 
guiua Aueua egU vn feddiflìmo Scudiere 
confapenole del fegreto 5 il quale non poteua 
fblo maneggiare vn tanto negozio: emendo 
impo/Tibile a'Principi di prillare delia vi£ta 
loro gl'infiniti Ar^hi, che sépre hanno d'intor 
»o.Siipogliaua9U coricaua» tutti prefenti Sì 
leuaua di nuouo>e firiueftiua , feruito da co- 
Huiiblamente • Il laiciaua poi» per tuttU cafl, 
chiufo nella propria camera 9 dou'egli dormi*- 
va . Scendeua nel giardinofolo ^ per la porta 
dei quale vicendo>vi trouàiia i mìei Fratelli^ i 
quali /òlij ed armatif Taccompagnanano? e ri- 
coaduceuano» Cofè tutte^che non fipoterono 
fare eoo tanto riguardo> ch*allafine non fi fìi* 
•fiirraflc ? che'l Principe incapricciato di qual-i 
che donna^ yfciua tutte le notti di Palagio. Il 
che (è ben piaceua alla Cor te> lieta d'au er vii 
.Principe innamorato 9 non piacque d noi s i 
qoali certi del fiitto» auremmo voluto 9 ch^aU 
tri nefuflc flato in dubbio. Nèpotemmo {co- 
prir ^ammai^cone ciò fi ùftQhCt aoiiiii^cke 

nel 
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ael paflar peU giardino , e carualmcnf e ynsuJ 
volu veduto > aueiiè dau occafione d* effèt'ofm 
(cruato appoHatamentcdelJ'aJcrej perche per 
€Éer conofciuto in illrada , i mici Fratelli 
trcsi vi farebbono Haticonelciuti , e'n confe- 
guenxa faputafì la cofà com'era ^ la gitale in- 
tanto nonfi Teppe mai «Il primo, clie^Qe l'au^ 
uertlifù lo Scudiere 3 auui/àtoda cjualche^j 
compagno , che n'ayea vdito il fufurro . Gli 
rimofirò^chela voce efiendo publica^ fuile * 
impoflìbile? che non capita/se (Ce gii non era 
capitata) alle orecchie dei Uè Tuo Padre iti 
quale in cafo che auefse voluto ritrarn^ iJ ve* 

10 da lui 9 come daipiik incimo ditutc'i&i^i 
fetuidori; come auerm>be egli iblo potuto ne • - 
gai- quello 5 che tucto'l mondo afferaiaua ì La 
fu pplicò ad ailen er£ d' vicir perquakfae notte 
almeno 5 affineche co*l non e/lère colto nel 
iatto» glitull'e dato luogo 4i poter gagliturda-- 
mente mentire . JPilpiacque al Principe 5 ma 
piò à n#i quefto negozio •Fu disile per^Ea*» 

, d^rio a feguire il con£glip :il che fè non iace» 
ua9 reftaua fcoperto tutto fin d'allora ; perche 

11 Rà informato 3 aueuagià locato Ipje fuori 
intorno la p orta del gtardinos» aiEne che. ofìèr- 
uaficro dou'egli andaua ; e più per curioiitàt 
che percke.i) aue&e alcun difgbilo^ i^iniè \ 
giudicato^ che quelte ibrtite Aiisero arguniéti 
da non differir fi più il dargli Moglie e villo 
anco» che auuiiàto de gli agguati» fi teneutf in 
caGij lodatane l'accortezza, (è'I fece vcnir^t 

e fenza far molira di nulla iaperne , gli.diflè • 
Figliuolo . Io v'ho fiicto chiamare per vn ne- 
gozio importantifiimoima pia<jeuole:ricer ca- 
co dalla Natura » e'iicoDttato voipocieri dai- 
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la^iouanex^^a . Io fon vecchio; e'I proprio 
biella mia età è il defiderio ( copie Padre }4i 
vedermi lafucceflìoneaflicuraU) non in voi 
folo^e'n Yollro Fratello; ma in voi> eneVoilri 
'FigIiuoli.il chele m'auuenga^morrÀ conten** 
to. MirifoluodaruiMoglicje talejche perla 
tonforii^ità delfangue^de gli anni^e della bel- 
lezza 9 non potrà che Ibmmamenre piacerai • 
Il Prificipe 9 che di lunga mano aueua col no* 
tttù auuile conchii^ quello^ che in caio di 
mile richiella douea dire 5 prontamente gli ri- 
fpoiè • Sire . Il negozio > che la Maeftà Voièra 
mi propone» quando non fulTe deirim portai* 
liz 9 che mi dite 9 e co' priuilegi » ch'egli hd 9 
fsutorìtà di Patirete Signoreyanzi 11 foloièm- 
plice cenno delPincIinazionefede/iderio vo- 
ilro> auèrebbono auuco forza direndermiui 
iTbbidiente . Però quando à Voftra Maeftà 
*pìaccia>rarò proto à piegargli collo fot co quc- 
^£to giogo ; il quale^per le gMue» mt viene pre-- 
•dicato grauilsimoj fc s'incontri, che la Moglie 

* Sion fia conforme à i gufci del Marito ; il che 
^|>otendo auuenirejvmilmente vifupplicosche 
i le non mi piaccia quella>che la Maeicà Vofrra 

è per propformÌ9<mi*eoaceda9che me ne IceJL 
^ga vna io; poiché à me» e non ad altri fi rifèr- 
ua neUratto di quelco dado la force delmio 

• bene^à del mio malc# Il Rèj che non alpecta^ 
ixa dal Figliuolo vbbidienze condizionaccjre^ 
altà'dt quella rilpoftacd moicodilguUojporcaui 
t per cflaje per le relazioni auutcjd credercjche 
•gli amori di lui fi (tralcinalsero diecro coniè-> 

guenze no buone^ ma di/simulacene il fòfpec- 
to . gli replicò fenz'alterarfi • Io vicredeua^ 

*(Pràcipe Aimadero)pià diicreco vèr mecche 

non 
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non fiete^ed io, in migliore opinione pre/ìb di 
voif che aonibnojma vi perdono 9 ancorché 
m'accufiate,come vecchio di poca prudenza 3 
e come Padre^di poca affezione • li credermi 
inauuertito» e difamoreuole in coia^che tanto 
v'imperta^non viene, che dal] e/Ier vox il poco 
auuertito »e il poco amoreuole • Pretendete • 
ch'à voi cocchi la fcejta c/eJk Moglie, ma con 

a uai ragioni? deiieLeggi,ò delia Natura? Se 
ella Natura :ella può eflèr buona^ e cattiua s 
bene,ò male inclinata . Quando mala 5 le leg-* 
gi anno forza di correggeria: quando buona i 
buona efìere non può^non neleguendoeffetti» 
die buoni fiano, de i qu ali ella dee efierne la 
promQtriee*Se delie leggi.Sónó eJlecomuni r 
ò particolari? Se comunij ponete ben mente « 
che. non iìano contra di voi: Se particolari; di 
cjual nazione faranno eJie ? JDeiJa noftra j in 
xiiun modo . Se d*aitre j inciamperete in mol- 
te i che vi renderanno tripiicaeamente fchiar 
no al Padre , e'i faranno Signore aflbiuto del- 
le azioni vofire tutte, de* voftri acquifti> del- 
ia Moglie, de' Figliuoli, anzi della flefsavo-. 
ftra^e vitaiC morte. La Natura vi pofe al mon^ 
do col me^odel Padre? vi nutre per eÌSoi^v*inn 
cammina nelle azioni per lui. fi le lìe gli ani-*, 
mali La cura» «atema^ d^rà^ fii^'ai tempo deU, 
la perfetta materiale fofllftenza,acciocne non 
(iano abbandonati 9 perche ne gli huomini 
mancherà ella fino alia perfetta tofeiièenza^ 
deJIa ragione , con la quale foia può iliuoino 
gouernarfi? La Natura non permetteliberta- 
di di matrimonio in huomo alcuno , le prinià 
non liano contratte le nozze di lei medefiiaa 
co'i perfetto giudizio di lui ; fittà perr. 

C fet- ^ 
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fetce in chi pretende nianciparfi dall' vbbi^ 
àienzz paterna • Le l^ggi » deue machine per 
morte i Padri 5 danno 1 Tutori^ più e meno fi- 
no all'età di venticinqu'anni • £ voi ch'appe- 
na n'auete quindici > voflra Padre riuente 9 e 
padre Rè, pretendete Tarbitrio libero in cola» 
Ja quale non bi 9 nella roiba età» altra ragio- 
ne, ò fine5che il piacere^ed il fenfòr fonti certo 
Ài beatitudine a' diletti} ma per le vmane^ 
azioni due infedeli » e pazzi Configlieri • Jj^ 
Moglie>ch'io YUÒ darui^è Brunichildeinobile» 
fanciulla 9 bella « Foteua io in iiceglierla con- 
vincerui meglio ? Alniadero^che alle rifentitc 
parole del Padre « tutto vmilegli&'eragittato 
in ginocchioni) baciatogli la mano per raddol- 
cirlo , gli rifpofe • Sire .Confeilò errare in^ 
molte coft : e (e in ^efla particolarmente hò 
contra la Maétìà Vofìra errato ( come non ne 
dubito^perche cosi vi compiacete giudicarne^ 
re ne cniedo Tmiliflbno perdono • E quando 





a 


III 





ranzajdeu'ellère remifibile • Ma per quel che 
«occaalla riuerenza» che alia MaeftàVoihra 
deuc^viTupplico noli atterri me opinion tale; 
quando anche la confidenza ? ch'io hò delibi 
boned 9 e tenerezza paterna ( da me con ìnef- 
fabile obbligo in tutte le occasioni praticata ) 
mi facefie parer dinuouo t neirvfar delle mie 
ragioni^in qualche modo contumace • Io pri^ 
mieramente non^mi pretendo auere fcelta in 
CO& veruna^ fe non in quanto ella mi fia da^ 
voi benignamente conceflà. II che poftosVo- 
Ara Ma^iU mi faccia lecito dirle » la Natura 
non poter'eHere corretta da ^ual£uoglialeg- 
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gccflcndo ella il fottte d'ogni leggerne douer- 
£ j^iaiar buona quella» che in qualche modo 
s'opponga» òdeclini da quefta Natura • Ma ic 
laMaeiid Voftra intende per Natura Iema- 
le iacJinazioniUa difterenxa n^e cosi grande» 
quanto ella è grandiflima tfì le cofe» che non 
hanno nè analogia» nè £militudine alcuna tri 
sè tnedefioie: onde quando mi fi coneedcfle di 
ricorrere alla Natura, ricorrerei a quella? che 
dà% non à quella che riceue la legge . Per Tal-* 
tre poi 5 che fono diuerfiraeote vfate , confor- 
me a i di&renti inflituti ftà le Nazioni par^ 
dcolari » vhò confeffiu-eaon eflèrueae alcuna 
ingiuAa > fé non fiano quelle > che in qualche 
modO' pregiudichino ili' autoricd de* Padii i 
tuctauia non fé ne trouerà rna in tutto que« 



Figliuolo Moglie>ch4ittoil aggradi. Aq2ì 
che la legge dìuina 9 co'l porui eifa la manot 
apertamente dichiara inualidt i matrimonij^ 
contratti feuzail confentimento de' coniugan- 
ti ^argomento manifefto > che le Tautorità def 
Padri fòla baifaifie ^iSirebbfr fiiperfluo vn tal 
confenlo « Concludo dunq^ue (faluati i rilpet- 
lù della riuerenu pa (ertia9^iiH|uaI:e^ non 
no per efcluder mai^fìeome ^l^lH^dMia pari» 
tà> del iàngnC) e deU'oneAà ) non poterai! Pa- 
àn , ckeingiiiftamente négare^ di lodis&re il 
Figliuolo in così giufta richieftare facendo al- 
ermieaci^non è autorità più; ma (comtiemmi 
dire ) tirannia paterna • E quella loia ragio-* 
ne Simo io deuere fufficientemente feruire 
in ri%«fia dirotte Talere • Quanto alla ele« 
2.ionedi mia Cugina Tlnfanta Brunichilde > 

confefao noa auer k Maefti ybftta pot^o 




che conceda loro 9 di dar'ai 
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farla migliore^fchiettamentcconfiderata; ma 
molte cofe>beBche buone^non fono fero Ccm^ 
pre buone in tutti . Ella è alleuata meco : e 
f amore» che le porco, fatto profeflb nell'abito 
di fraternità » non patilce>ch*io mi vefla dWa 
fecondoj tanto contrario al primo . I pafìàggiy 
che (i fanno dVn'eiìère ad vn'altro diuerib >(e 
liano in fortuna &ciJÌ9 ibno in natura ò impoA 
fibili,) ò mofiruofì • Non mi può non eilère à 
contracuore quella età infantile f Ella fion bà 
compiuti ancora i dodici anni • Non vi, farà 
chi non ci giudichi ambi atti più toHo àfar 
bambocci» we bambini . B douend'ìoamir la 
Moglie ( poiché fènza vna feruente afFczio^- 
ne i matrimoiiiibno infelici ) il mio iàrà infcm 
liciffimo i perche fotto quefto titolo m'è im- 
poflibile amarla giammai • La ilretezza poi 
del (angue traruoi non dourebbe paBàre per 
articolo di poca conlìdcrazione i perche Ce % 
veggiamo i polledrinati da^ikiUoni» e da giù-» 
mente deiriileflà ra^za(benche belliffìme)re. 
fiar bruttile degeneri^non crederemo noi^che 
la Natura^per la medefima non conoftiuta ra* 
gione,fia per fare J'ifteflb effetto in nois e che 
in vece di generar Principi» produrrà mofiri l 
Ma datoj che quello non lègua(poiche noi di-* 
uerfì di fpecie ^^polGamio eflere diuerfamentc 
difpoiii» il che generalmente non è 9 la razio- 
nabilità non facendo quefla differenza) mi iia 
licito ( Sire ) chiederui vmilmente . Che nd» 
cefsità c*è 5 ch*io mi prenda vna bambina per 
Moglie contra mio gufto j poiché per efla.^ 
non fi contraggono amnitadi con Principi^ nS 
benefizi di ftato 3 non amicizie 3 non paci? nè 

^tra coià itmk ; onde non v'eflendo alcuna^. 

caufa 
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caula irrgente , perche IVrgenza della mia^" 
lòdisfazione non prcualerà ad va femplice^ 
conceuoiparcicolarnietiteiii Règiuftose'a Pa. 
dre araoreuole come voi ? E quando pure re- 
filate feruito>ch'io mi prenda Moglie dei^iàn- 
gue Qofiro 9 piaccìaw » che quefta fia l'Infanta 
Liartaj perche eflèndo ella Principellà douta 
di tutte quelle yinàj che poflbno rendere vna 
donna degna d'amore 5 io non lono per rifia- 
tarla. Aueua il Ré afcoltato il Figliuolo pili, 
toAocon dilettojche con alterazione alcuna> 
quando sù que/lVltimo periodo abbaliò il ca^ 
po i e pen/ato ch'ebbe alquanto» (ènxa nulla 
piùdii-gli» gii fi leuò dinanzi . Reftò sbigotti- 
to Almadero à vntal'atto ; e ritiratobi mi 
£:riflè fubito quanto àueua paflàco. Ed io:»pre« 
Ibio per cattiuo augurio p gli refcrifsi, predan- 
dolo 9 che'n prelèote rimedio foipeiidefle toii 
.esimente i fìioi viaggi notturni^ fin che il tem- 
po ci Ipianafie cammino a qualche opportuna 
deliberazione. Il Rè in cuii'età 9 e la pratica 
aueuano raffinatola prudenza naturale^ pea- 
so, (ttbito eh *i Principe m'ebbe nominata >co«r 
me la cofa flaua : e fuflefi ò il zelo dcirefler 
vbbidito 6 la natura de' miei Fratelli da lui 
abborrita» i quali (à Tuo credere) ii &rebbona 
refi infopportabili con quefte nozze, fi dilpo- 
ie di non volerle à patto veruno. £ tardi pen- 
tito d*auermi fetto venir*in Corte , fi rilòife 
farmene fortire coU maritarmi iubito» Poi^ 
*fiede il Regno di J»uficaiiìa da cento anni ia^ 
qua 3 fuori de' fuoi antichi confini^ tutto quel 
tratto dipaefè)che tra & cotengono i due fiu- 
mi TAna^e'l Betitconquiftato dal Rè mio A w 
ndU Tua gioueucò » CQmprefaui la beila 9 e fai; 
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mo£t Citcà dlfpali : onde ne /èguirono molte 

guerre poi s (bpice più dalla ftanchezza 5 che 
da pace ^od accordo akuno • Tratcaua ot^um 

2 nel Rè di dare ynz fua Figliuola ad Almai» , 
ero i e per dota la ceflione delle fue prcteii- 
fioni in quel paefe • A che nooaueua mai vo-- 
luto afleatire Viriato ? paratogli indegno ? di 
confeilàr non Tuo quello^ che dal ralore di luo 
Padre gli era flato ereditariamente laiciato» 
Ora cangiata deliberazione^pensòpriuarlenc 
per cagion mia : afiine che le mie tio;&ze col 
principe della Bctica mi leuaflcro Poccafione» 
di pretender quelle del Figli uoIqì ed al Figli* 
uolo le mie? gii maritata • £ per non perder- 
ai tempo 9 fp^di in due giorni à quel Re vq^ 
Ambalciadore efpreflb per queflo negozilo* 
AlmaJero dall'altro cantojrifoluto di ronipe-^ 



^ cosi configliato da' miei Fratelli) di (pediriit* 
anch'cgli ilpiùoccultamente^chegli fuilb fU« 
to poAtbile : onde fittta fcelca d'vn confidente 
fuo) dettoDragillo, gli diede vna lettera di 
cedenza:) comandandogiitche trauefìito> fa<t 
teilè o^nidiligenza? per trouarfi nella Bctica 
guantiiarriuodeirAmbafciadore # Ilrifiret^ 
co delie ine commi/itoni fà • Di rapprefentare 

à quel Rèj che le propofizionijche gli douea- 
OQ e^ fatte 3 iàre^ono ikte di aiun valore» 
comequelle> ch'erano (enza il ftiò confènicbe 
*4e gli Staci • Cherintereflè era publico in lo« 
«ro) e in Uii tracMndo£ di ime«brare quella 
parte del Regnoja quale(benche anticamen- 
-^e della Betica) nuouamente però congiunta» 
'C legata con gli altri fiori della Corona Lufi- 
uoa ; c'a coi^gueo^aiaTcpacabile > ièuza^ 



xe ad ogni rifchi 
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qudla fkttìk aiitorità 9 con la quale ella era^. 
fiata dianzi per decreto vnita . CheTlafan- 
ta Liarta non era capace di matrimonio fuori^ 
dei Regno : perche y cadendole la iucceffione 
( il che poteiiaauuemcf in mancamento d'e«i 
redi ) il Regno npn auerebbe comportato mai 
il dominio d'altrijche dVn Rènaturale. Che 
quefie ragioni non facendo effetto 9 gli portai 
fe in tal cafo quell'altre due : la prima delle 
quali gli fèruiUe d'auui/b 9 la feconda d'offer*» 
ta • D'auuiib : Che Tlnfama Liarta era gii 
maritata 9 e grauida. D'offerta : che non pre- 
dando egli Torecchi^ al Rè Viriato Tuo Padre» 
gli prometteua in fede di Principe 5 di relli-. 
tuir^li iblennemente 9 e coirautoriti de gli 
Stati t alia morte di fuo Padre > lenza cenali* 
2.ione alcuna quellosche al prefente dairif^cil 
£> gli veiiiua otferto 9 mediante qu«il<i,mao;i-» 
nionio • Che facendogli vn tanto piacere 9 ol- 
ttervtiie 9 che gliene veniua^gli (àrebbe t,e^ 
fiatoobbligatimìteojoflrerendogli in perpetua 
Tna reale 9 e'ndubuaca amicizia . Io ièppi 
quefia (pedizione da meiea Fratelli dopo fat^ 
ta : ene pi efi tanto dolorejche ne fui per mo-* 
rire; giudicàdo) ch'eilèndouinecej^i^d dipre** 
cipitare il ne^oziosfom^fiat^ me^^f Ì«!à]Nrir« 
lo al Rè fuo Padre9 che tanto danno i é vergò^ 
gna a' Tuoi nemici : perche oltre la prudensui 
Tauercbbe configliaco àfare di necefsiti virtù» 
gii che la cofa erairrtuocabile^ nun & làreb» 
be oftef<hCome £1 offendeua^n cereexzad'i« 
nimicarfelo irreconciliabilmente . Oltre che 
fòimpereioeAti&ima 5 e Htperfiua Tvitima of^ 
4erta , non v'eflendo apparenza 5 eh io douefii 

cAeic accettata pexMoglie»dopa^i'aiiMib9cb'ia 
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eramaritataje grauida . Aueua ragione il R8 
#11 odiare i miei Fracelli : perche # degenerila 
tutto da mio Padre > non ifpirauano che aua«. 
riz.ie , non vifta Torà di gouernare > anz-i d*in 
ghiottire il Zìo ) il Regno 9 il Cugino > e 
medelìma. M'affaticai quanto potei per farli 
auueduù della pazza orinazione deMoro c6« 
figli ; ma accortami 9 che fufle vano il crede* 
repoterfi ritenere l'acqua nel vaglio y mi ri- 
folfi fcriuer'al Principe , fupplicandolo pe r la 
fubita riuocazione diDragillo. Ma l'infelice 
{piato>e feguito^fù prefb con le lettere 9 e con 
le inièruzioni 9 non più di meza giornata da^ 
OiiCppoile quali lette da Viriato^mutòpropo^ 
fitojil negozio mutato» liuocando TAmbaiciar- 
dore^ch'era poco lontano •£ chiefla lachiaue 
\dello ftudioalPrincipe.pQrfuafb^l^che vi aue-« 
rebbe trottato altre cofe , incontrò il bozzo 
deirinftruzione fatto di propria mano dellVn 
de' mieiFratellÌ9e con altre mie lettere quel*» 
la? che pure allora io gli aueua fcritta^ la qua* 
lefù h Cola 9 ch'ebbe forza di giu/lificarmi ; 
fierche certo dalle inÌlruzionÌ9che*J Figliuolo 
m'auefl'e fpofata 9 e da Dragilio su tormenti 9 
ch'egli fulfe mandato per configlio de* miei 
Fràteili 9 lo fclegno ne fiì sì grande 9 che Ce 
rauuiib di queÀa prigionia non d laluauano 9 
gli auerebbeallor 'allora fottiirremifibilmen* 
,te morire : come fece lui per primo atto della 
aoUra tragedia ; mandando me pe'l iecon do% 
fotto buona cuftodia ^ in yna Rocca frà'l Ta-» 
g09 e TjAna» detta Leuciana. Il Principe 9 per-* 
cofloin vn'iiteiso tempe dalla morte del &i>- 
uidore,dallafugade* Cognatine dalla mia rc^ 

tensione ^ fu perieiiarae abbattuto j perche 

tro- 
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rrouato il Padre ine/arabile per Dragillojnon 
fodisfatcofi del confelsar sè folo colpeuole > sè 
degno di morte s nè di offerire la propria vita 
per quella di lui: perfuafofi5che fufse per por- 
tarli con gli fteflì rigori contrala mia perfona>' . 
s'abbandonò al letto,con tanti accidenti? che - 
fi credette più volte vi moriffe : sì che riftef* 
fv> Rè(benche rifoluto di non vederlo)non po^^ 
tè contenerfene, medicandogli il male con h. 
certa promefla di non paGar contra di me i' - 
maggior pena la prefente da lui chiamata.^ 
correzione . Onde fatto animo, piiìperrar-' 
dente anfieta di fàluarmi > che perche aueflc 
alcuna voglia di viuerc 9 fi leuò di là à quaU 
che giorno. Intanto publicatofi ilcafocome •* 
Hauaj furono pochi coloro, i quali non giudi-» 
cafsero, che il Rè viauefl'e proceduto con più 
paffionejcheragione^premendo vniuerfalmé- 
te la rifoluzione del dimembrare dalla Coro- 
na membro così nobile 5 acquifìaco ca'I fan- 
gue de' fudditi fotto gli aufpizi del Rè fuo Pa- 
dre . Che (è il Principe aueua auuta TifteGa 
intenzionejoe fufìe fcufabile> come giouane } 
rifolutouifi per forxaj frapoftoui tempo, e non 
efclufoil voto de gli Stati . Che Tauermi vo- . 
luta per Moglie? l'elezione fufse ftata difom- 
maprudenza;bafteuoIe io àgouernareil Re- 

gno5 ed incamminaruiciluijlpezialnaente.^ . 
leM Padre gli fu(sc venuto a morire: non v'cf^ 
fendo altri Principi del fàngue>che i miei Fra- 
telli, i quali farebbono ftati efclufi da ogni ii^ 
cenza? me Reina j la natura de i comuni inte^- * • 
re/si pe'l /àngue porgendomi autorità direg^ 
gerii doue fenza il mio rifpettojco la loro prCm 
rogatiua auerebbono tutto confula^ ed erario . 
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per confondere > c]uanto fufle auuentoj d'an* 
« uporfiaI«iarcaiionua>BruniclìiIde fauciulia . 
^ Si commetmorauano le virtù di XXeuiaca^ il 
valore, iferui^iiiim. Che in me fuflcrari- 
iècfie» nèpotéllera eflere al (nmeoci sfratto 
Tfia tal pianta ^ nudrita, e coltiuata da lui. 
Ma fe per la Citù^^b per lo Regno v'eraluo.^ 
go àdifcorfi tanto liberi ^ non n'era meno in 
Corteno^ed i iniei Fratelli fauoriti>fe non per 
virtù noftra, pe' meriti del Padre^ed Aimade-. 
ro appafsionataraéte amato? fè vnque fiìPrin- 
ape ^ à tal che Viriato reilò > fi può dire in vtk 
giorno efciufb da' cuori di tutti gli ordini • 
Ma egli , che fi credeua baftargli rgutorit4 
del fare » fi curò poco^ ch'altri ic la preadeife. 
nel dire: non giacche non fi figgeile profonda^ 
mente neicu^re ildifpMcece » che ne ricoue-^ 
ua^notandcne le perfone; ma il tempo non gli 
permettendo rifentir^ene» lo dilsimulaua 9 di«<i 
ipofto d'eflère vbbidito ^e^i no volete il mio 
matrimonio benché gratiida; cotanto la gelo- 
fia delPimpeiàapuò ne' Principi • £ in effetto 
tutto quefco inconuenientc no ebbe altra ori- 
gine; perche tratcandofi di due vgualmeate 
Mipoti» il difwnantaggio) ch'egli pretendeua 
da me ^ perche gli fu^ foipetta la grandez.2a 
de' nueifiratelli^lui Tiuéte^lo-biltacidua Vzvu 
tiantaggio ? che lui morto jreftaua quieto lo 
Stato per cagion miainony'efièndo dubbio t 
dit coli'aitre nozxe tutto farebbe andato £>£^ 
fopras doue con le mie nonaueua alcuna fon^^ 
<daa n^ion^dicrederfi rrauj^Htto : la mia 
voppoiixionc^c quella del Principe aflài bafce- 
^oliiper farli viuere pacifici.Efei fratwnto ri- 
^mtitt à caiMècondo il neder io^o^fuori d'o« 

• » gni 
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ogni di/turbo 5 non iftettero guari ad vdir co» 
la mia prigioniajC con la giiUtizii di Dragiilo:? 
vn terribil bando conerà sè mede/imi 5 publi- 
caci lèduttori del Principe? perturbatori della 
quiete publica ? e colpeuoli di lela Macftà . I * 
loro feudi dicaduti alla Corona , le perfbne 
bandite fotto pena capitaIe>conlarghe merce- 
di a chi i'auefle in qualduoglia maniera ò am- . 
mazzate , ò prefe • Che fu il mantice de i lo- 
ro furori 3 perche liimaci/I troppo indegna- 
mente trattati per la loro qualità^con troppa 
rigore in comparazione del fallo 5 e lenza che 
lìfufle fatto conto delle vmiliazioni frapotìc 
per amici >fi accefero di tanto fdegno^che de- 
liberarono la morte del Zio ; nè poccndofi ot- 
tenere in altra guifàjprocacciarlafottolc loro, 
rouine: non auuto riguardo àmcjal Principer- 
ai Regno , La prima rifbluzione fu vn pun- 
gente manifefìo 3 per attizzare gli animi de*" 
iìjdditiipofcia facto vn buon corpo d'e/Icrcito> 
coU fegreto aiuto del Tingitanojtrauagliarona 
per tré mefi quel bel paefèin moda>che il Rè^ 
sforzato dalle imminenti (blleuazioni più » 
che dalle perfuafioni del Configlio ^ riuocò i 
badile le pene; à condizionejchedepofle Tur- 
mijglichiedcflefo perdonotil che fecero afsé- 
ti;non depofte l'iresttc gliafFetti di vendetta ^> 
Vedutoli manifeftamente^ehe queftoà ch'egli 
era coadifccfojnon era che mera violenzajpu* 
ra necefsicà d'accoramodaifi al cempòs poiché 
nel refto riteneua verfòil Principe>mè5elor<> 
le rigidezze di prima; non potutofijtrà gli ar- 
ticolidclla paccjottener quello della mia libe^ 
razione raddolcito TafFetco dellacrudeltà col 
'4irci che nonfufleconueniente , ch'altri 

C ^ àif^ 
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ddie legge neliifciplinare ifuoi figliuoli : e 
coi metter me in quefto numero 9 procutò* 
d'inefcare le noilre fperanze con titolo cale 3 
per tìieglìo ingannarci* Il Principe» che pcc 
Tua naturale bontà aueua fin'aliora paziente- 
mente attefb il refiuiib dell'ire paterne» veda*- 
to in qucfU occafione» la più conftrignente^ 
deiraltre, alpettarlo indarno ) fù per cadérne 
indliperazionefe potendo tutto fofienre» ec« 
•cctto lamia aflenza, fi difpofe liberarmi ad 
ogni preuo.Onde vn giorno^dopo vna lunga 
ceflitnra di pen(ieri » inginocchiateti auanti ai 
Padre^gli dilse • Sire • Io hò ormai ifèdici anni 
compiuti 9 aè r'è Principe della mia eti , che 
canto ftia à gli agi di cafa Tua > come fò io: per- 
ciò hò deliberato ilipplicaruijà permctterme-i 
ne Tvicita » aimato Caualiere* $ non deuea^ 
d'io pretender queft'ordine da mano • ò pi^ 
valorofa^ò di più felice preiàgo » della roflra • 
E fè le mie di^raxie pallate poteflero per au- 
uenturafarui credere» che la mia riioluzione 
auefle qualche altra cagione > non la negherei 
total mente;(perando non douerui diipiacere> 
eh' io mi faccia come quelle chiocciole» che^ 
jiclle pioggie eftono aalgufcio^e vi rientrano 
nel ièreno « JLz pioggia de' diiguili > che per 
iBÌa nuiiafertatia(beiiche centra ogni mia in- 
tenzione) v'ho con miofbmmo pentimento 
^atiy m'iauiu à ipendere voionuriameate 
^^ualche tempo fnori ; fin che i miei geftì, ed 
Yna chiara penitenza nu rendano totalmente^ 
-lereiio il Cielo della grazia voflia# Il Padre 
allegrò diqueftarifoluzione ( su lafpcranzat 
^he la diueriiti de' climi diuerfificaflè gli a£- 
vtti aelFigliuolo^ non coalìdcrato le forz^ 

ano<« 
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jtaiarofi; potenti aon Colo al cambio il ella na- 
tura» ma ai ridurre rinaocenza^ e le Amplici* 
tà alla malizia 5 e airaccortezxa ) tutto con^ 
tento gli rifpofe» Lodo (Principe) il voftro 
pen(iero>e me ne (odisfàccio) perdouer'io Gx» 
disfar voi in tutto quello, ch'auerà mira alla 
Tircù. V'armerò Caualicre I con ifperanza, 
che dcpofto il gufcio della voftra cala per 
qualche cempo^deponiate per Tempre quello, 
che con troppo ardita oftinazione vi aueuate 
prefo sul deflb, contra il termine deuuto alla 
mia vbbidienza^* Non volle replicargli At- 
madcro , per nonguaftarfi i difegni j ma ba^ 
-ciatagli la mano» fù di là à tre giorni con mol- 
ta foiìentiità fatto Caualiere^ cintagli la fpa ^ 
da Brunichidejcosi comandata . El di feguen- 
cev&ito delia Città armato > licenziati tur* 
ti quei, che Taueuano accompagnato» diriz% 
.xòhntamence il Tuo viaggio ver le Gaule jsi 
come aueua dato à crederlo al Padre » e à tut^ 
ta la Corte . l miei Fratelli intela quefta gita » 
&ne femiroao dolor e 9 non v'hàchedirne^ 
;iUHtifi per fermo , che il matrimoitio Cuani» 
to,e ch'io perdutomi ronore(Madre al Regno 
di Lufitaaia d'vn baikrdo ) ne doueffero per 
Tempre reftar'infami . Onde fcaueuanoauu- 
to mal talento contea il Zio per l^ddiecro 9 
s'accrebbe di prefente.^arutoloro ver lui ogni 
altro rimedio^in termine d'onore>(car{b>epQw 
comenochenoiiircarfo quello anche dell'i- 
ileifa morte: la quale difpiacendo ad Almade* 
ro>(perauano, che farei (lata bafteuole io4 
placarlo^ ouero che fortificati nfclla fnaaflea«» 
, xia>rauerebbono al ritorno trauagliato» ilaa* 

cato^ toltogli forfè la Coimiiu GoiKcmtuti^ 



#t I L C O R B O • 

non implicanti alla peflima condizione de gli 
aoimi loro • AueuaAJmadera) iubiio che G 
vide priuodei lora configli > confidata ie ftef» 
fo a Filarco Caualier giouane>ma iàuio quau^ 
c^alcfo e&ir potefle di quegli anni : caU quale 
cócertato ifuoi diftgni^li fè chieder licenza 
zi Kè molci giorni auanti^ch'egli la ckiedeiie 
per {e 9 fbtto l'ifteflb pretefio dì cercar'auuea« 
iure • Ottenutala > vfcì di Lufitania : entran» 
«lo nel Regno di Catella &nza oàffat più oÌ« 
tre; trattenendouifi incognito 5 hn'aìl^arrriiia 
diAlmadero :il quale giunto riceuette da lui 
ronlefue arrnij delle quali fi vefti, molte let- 
tere ferisce dipropria maoo:datate da<][ue1uo» 
ghi> pe' quali fi patftua nd di Gattla^ 

affine d'inuiarle al Rè> come fece per gli ordita 
mri meiiaggieri : in modo chCf & ftifie caduco^ 
in penCerod Viriaco qualche lolpetto del re- 
flardel Figliuolo in Lufitania 9 glicoaueniua 
credere d'mganarfene ptt li continoiiati auui 
fio che ne liceueua. Spogliatefi dunque Tarmi 
Aim^erós com'iiò4etto> fireftì a'vn'abica 
Jjafìorale ; e paflato il Tago ^ lafciò quiui Io 
Scudiere in vn luogo remoco,€ iiior dicammi^» 
nojnentrando in Ln(kanhGAo rerh Rocca % 
nella quajie io era cuilodita^ e doue fenza di^ 
(fttirbo ctpifÀ in pochi giorni i piedi^più leg^ 
germ'^ate 5 ch'altri non a'rebbefatto 5 bencfaie 
a&;iéiatto à lunghe giornate^ V aueua il Pai» 
dTefeftttr ^refiè'àlPvftir del Regno j ma^ 
quei^che n'aueuano auuto rordine^ofiètuai:!)» 
lehVgli ^ irnèda ptcfe fierCalèelkr il diritta 

cammino di Gaula^ritornaronoj portando con- 
ico loro le prime lettere ^daluiJaiciatc in ma^*- 
iiodtl Goucraatorc>po/lo à quelle frond«ro» 
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Quefla fùa ardita rifòluzionc non ebbe per 
fondamento>chc la fola fortuna tperche'Doto- 
cali<HÌl Chfàtàno di Leuciana ; em McliSìmo 
di Rèfbenche iiaco.per innanzi gran feriudoi;!: 
di nuaPadreiondVra impoifibilef chciènta lui 
gli aueflc potuto non che parlarmi? ma nè pu- 
re farmi femplicemence fapere d^efTcr .quiui • 
Ed io, amiegnache lemìefenefire vicine alle 
mura gadeiièro la viita della campagna » noit 
mi vi Acciai giammai^ ogni mia confixlaxio» 
needendoin tenermi ritirata fra la compa- 
gnia delle amare Jagrime mie» de' miei&ipì« 
ri • Ma qual cofa è sì difficile > che non fi ren« 
da aoeuole 9 ò cosi dura, e pofTente y che noa 
penémvexteiii^aruperì Aaiore i S'imagin^ 
d*accontarfi con vn paftor vicino j ai gualfi ^ 
narrate cemfauoied'vnaiuamatrignaf e da« 
togli^alcune poche monete d'oroiCome in de^ 
pofito>perdie s'afficuraflb di prenderlo al tìx^ 
lèruizio^me chiedeiia^n'ot^eimeld guardià 
del gregge : e menandolo à paicercaelle folTe 
delia Recca 9 cotì&e al Padrone aueua rtéufs^ 
fare, fi mife d gridar forte Lilla Lilla : come 
s'ei richiamaflè ^cuna delle pecore sbandata 
dall'altre ; e gitrMdolrk^^radieiroseome 
£anno i veri pafto^ri^Wi^la paletta dei Ìlw%àà» 

<teg ej É ^W » flefeòdi i<^ 

(b nome. M'aueua il Rè,quado mi mandò pri« 
gioniera^ leuaci tuct'i fcruidori , e tutele don^ 
zelleidatMneae irtia iòkegii medefimo, che è 
colei che vedete là > detta Dorilla . Or croua^ 
tafif«ìrc«ft*llafeoeftra> e poAo rocchio in 

così bel garz one, ne r eftò (bdisfetta in manie-» 
ra^per non dir pi*ela , che non potè contener^ 
di non correr da mea dirmia cdikxe ìàJ^indStsf^ 
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ic^balcouifufle comparfo il più bel gtouanet^ 
to paftore>ch'vnque il mòdo v edeOe; ma taca . 
knpacciatacon yna innobbectieate £ia pccot« * 
rella^che non ceflaua di richiamaria all'altre 
colnooie di lilla; uome per {è di luafìo aflai 
gentile^ niamolcopiù e/pre/soda cosi bella 
bocca Il che dett;o>ui iìippiicò ad a^cciar* 
mi per prendere vi^poco d'aere» e ricrearmi* 
Io vdito vn tal nome^ me ne (encij cooiniofra» 
Lilla era io fiei3à} cosi dianzi per amoro(<> 
vezzo da Almadero chiamata * Mi leuai> 
iB'afiacciaiy con finta di farlo« per compiacer* 
la «Nofi^fiu cosi prefto per veder s'egli era^ 
defl'ojche egli vide me j gli occhi riuol ti alle 
feneftre^métre pareuatio riuolcialcr^ue» No» 
chiamò per vn gran pez-zopiiìla figurata Lil- 
la» fattaglifi obbiettola vera» che iòlabra-»- 
snaua«-Ma reipirato dell'i^atpraiii{aal{egrez«v 
^a 3 e ruflicameate letiatomi il cappello » rx« 
•ominciòcoo più allegra, voce à richiamar la 
pecora ) contantc^mio piacere» che fàbafte* 
uoleaiàrmi fcórdareia iftante catte le.aa«* 
teriori mìe foilèrte pene. Ofa^aoM voIM'^ 
tierij^li auereiparlatorfe non m auelsi tema* 
to^ Dubitai»chela donzella il conoiceifeima 
e/Sa}Che fi paiceua ne] mirarlo»rimota da ogni 
ima^axione liia qual £ voglia imagine d'Ai 
tnadcfro » non pocèconteaerfi di non hr da sè 
loia quello» che pregata dame non auereb-^ 
be forieiacto^chiedédogli» come s*arriichiaise 
divenir nel fofio della Roccajà paftere il 
?>i'^gS^ iènzaliceza de] Capiuna' figlileuatat 
la faccia» ma col cappello ben calcato »^ le ri- 
ipofe : Signora . Il pafcor mio Padrone n'hi 

JUceau balwttoiaieiicc < Rocche della ibr^ 
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te 5 che qucfta è, particolarmente ne'cemptdi 
pace >nonirtaano con quefti riguardi. B nel 
foisò verib la porta non hà egli il Capitano 
ftefsovA giardino coltiuato? e piantato? E 
poi gli huomini dei nofcro merciero non fono 
atti à dar'ombra, ò far paura t'Capitani. No» 
potè Almadero fingerfi tanto rozo , che Do^- 
rilla non s'auuedefte fubito ^ chela fua lingua 
non cracomuneronde chieftogli didoue egli 
fufse , e ripoftole di Caltella^ cefsò maraui^ 
gliarfenè: quella lingua 3 prefso laLufitana 

1)articolarmente>la più dolce^ e terfa di tutta 
Iberia • Frattanto eh* ella appoggia» sù*è 
balcone 5 fèneftaua diuifandocon fuogran 
piacere»io ebbi tetnpo»ftandolc alle Ipaiie^acé 
cennar gli d'auerlo conoicittte.Chie(toglìfi da 
lei»percbie il fufse partito dal fuopaefe? Per 
ricuperale ]a mia Lillai le riipofèt fi non Thai . 
tu ì gli i-eplicò [clJa . Non è quella colà /che 
dianz.i t'afl^ticafci tanto >percneftel5e coll'aW 
tre ? NonThò ( le di&e) bench'ella GaL&m^ 
pre meco • Il Padrone me la togli e? edio vuà 
muerla ad ogni cofto 9 accioch'ellanonfia^ 

d'altri 5 ma mia . E che gli darai tii) perche te 
la lafci? ibggiunlè Dorilla. A che egli: U 
laiario d*ni anno » s*ei taMO^ Vudlrìi B cU^ v 
f ogIÌ9quanto(u($e il fuo (àlario» Io no*l sòjri-i 
fpolc : ma la mia I^illanon varrebbe quanto 
vale^s'altri^od io ne fapefsimo limitare il prex 
zo. Ma voif Signora» potreite bene coll'auto-» 
rità^ ch'auete» procurare! che nialadiaulch^ 
fe far volefte,ve n'aurei obbligo tale » che Lil- 
la » ed io faremmo voitriituti^l :Mmpo di no., 
(era vita, per rimuneraruenein modo>che ne 

&recc felice. IUl€ PorilUileirimaginata^ 
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iwsplidtà del pafiotella} nè fi farebbe ieuaM - 
di lij fe io (dubitatami qualche dilgraz.ia)uon 
gUcie auedi comandato • Onde afbecta ^ il Um 
mai volantieriiprofneflàgli prima ogn'ope«- 
ja per la reilicuzìone della (uà jLiliaJDi ch'egU 
bwknc grand'ailegre^xa» le fece nuoue offetm 
te : le quali in perfonaj com'egli > pareuano 
oome J'altre corri^ondere al re&o delle fiie 
credute (ciocchezxe • Ritiratami dentro più 
mal voloacieri di Dorilla^ eiaminai diligente* 
nencei iènfi tutti delle parole di Aloiadeto 4 
Cotnpreii> ch'auendo egli intensione di ca- 
varmi di là 9 giudjcai]*cnaiipoter£fart lenza 
k donzella .11 rifthto n'era grande 3 ma non 
sai hiibgnò temerlo > il calò mio Qoa potendo 
stiUirfi d peggìorcondiuoiie : perche 9 ièpri^ 
gioniera mi fuflè fiicceilala morte^ non mi 
. £urebbe fiata 9 che ira fupremo riftoro 9 ridot» 
ea al termine di viuerml f^n^a Almadero, Ri^ 
Iblutami dunque ^noaperdettiroccafione di 
|MnrIarlene allor'allora ; perche noti potendo 
ella leuarii il finto paAore del capo » le diifi • 
Farmi Din^illa vederti Anuamente imiaghii^ 

ta di quefto giouanetro • Non t'arroflfìr^^j, 
. nè meno t'afcondere da^mè>perchrnon puoi , 
Chi sa 9 che ia condizione mterDa9 ch'dtri 
fioo vede ^ non\^4 diuerià daireiterna de* fiioi 
groffi panni? Io per me non patto creder 69 eh' 
egli non fia Figliuolo di qualche gran Caua- 
iie 1 e ^ pa V en domi i m poisi bii CyCÌi' vn p uro Coa« 
tad tuo fia dÌ€!ktato di tanta bellezza, edina^ 
mere cotanto graxio/è . A ch'ella: Io non lo- 
m> ( Madanu^ à i^el termine 9 ch'd voi pare ; 
perche fc bene le bellezze fono oggetto d'A- 

aioi:e(particolarmentele i^ogolaxi^icome qun4 
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ile lii coirli ) ooa perciò coafèguono Tempre 
il loro effètto .E voi (Madama) lo proiiate iii 
prcfeme ia yqi&ei^a; non punta» comc^^ 
( a poti difiimttlare) Mnfelso d'e£er'io , L'imr^ 
parità, importa troppo i donna ^ che ftimi l'o- 
nore ; perche la Ìcelt»»pWe]Is fa dVn Marita 
di bafsa condizione,argoit>enrado ia leiafièt« 
ti di lubricicà>ia rende abbomineuolea^rcl^ 
£> Valtre • Gonfefio ( Madama) che s'egli ooii 
fufie chi egli è ^ morrei di rogliad'auerlo^cC 
lèado com'è Ma mi bi/bgna ^grificar de^de^ 
rio tale d gli altari deli'oneflà ^ e cleUoaore.ii 
Non è colpe iiòlc (Madama ) la donna ch'Adi # 
gli a0ecci dièndo nam^al^ ma è W degna di 
ftima coici>cJb^'amando coaÉJra le comuni leggi 
della COMIC neuole2;xa» «l^epiù coito moi:ir 
rej che sodisfarli , Diceua Dorilla tutte que- 
lle ragioni con unta paiàioae^che ben ficom-p 
pren&ua^che la maggiore-di cucce le (ue paA- 
/ioni era > che vi fuisero ra^iojQÌ alPinconcro • 
Ma non cofri^ndendo elfeito a' miei£oi»QW 
conucne fingere d' intenderle in altro lenfi>j 
per ritrarlaal termiac^ch'iom'aueapropoiÌKSi^ 
oitdY le di(siX>oriiIa.Non polso non efirema* 
mente lodarti in quello j ch'arma» di genti- 
IcaMartt 4ìagieftà»cgg^ co'l operar tc^fia^» 
formontare le doc gfan potenze Natura ^ ed 
Amore ^Ma d ingigli ti prego: Che cola vuoi cu ^ 
inferire^quanda pvefi^pofloci»chela bellezza 
oggetto d'amor e>non coalegue Tempre Io fieC 
io £[ne9fm4icÌ9€ÌaiW 1 prono ftdki prefeoce ocr 
cafione?Par'a te^ch'iodeggiacfiere fottopofta> 
e^ndo quella che iono» iad*fl«reaceméce ad 
ogni ballezza? Non fili tu^ ch'altra talcsante- 

iioieitt tempo » iacoadijuiatteaiio 

' vj;uaN%':- 
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Tguale 9 bà itimè confeguito già il Tuo £ne : 
onde C quando bene io no'l voleffi ) vengo fi- 
berata da gli itimoli di qualfiuoglianuoua vi- 
Aa ? 11 che fé fia » quanto più iaridi peribna z 
pie cotanto fproporzionata ? Le bellezze del 
principe Almadero m'hanno già punta in mo^ 
do.chenonpofTo eflcre (bggetta ad altre»^ 
punture. Il che fe non fuil'e^ non farei qui ; nè 
prouerei que*inali 9 1 quali m*infègnano à có^ 
mifèiare i tuoi. Ma fe io ho quefta compaffio- 
jie di te^moflà ialo da dircreuragione,pcr ef. 
fer tu donna, e foggetta> come l'altre à quefèe 
paffioni(non poftoti àcoato che fìamo obbli-» 
gate^ à nè pur imaginarcì quelle beli«xe » le. 
4yualì podàno danneggiarci nell'altrui opinio 
»e) perche non cópaffioni OEiè » di tè tanto più 
degna , quanto che nel mio amore non vi fia 
coià^che pofTa apportarmi macchia preilbdi 
quaiii vo>glia anco più finifira opinione? Re- 
attonita Dorilla di quefte parole ; parédo- 
le dette ( com*erano)(uori di propofito^ e fen^ 
23 ragione alcuna. Onde tutta confuià, mi ri« 
Ipofe . Io non sò(Madama) perche mi diciate 
^uefto. Io non ebbi mai ìntetizione d'offea^ 
derui) iallo il Cielo> e la mia volontà Ai iem-> 
pre pront%e farà per (èruirui» La mia opinion 
ne non è così indifcreta di crederui foggetta 
alle bellezze dVn pougro paflore.anzi tuttoU 
contrario V Ne] refio» mi fia lecito chiederai 
(Madama)quale co(àicoprifie in me giammai» 
che m'abbia potuto iàdiuarmiui ienza com<* 
paflSohe y e fenza queirappaflionato affetto 1 
ch'iohò^che'lcafo voilro abbia cosi felice fi« 
ne^come voi medefima vePaugurate^E Ce no'I 

qedewpcr 9lm> piacciauiicae vc'l perfua?; 
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danoimiei intcreflij poiché nelle roftre di-* 
fauueacure) aueado io forcuaa<li ièritirtu^noii 
poflo pretéderne premio maggior e^ch e da voi 
ftefla> ne (peraza per auerio, che coil'eflèr voi 
Ptiitcipefià diLobtania^ed i fuo tépo Reina • 
Mas'iofufli così felice 5 che volefte ftimat'i 
miei affetti innevati aVofiri lenzaquefia baf 
f&LZZ d^aterefsi^> m i ftimerei di già ricompé- 
fata. Nè vi (ara difficile i crederlo^ fé confide-» 
riate chi voi fiete»le virtù che in voi fonone le. 
cortefie co le quali ogni di m'obbligate:perlet 
quali^s'io poteiii aisicurarui della mia diuo^^ 
zione^ oltrele parole co'fatti, il farei fènz'aU 
cunairi^x^ua^nè i^.dedia profnria vita. lofeiu 
tiy tanta^SiblaiSiaiie di <}ueA«tiipoAa,ofrer uà 
to che le parole le veniuanodal cuore> che 
abipracciacala caramente>e baciauia^ ledifsi« 
Dorili a mia • Quel che t'ho detto, non è flato 
per incaricarti ( iapen4'ie non ^uerne ragio-* 
ne alcuna ) ma si bene per tentarci: onde la- 
(ciati tutti gli artifizi) à parte, confidata nella 
tua intera fedenti (coprirò i miei iegreti:afii€il 
radoti^che feuorédoil Cielo i mici giufli àtCì^ 
derij^riconolcerò la virtuo/a tua inclinazione 
co^i^terminidfonore^cb'alle virtà <òn^ dÌN. 
uuti^e fblleuàdola FórtUnalecofe mie^innal-l 
zero in modpie tue? che non ci Citi preiTo di 
ineschi ci fòrpaisiBflà gittatafi i cerra^per ba^ 
ciarmi la mano^m'aisicurò di nuouo delia lua 
fedetipecificàdo^ripucarmifi più obbligatasché 
al Rè medefimo. Io fattala Jeuarcj le di£bco- 
me il Tuo pallore era il mio Almadero: clie la 
iilkj ch'egli volea riauere, era io jftcfla : che 
Taueria pregata d'in terporfi coi fuo Padrone^ 
«a ^ di predargli l'opera fua ia^ue Ao negc^ 
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%ìo ; cche TofFerte fattele in abito di pattare t 
erano per eiìeguiiii oa termiae diPjuucip^ . Si 
trouò la buona doifóel la BuHuiente atconica 
di quefto mifteroi e dopo molte cofe mi d ifse» 
eh' aueua più volte biafìmaco la sè ile&a il 
3Pidacipc>parutole(non vedendolo tentar nul- 
lain queftaoccafione ) che non m'amafic . E 
chefenonfufse llato iidttbtóo diaugumcn^ 
tarmile pette>me l'auerebbe accufatos ma che 
ritrattando otà k fua mala ofiinioaeflo iàimB^ 
iia,ficomeilpiù.bello,cosi il più degno Prin- 
cipe della terra* Rife di iè mede/ima 3 e dei 
fuo amore : gloriofi d'auerlo cosi ben'impiew 
gacos noapotepdo nonprefumere 
cofadel proprio giudizio^ bacatole 
(bua quella vile corteccia penetrar coirafife- 
uoney nelmidoilo dicosì akimeriti . Or paP» 
fìte fopra quello molte ciancie 9 Cbgui > ch'era 
impoisibileogp'altxolpediente alla mia liber. 

tà> eccetto quello^ ch'ella aiwua molto pri- 
, ma efaminato, ch'era^ di fcalarmi dalle fenc- 
ftre:ilchenonfi poteuaiar pei aUoca^trouaa» 
domi io cosi vicina al parto . Che sbrigata 
ch'io ne fufii »;fi iarebbe iaeto noadifficilioeiir 
te 5 venènd'io accompagnata da. due granLj» 
campioni , la generofità, e Tarnore . Che trac- 
eantoicriuefii iawa piccola lectera quella 9 
che mi pareua necefsariojche'l giorno feguen^ 
te fi iarebbe gittata giù con vn faiso 9 accio^ 
che il Principe relìafie auuiiàto di quella * 
fbefitrattauadifiue. Machicftole io come 
le n'auf ebbe auutarifpoita ? mi rifpofe > 
noti ve n*era bifògno 9 potendo il Principe ri- 
spondermi à bo€ca>e farmifi intendeje> come 
aueua fatto puf ora j ch*à fiio tempo ella 

aureb- 
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aurebbe procurato di guadagnarli lavolonci 
di Radimiro ^ Fraccllo di Dorcalios <ii i^i ^P* 
pafsioiiatara^nteaccero (per quel ch*eglimo% 
icraua) mail procurarla ora>aoo iepaieua 
fpedienterauendofià preftipporre^che i nego^ 
%i pencoloii comunicau^noaaueuanoil magi^ , 
gior if imico della dilazione ; Ja ^ale eflendo 
necefitata>per non potcr'io maneggiarmi j ci 
conueniua aisicurarcene colnoncooiunicar- 
li)Che nel procinto dell'eiecn^ione • Mi (bdi£. 
fecero ai^ai le fauie proporzioni di Dorilla; 
pur le àìSsi. Che fe Badimiro era per efieriiii 
fedele allora > /arebbe ftato di prefènte anco- 
ra^ma^lè ella ne aubiiana^fuisfi pericolo di va^ 
lerfène in qual iì voglia tempo . » penfà m 
toci vn poco>mi rifpole. Non po/so(MadamaJ^ 
afiicurarmi di luì più di quei» che v'faò detto. 
E (è il bifbgnociconftrigne à fidarci di qual- 
€beduno^ perche auanti'l tempo ì Può bene 
cfiercjcheconofciuto ch*egJi auriii Princi* 
pe, la prefenxa» e le promefie 3 gli faranno far 
piùtcke non auerebbono fette le mie. Ma che 
giouera quefta prèuenzione^ft non ce n'è bi- 
logno ? Giouerà 9 le repiioai ; perche conofco 
gli affetti del Principe* Vorrà venir qui su, 
s'ei do^ie^eiyolarc m Ilche lion fi#iià»ig iwm 

accanto . Or dopo molte confulte fu fcabiluo 
4oicriuerej e volendo egli venir dame» ch'al-> 
lorafi tcntafie l'anìnio di Radirairo. Scnf^i . 
Venne. Almadero# Ilialutai, ella prefente , 
onde conobbe con fba gran gioia > ch*erana» 
tuo d'accordo: e moftratagJi la lettera > giifi 
^ittò nel fofso) /piato prima d'ogn'intof no^fi-» 
cendogli cenno » che ic n*andai$e il 



It con A LBO. 

definare tornatojmi chieft riagrefsoj come io 
m^atieiia prétiecluto • Gii (crifsi di nitouo non 
faper come, fe Doiilla non guadagnaua Radi-* 
miro^fpiaiiandogli cuu'ii dU^gno } ma venuta 
egli il giorno (eguente , e facendo* fembiante 
di parlare alle fue pecore > ci fece intendere^ 
che Dorilla non trattafàe co Radimiro in mo^ 
do alcuno; ma procurale di farlo abboccar 
con e&o Itti in qualche maniera . Veniua Ra- 
dimiro ogni giorno à vedermi^così comanda- 
to dal Fratello> fecondo ch'egli mi diceua> ma 
«n effi^ttotrattO) ò dall'amore di Dorilla > ò da 
difegno^perch e' vedendola prelso di mè fola 3 
iperafse^che le cofe tms accommodate (come 
tutt'il mondo le fpéraua) aueise douucoefse^ . 
te va'auuantaggiolb partito per lui#Non fallò 
di vehir quel giorno Cte&o 9 anzi in quell^ra 9 
che Almadero difciplinado le pecore fucjpar^ 
iauaconnoi* Mi diise portarmi nuoua> che 
auerei auuta per Nutrice vna Gentildonna di 
tiobililsimi coitumi» benché pouera; e che ne 
farei refcata fòdisfatca. Io gli voleua rii^ondei* 
re qualche co(a,quando interi ompendociDo- 
]:illa9ÌlconduIse alla feneitra^chiedendoglifle 
le Rocche ii cuftodiuanoin quella maniera» 
col kfciarfi 5 eh* in pieno giorno l'inimico 
i^jinpadtonifie.del fofio ^je vi s'alloggiale con 
-vn Reggimento intero: moftradogJi àdito AU 
madero^el (ùo gregge Radimiro ridendo dei 
motteggiare di DoriJIa^Ie auerebbe ri(poftoj(è 
filati gii occhi nel paftore j il quale baldanzo^ 
famente aueua filati i iUoi in lui» non fufse re« 
(tato come fuori di (e 5 conosciuto il Princi- 
però per lo meno.vna faccia 9 che gli rai^omi-- * 
gUaua . Doriiki vedutolo cosi attonito» gU 
^ * dif. 

\ 
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iliiìe • E che ? vi manc^ia^cosi (((»Cc )* ragion 
ni per rifponderini > come v'èmancato il cuò-« 
rcy per difeadere la concralcarpa ? 0^^o'| vede^ 
te voi in procinto d'affaltar la cortina^ ^e pre/a 
di prender noi ancora ? Se per darci Jiberta> ò 
per rilcrrarcipiù ftrettamente di quel > chp^# 
Samo , è co(a cbe fià i iaperli • Radiniiro noni 
badando d quefte ciance mi difl'e . Madaina^ 
Non vedere vx)i quel) ch*io vcf^» ì Se non 
fuffi più che certo > che'I noflro Principe (lai 
queft'ora in Gaula ([ auendo io parlato coo^ 

perfbna $ cherbàrtncoiitratopercamminaj 
dircijche quel paftorello focto que'ccn ci U^fia 
lui fle (To » Non làréi cosi foctuimtaf ^li rii^a^ 
fi rìdendo . E guatatolo) come fé dianzi non 
gli aueffipoiloniente.> certo (IbggiunH) ch'a-» 
uerevna gran ragione di dirlo s perche glifi 
raflbmiglia fuor di niodo# Malc andò com e ,^ 
dite» come può egli ora eflèx:qvi^Puà.b^n^ 
fillio ( rilpotó Dorila ) ila come gli (piriti >i 
quali fono doue vogliono cÙHsffi • Ma s'^^ fi^ 
le déffibioibno ficura^ch'egli voix^yb^é più tof 
Ho edere qui fri noijche tra quelle in/ipidg,^ 
Ciòcche beflie . Radimita oflef^atal'autortT. 
atiiche- nel' riguardarlo »l]»a^K yiaua » cpr 
minciòià cadere inrolpQiìtft4iqi»pJ^^^^Vft 

.«roiipa dnfieti ( Madami) Co non me n'anclaU 
^or'ora per vedoi^ que|^ faccia; ;49pj;e^O. 
Fatelo l M ne^^vcgo ( gli ii^s'ior> ma^^nclà-* 
teuene Silo > ne dite nulla ad^alo^no Mero^ 

guard^sòdien^ 9'dif«^'egli. Anz4 db^ M^meiK> 
'tuò parlargli qui fbtto per buoni rilpetti. Par- 
tita .9 accennammo ad Almi^derp che ve^ 

^ '"^ .fiUo-# 
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rfk» fc'àfcHWa foa v-ka fxfutìè accaftumato à 
Sarlar'à c-eiiiii i SewWò ocn le ine pecore 
iiittAti» piglianjloJaiiradadel uolcoi Radmn- 
to <fà lungi «ofcpèr4leodo4i inifta* .Vicito dal 
cammino, fi feimò in vn luogocopeit© d'aJ* 
teri»d«»e rafpewò j e*do4ic Rad im irò giunto » 
lo raffigurò incoaittiicnte .Onde^fpiat^fipn- 
tta bene ali'iotoriiosgii diflè, Signore . X'AI- 
tezz a Voftra mi perdowjiè parlcrò.i ^apo co- 
perto con cotefèi panni . Io v'hò'coootòiiWHe 
lertiò dubito ch'altri vi conofea , ÌA'itazf^t 
Bo la càoione del vefflàr-vofl» in ^queftaiaa- 
' «Jera.Sone quìperriceuere i vòiftn comanda* 
nienti:fupplktiidouiibio^e fiate piùntenu- 
toiperchela feccia voftra reale,coH "•fiere im* 
-ttreflà iie' ciiori,ella è altrettanto nella memo* 
iiàdc^ voftri ludàiti', «nil'idiffiBifc» ohenott 
Ifià'raffkrtìraWr Ahnadero graditane la tuonai 

principe fareBbtìno Itati impoflibilijgii ditte • 
•Rkdlitnii'ò'^ • Nerti mi coiiuerri ;ipeoder -parol e 
In diJtì- \i cagiotìe ^ veiwwiiw:» Jjuéii^jibii. 
Ity^à thela Ai,»nè te n'ingann i.Hè qoì mm*. 
M'6'^i^^«WlÌ»' W*rt«l«a>to« SigtìoràiVo^ 
«i'fiAletìa. ^'fe tft vbeS eflèrmiftcnmeato» 
*bt#»i*^iàt€5rtf y iTafficWin^è di I? iu»cip«:j» 

sif«fiè4d»chaiBettiai» 



tifjièc'afiortefd'iijaldiar'akurio . &5 che-rrim*. 
Y^WWDorcaHb •tó»vèrfa«t>Mi'la,i on fa««i»' 



4tHb DòrcaH^y •*àiyierfa»BMi'la,i oh faw«» 
'fiahf*«B>i**"^^**»^™® wojc doue«ù nonpoffi 
d'feflettft fcVtiwiflihdiJéBiifiglto ;»BMÌne<'-rfFo5 
-RtidiiWiro ) dté^ Voftra Alre«a pròmtjtieEfi 

•tìrì^iòn ri^jW*ifeo io iattìiiì>«Hcol<SÌilcaB». » 
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neméhò la mala iodiòfazionc <lelRèvoflro 
Padre : .perche ,- Te auròfortuna di/eruirui-, 
auèròfèmitoil miòPrincipe] eie difubbidito 
-al Rèjauròdilubbidico le ftre paffioiu>le cjuali 
■difpiacciono ad ògnVno.Di mio Fraceilo non 
mi fido. Non ch'egli non vi fia (eruidore quà- 
to fon'io 3 ma perche la feuerità della fua na- 
tura 3 *e l'otóligo del giuramento 5 lo terrà à 
Sua Maella indifiolubilniente congiunto. Nel 
i»cfto, piacciaul darmi tanto di terr^po 5 cii*io 
pòflàconfidera-r qucUe^crhe più Zìa per tornar* 
ni in feruigio) quando non abbiate rifoluto di 
l'ià cjuèllo , che vopl/ate fare .JLa rifbluzionc 
^tatta:( replicò AVmadoio .VcogJio auer iln- 
ftnta 3 sbrigata ch^elJa (ara del paif o^ poiché 
l'auerla ora nVè iuTpoflìbile fenza pencolo 
della fua vita é'Ci co«uicne incauto trouair 
^adocli% jiòffa efl'ere con lei. Sara fórjfè ma- 
*zopiù breue iJ guadàgnar la (entinell^i, ptir 
•pòter, fenzà perjcotojlaiìpeil inm-ó ; Signoi^e 
*( di-flè Radiitiiro) fupf^lioo. Voftra Altezzati 
piarmi tenìpo inogni ntodo; affine^ch'io poilji 
'nòn fòlo penfay'cijma wnicrirnecon la Signo. 
•ra Infanta , e con Doriiia . Dimani à cjueft^o- 
yà^ e'n quefto ipogò verrò a datuene rifpoù 
^ih 4 Aliiìàderó t^r-napicn<>di ^rirnze ailii^ 
-iùtì'ci^atina^ii é Radimifòdidmori alla mia^^ 
•^^n-fh^h'ì doiJ^e^'p^ii^viei^aateivt^ rilc^luto i cìit 
^lacori'uziòne' della fentinella nonfuHècolà 
-iìiiììcile ^n?i"a peri<?ol^(a5 potendo ie fetttinelic 
'vitineaccorgerfene jlòprautenir la randa; ma 
•più di tutto la lentindlà -coFfotta fìdai^ al- 
- truir è'Icopit'il n^go:iió; rouinandoJa mia IL 
%erazio^>c:la qual«tion fiorendo ottcnerlbchc 
^òt ^ Ita Ioli rjftru«r 

Di per 



per taipccafione tuu'i mezi^ amfchiàrfi 
allora a tttttli pericoli • Fu propof|chche ii ve- 

lliise da donna; e che fotco nome diNutrice 
per <|uakhe giorno intromefso dencrp é 
Ma non piacque per ia&cilitàde] e£erecoi»^ 
fìoiciuto^com'era fiato daKadiinii;o) e perche 
gli bKbgnalse tornar fuori dimiouos il che no 
fi voleua . Furono difcorlemolt'altre cofe^j i 
ma frittole, ed irriuicibili tuctf quando Dorila 
la più de gli altri malizioià » e forfè più iània 



i*empo> prefoii à luiciirc mmt^ Anoie di bacjlit 

'da ieta ^ Radioiiro le facefse portare in rna--^ 
voilca (ola otto 9 ò di^ci Tacchi di foglia ; e che 
rvno de i facchini fuiie iJ Principe • Che lor-« 
dacaglila faccia di loto 9 e di carbone » non gli 
•iàyeboe flato pofto^mcate fri canti ; sj come 
.«è anche del fuo reftare» • Fu flimata quella^ 
*Ja|rl^gliorc#;tuttei'«kl:e inufs^^ioni. Ahnjic*» 
ideroauuiiàto » s'apparecchiò per Talcro gior- 
nosconregnate ìt pecora al f^fkgiic^^ chiefto» 

gliliccnca-dì^girictte poco u>fitaoo»beiiiflinib 

' creduto pe'ldepofito delle monete 5 che gli 
-xe^auano vRadiimìro foSdif^taipiVfU^ huom 
4XtÌQÌ pernpue /àcchi^reftatoglicne appofcata- 
mente vno di più^fòpraupi^ae Aisnjidprp j ài 
4sp»h preiè iiidc^knor li for^^a^ fingendo Radi^- 
.miro con infbl^nza militare > iè no^^l pìgliauajp 
<4imj(lijtrfittari4>« JEMicaricat^lA foglia ofe^ 
ffif andarono gli altrijAJmadero vltimo pafsatp 
.oltre con la fuaiiella mia camera IjtigitC^tifa 
•x«ri«$MappÌMtto9Ìfi ajLcollQ^tton ci tetme«i 
eXbsnè il loto^ ne i carlK)ni> che non ci bacisiil)^ 
iiifltiCQ^^ilgejrappeocafi) giiitcì 9, cb« ^proprio 
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di quel c^boJeh^^ii più dtix^.MMtrc/m que^ 
ikz monieta congiuiiti » ctedeiiamo d'aaere in 
buon fondo ancorata la Naue de' noftri com«^ 
batcud amori 9 e che liberi dalle altrui aoti- 
9116) e fofpettiinoD yifufle coÌà>che ci toglieife 
il dorniir quieti Ile^U'a0ìc^g|o.P^rto della^ 
fede di fUdimiro % YoIIe ì^mtm^m 
vano.fenzail yotode' fuoi altari > qual fivom 
glia felice auueaimeato • Era il Régrand'a» 
niatore della caccia tonde fe mai vi atte/e^» 
fù dopo la partita del Principe $ pex paflàrae^s: 
la malinconia $ amatolo teneramente più» cho 
gli eftcrni efletti non aueuano finallora fatta 
|>ale(e (quando .però ramprnatu^l^ de'Fi^ 
^ììuQèàiàtìmj^ tra pri.^ 

uati, e Principi, che è tra le diflferenci qualità, 
degli vnì^e de glialtri) impiegandoti iii quea» 
fio eicrcizio alcuna volta in modo , che vi fi 
perdeua ibuente : capitan<k> folo in capanne $ 
€ luoghi vmiiiicoiraccafiomròdi lungo corfb» 
ò di qualche turbo che gli (òpraucmuaXeiue 
pi ilbeUexaccp erano paiQàto il DwhìCirczlz 
Vttga .Città di Braccara^ non più di dodici mi-. 
glia:diftante da i noiìri Stati s doue n'andò 
liiiidtQx fnise» ò col foia oggetto delia caccia»^ 
con animo di tender lacci a' miei Fratelli, co- 
meida^akiwi ^iMreduta^^^^^ 
j&préi con verit^affermare Vintela da loro 
la (Ua venuta» mandarono fubito vnqxiaiifi«* 
Gentiiluiomaìinipplicando ad ammett^iH 
li ai baciargli k mano. Ed egli ^ che fiaueua 

{;ià propofio di vifitat: ( cacciando^) le piazze. 
oro> lóntano dal cenfarfi^che la coaiànguini- 
tà fufse capace d odio tantamortale ? xilpofc» 
C)l9'£u:et)bpa9 i ben * v^uti : difegn J^udo 
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ip^zialmeate nelle beile cacce delle iaso £a>* 
Kélo* Gònferofiibifxìi és»o:Votdmtcha^aÌ€u 
uano, riceuuti dal Rè con molta aftabilica: 
àìSiniuhtb egli idifgufli padàtidelle loìro :ci«. 
heliioiki^ed effiipo&iddsdisirlotoaqgiiti^ 
pcaioui (iella mia prigionia •j Di la i ci*ègrai>» 
iiiinuitac)Q^aeik:loroÌEé]ait'fÌQ&iòiU piugiranr 
parte della Tua Coree; fijfle , ò per noiu-« 
caricariidi roiierclaiaipe^à9.come mofiraoft»* 
àipercberofemmtilicQa glLaimrfb^efi) cm«. 
clefìeTche fi dmbùafieDo^ di lui. Akerio» laiìbiafeit 
itaColuiibrio.ièco » ^ipàn&cter^ cooMl'peis 
mecter'ord^ne di riCcuerJo.ÌH va Caiìello sà?| 
I»iliip9ab bendante d i be He cacce?^ e z^iaJikuitt^ 
tje p&ltxihitde^I^coiii^.Ond^^^ fi.è y pm&oé 
voo sulpugo^j^aanda ibàs^oJOi^fà^Désudi 

^ada^vollelcorrerreo fùograndiffimo piace--, 
re le aosena ipowèr di qmi iiutiie.Nè £ làxek^^ 
facflaMatsisàtoftb rfe Colinrbrioiniiui^co il 
teunpo deivenijide' Cortigiani 9 non T^àe^ 

gli altri > che»l legaiiiano 5 guidati per vn cam-« 
mino più luaguft dbanaso tempa ^d e&ccuaMH 
RliMadilègno.Trouaconoil Inogb fenia gei»-* 
te.; eccettuaci adcunl pochi ièruiidon^i^ualii 
€Dn 'AlcedO'€3EaQOTC3>ii£Ì 9 perxieettosiovaUiu 
porta • Difcefi da Canailo? il Rè co'l falcon^j$( 
W pugao&gui Caljnibqo:per rna^ fcaia i^grew 
ca j idcerìo refta^fi^djdtetroìàctiiuden.ciibc 
leporte» che (ì vojiimnop^i&Mido^^iìl^g^ip^^ 
gli aleni e&lu&&K!ri .; Parise dipdinft witaiiii 
al Rè molto ftrana quella ibJitudine : epiù 

s . . frà 
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fra dire portfi.j videdi fbtto dellia .tappexxerù 
vfcire ali'in<:ontro di sèvn huonio pallida-- 
mente falco.> con vn pugnale iii mano > al cui 
apparire depolla arrogantemente ogni riue- 
renza Colimbrio > e voltatogli/J con vna fac- 
cia, per l'alterazione de gli fp.iriti illiuidita> 
glidifle .E dunta ( Viriato ) Torà » ch'io non 
t'appelli più nè Rè, nè Zio; eflèadomici tu re- 
Ib vgualmente indegno delle mie venerazio- 
ni? e de* miei afFetti.Viriato/ei tu quel Viria- 
to,à cui,per aucrmi tanto offefb , morir con^ 
uiene . Ciò dcttojfparì fuor della porta incon- 
tanente jfcnz'afpettare altra rifpofta : che fu 
IVnica cagione della fuarouina. Egli è (oltre 
Tefser colà femminile) di (bnimo danno 5 che 
rhuomo temala viftadi quel male ^ del qua^ 
le noni^ebbe timore d'eiserne principio,e cau- 
fké Onde mi credo la proporzione di q.ud tai' 
empio politico vera. Che non fi troui chifap-* 
pia eflère>nè perfettamente buono^^nè perfet- 
tamente federato. Non buono per la praui* 
ti della Natura , Così credono tutti . Non— » 
fcelerato ( e quefiaè mia opinione ) perla ri-* 
p^gp^nza deliba aonfci^nza 5 la quale, mentre 
jHmge > e lacera 5 lena fpefto il delinquente da 
vna parte del male: il quale imperfetto poi 5 e 
fcnza bafèj viene ,cadendo 3 à coglierlo (btt*il 
luo pélo «Se Colimbrio aueflèauuto animo di 
patir la villa della fua propria crudeltà nel 
Zio 5 e d'efler'à parte d'efeguirla egliftéilo, 
non gliene auueniua il male > che gliene au- 
uenne. II Rè vdito si amaro annunzile vifto- 
li nell'arma nudata la nuda morte auanti > 
non fi perdette di cuore^anzi incontrando con 
animo franco Tafiaflino j gUdifle, E chifel 

. ■ ' . . . i. - 
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fàsche ardifcidi por mano nella mia perlbn^? 
Che guadagno ne riporceiai ? Non lai tù> che 
morto io^tu morrai(non tornando conto d chx ^ 
ti fa far queiio di tenerci vino ) e ch'io vino » 
poflbpiùd'ogn*altroarrìcchiiti ? Ilmanìgol- 
do^dianzi rifoluto al fatto; come colui, ch'à 
iuoidi aueiUr in iimiìi modioftatos d'impreo* 
dere (òpra le vite di molti 3 mancatogli Tani^ 
mo) glifi gittòa'piedijchiedendogli perdono « . 
Il Ré 9 ptefooìi il pugnale 9 s'affiicciò alla fine^ 
ftra» gridando ) ch'era tradito : e cor Co alla^j 
porcai perla quale egli era entrato > l'aflicurò 
col cacenaceio } ma nel voler farPifteflbaL 
Taltrajnon fu à tempo^trouato^che Coiimbrio 
vieatrauaiÀJggendonerailàfli^o^ Non fu pi- 
gfoViriato in tirargli vn colpo di pugnai^ j 
jnaorouatolo atmatO) gli a ùnoic addogò > 
tokogU ileem^ 4i ferirlo^ Aueua sPRè> 
q uando s'impa^oni dei pugnale^ abbandojna^ 
to il£akone r ora nel prelence dibattimento 
vedutolo viciilo à terra /e che impaurito ac- 
cennaua di porli a volo; dolendogli perderlo^ 
titemie(iion oft^tei^ni perÌ€o)o)co*l por^ 
gli vn piede sii lacci 5 fin ch'ei potè • I Corti- 
gian itcbesTatteitano /equità » erano giondnel 
corcilcj quando il Rè vis'a?fl&cciò j ma trouata 
la porca chiuia 9 cercauano romperla per en«« 
trami » quando UPaggio , ibtoaltre volte in 
quel Calèello^e pratico de' luoghi,corfe super 
vn altra fcala^ sùF^rlo della quale trc^il 
Rèaterra> abbracciato con Colimbrio,, siVJ 
punto del mifuraila 5 «juiticchiati conr'era- - 
no; onde p0j[è4 mano alla fpada 5 ch'era l'i. 
Itiiila di Viriaco 5 feri Colimbrio d'vna Itoc- 

ae' 4»a^ i m uouacolo forte > gì i eie^ 

Olile 
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ìiììCc ad corpo per l'anguinaia.in sii ; non fen* 
xa pencolo d'aramazzare il Rè flcflb ; per lo. 
che mancatogli laforzajmorì (ubico Alcerio^ 
ch'iiraicra porta faceua indarno pgni opera ) 
per entrare in aiuto del Fratello>quando dalle, 
parole^ chVdìj comprele? ch'era morto > volle 
vlcire per faluarfi > ma incontrato da' Corti- 
giani , nè volendo efl'ere prefb vino , vccifinc 
crè, fù in vno iilante morto > trafitto d'ogni, 
parte alla prefènza del Rè medefimo ; che af-j 
tacciato ne fcntì piacere i per fuggir l'odio) fc) 
ilui fufle toccato di farlo morire. Relpira- 
to>ch'ebbe dalla paura di cosi graue perico lo j, 
riceuute le congratulazioni de' fuoi, e prefbli 
in vece di definarc^vn bicchier di vino^mon* 
tò à Cauallo ver Leuciana mia prigione^» 
fenza faperfi a che fine? facendo ogni diJigen-j ^ 
' perarriuaruiìiuànti j .chc vigiug^aeliè^r 
Tauuifo delfuccclTo^e della fuavcnuras ma 
le cactiue nuouc fuperano qualche volta laiiit 
velociti de gli llcflì Corrieri , Perche queile^^ . 
eflendo dell'importanza ch'erano j fi fparfer^ 
per tutto fubitoj giugiiendo à Leuciana^meh- 
tre iolontanadataifofpetti, me nefìauancl 
maggior colmo delle mie gioie.PercoflajCome 
da vn'improuifò fulmine, cadetti morta i ter- 
ta(òtalc fuifiimata ahneno) con caduta^» 
si grane (che òfuflene cfla la cagione^ òpu- 
^ re i'ecceflb del mio gran dolore)partorij Tubi-* 
to vna creatura la quale viffe pochi, minuti 
e morta mi fù porta ( già io creduta, tale ) al 
lato>per fepeilirci infieme, crime fecero • Dor-». 
callo fù la fola cagione di tutto queftoaiale J 
perche fattomifi nunzio d*auui{b cosi trafig-^ 
S^ntc ( sù'Uredcffi 7 che il. Rè veniua 
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Gufànmmìtkrymi tmoèv còme & ctigià fttffi* 

fiata condannata > ferendomi con parol^_j.* 
WBX^t^ftou^pMUr e lomaoe^cla <|uai fi v:of«> 
glia difcrexioner émfyettx^rcht énowìha&ti'* 
uoli à por mi oel termine > ch'auete iatefb. 
^«s^AlmaMkirojdla^vexiutar diJDbrcaUo tm^ 
rato in incamerino: doueydito il confuib' 
! fUmoneideU^ moke femmine coiiè ai mio ca^; ^ 
fo) i loror p ianti , e di Dwrillhi i ino» iapeoa chm\ 
pe^iarae «IP^reheie bène Tim^ina^ione aci 
g^Ii amamhV^ fiin-am^niaieo giungsieiwì 
pre aireJcceflo di giudicar il peggiori! mio noiu 
dimeao 4iieiMÌo lUpe^^to TeccéisD ^ .qwifi? 
voglia altro^nbft'p(!itefxa.'Aiin:séero iataptm^ 
£^xhe. mie inferiore d*a&d ailano£bra ichu 
gura>;^S^era<allMafia4o di%iutita:da*iiie9 pìeukS 
no dt lperanz€ y e di contento # per dff luo^ót 
àDètr^iiajl^ ^quat^do £ ride mutargli/I tuttocisa: ' 
im balene» j laf miavita m «èorte^le .dofatocséi 
Tue» e i^momentaiKi piaceri^ in aiziariradàii 1 
ed^trttf Mii^éotorì é K^dioiitrciyÀliìei^ 
si inh^afpettato y non aueua ancota ben me- 
coiioiid^pàiti ffÀritiscirc^ (come ^Ii al- 
tri niicredeuano) ìnon:ajfifiwMÌciiiie.tt*^^ 
snade^o V fi^apprefencacoficoa ia.ventttad^t 
de^Ré il grame p^«caio!ixrhè fi corMqa^b&ìa^' 
to tutto rcacrò dau'cgli era ; e potuto? piflrIarV' 
appena gl]^d|iS^*ÌA*bimot^^ Xcoatrxleì 
più pciliuie MMoue-> che potiacé lidétei* fieJirt 
Foitosiiiaaèfle Innata me iftudiaco» peréurci* 
male^«»tf ^Mi^ebbe jfeiapoi^bileinj^atsià^ 
à farti pe^O ' di «fucilo 5 ch'ella n^nà fatt<> i 
SjgiMW*'»- li^ogMtìdìtVaStr^^ h znao 
prociwaw^d*a^^ il Rè vaftro^Padre^ jf 
jpa gi^ >iiba»refeici mìmjiMsgià^Q^G^^, 

qui 
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qul oggi • Lliifanca mia Signora sùrcjuefta 
ayuilci è. caduta À terra dicaduta mprtalc_ji> 
e partorendo ne-iriltefl'o pun^j ètnorta col 
.parto. Coiiuieae à Volfra Alcez^a r^nderft 
torce con tra fatti colpi 3 e leiiarfi imniedia-^ 
tamente di c|iià per li pericoli 3 che ne fbpra-» 
liiuno : auendo noi da dubitarej chelaForcu^, 
uft 5ai/ràbbiatacatii'è j inòniìa per (aziarfi.de!: 
mali prefenti.. che detto gli' pofe auaaoii 
priiui fuoi laceri panni j con yna carta entro-^f 
ui della fuliggtaè:, per irttbmttarfi. Ma, egli: 
filati pter.luagQ.fpazi<^ gli occhi in':luii.fi (lìic^ò 
ver la porta per andar duru'cra il mio coripa.^ 
nè Radimiro farqbbe flato bafteuole a rite- 
nerlo 5 fe in quel punto ncin entraua Dorilla i 
la quale gitratafi à terra j lo fupplicapa- aci 
auer cojnpafiioixe diloro: perche^ mollranilo> 
Ìì> èra: perfar palefe > ico'l ieruigio fattogli* iiE 
diGeruigio latto alRè ; è con la Loro colpa il» 
inerito della pena > la quale non aut'rebbouQi 
potuto sfuggire da vn PrincipCj n'onfenza ri-» 
gione adirato • Sù quefte jiarole Cfermòxrici^ 
randofi à palio à pafso vérfb vn picciolletcic-f 
ciuolo ch^iuiera^lafciandouili cader fupino ; 
che fu la Joro ventura; perche difiienuto pec 
vn granpezzo> diè loroteanpo di riuellirlojti 
di lordarlo: onde in sè tornato lor dift«. Ed à 
pofsibile(Radimiro)ciò che dcttQim'hai?E s*èt 
come (Donila) auete voipermeKb ^ chcv Lilla, 
mia e cadefse , e niorifie fenza vedermi? M«i. 
fè non ne anete potuto far^altro j nónpotreca 
ora permettei-c a me? innanzi ch*io partaj in- 
nanzi ch'io muoia 5 di'vederj^ : diprendere, 
da quelle amate bellezze l'vltinio congedo i 

acciodie jf corpi Vvni^ca^<> per poco qui^meii^ 

D 6 tre 
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cregli ipmà i diipeeto di FdMroina , fi>tio per 
Viti rfi p erpe tuame n te al troud? Ma rimoftra n:. 
ào clTìy ingiaocchiati di nuouo^ Tineuicabil 
pericolo d'ym ignèminiojà iffiom p%F 4oro 9 

ftgui , Cefl'ate (amici) Sono pei-Tnafò • Vuò fa^ 
ce quel che icokérs ma credeiiami io^che lei 
morra ^ doueuamo tutti morire w Morròiblo* 
Sia« E per pagare alla morte l'viura del tetn^ 
pùim'n'atiaev^C^v/ta «Merlar} aceioche i^àei* 

la bedla^ benché delorofà vifla> abbellito il 
mi<><k>lore ìiidn mei letida 4JàùWifchXÈL&ìtteì^ 
ragion vuole » che ne pianga la mwtt^^fetaz 
riceuere aèpur'ombra di diletto aicuDo« Que-^ 
fio detto» poAofiinrii gran pianto » Jbgujto 
' da 1 due . lo fermò d'improuifo con deliberata 
forza s la virtù bagnateli le lagrima 
gnéndo . Amici. S'io crederi viuete > mma^ 
credo morir e^procurerei con jpafole grate- far^** 
Mi eehideila gtattcudii&e deU'aiiimo mw^ Glif 

obblighi, die v'hò 5 fono grandi • Ed auuegua» 
chela Fortuna contintii ad efercitar mecoi 
fuoi odij)CoU£irnii vinere^ prot:urérò(vstiédo) 
vendicarmi diilei» eflèrcitando con eflb voi ad 
Mta^di lei le mie aflfezioiii^«:Frattaiitaii^ue-* 
fio piccolo ftrignetto refteui per an a • Vi fo-p 
nojeftteftioie^ Siano v^re ^ egia che vìa* 
matè j godèteuele maritati ànfiome*. Me no^ 
lafciò ella la cfaiaueandandofane» come ièin^^ 
douisia ikl fuo fioe^^^Kcflè voluto couumda^ 
rea fame quel, che ne faccio» Nè vi farà 
chi polla daruene trauaglio ; perche donate^» 
^IfiUP» optr v*è chi fappia » ch*ella le auefle^ 4 
ICieli vi dianograzia di goderle con miglior 
lorte delia iua» Sienm; raccomanda ti gli vki^ 
IfUY&ciià quel bel (ox:^^. £ poiché il^ndoi^ 
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mi > non poflo elTeioii autore di bene alcuno,' ^ 
' me'n vò , alfine che la mia prefenia non vi fia 
'Cagione di qualche maje. EOI baciatagli la_» 
mano con mille piantile Radimiro poftogli va 
malie Ilo in fpalla, ilmenòper iacucinafuo- 
ri di cafà. e della Roccha>tornando per incon- 
trare il Rè in compagnia del Fratello. Aueua 
Viriatò intefala mia morte, auanti ch'arri- 
uaflc:x)nde giunto 'voile vedennf; effendo il 
proprio de gli affetti vmani non credere gii. i 
auuenimenti,che innalpcttati, e defìatij giun- 
gono improuiffà felicitarli , Diede immedia- 
tamente ordine , ch*à notte io fufll fepolta., , 
elclufe tutte le ragioni dc'Medici; i quali Cf>- 
Itantemente afferiuano , ch'alle donne parto- " 
rienti fi folefle dare,trà la,morte, e la Ccpohii*- 
ra, vn termina di tré giorni , . ò d'i q tiai ant'pr<t/ 
almeno; jì- vapori' matricaii facendole parer 
morte,mentre non fono .• li che da Dorilla , p 
^aRadimiro comprerò; paruto loro impoflìbi-, 
lejflante quella opinione, ch'io m'aueflì efala- 
ta l'animaivoUero farne fàggio ronde laèiata^ 
mi porr eafecondo l'ordine delRc)priuatamé-. 
te,e fenza cerimonia alcuna in,vn auello capa, 
cejnelcjuale fi difcendeua per yoa piceni» n' 
fcala di mattoni» chiufòda vn4 pietra molto 
grauej nonfù lordi/Scile di Iguarmene col- 
l'aiuto d'vn Sac(*rdote, nel più profondo filea- 
Z.10 della notte, e nel punto, che con la palpita 
zionc del cuore,e col batter de'polfi,gIiljiirit< 
mi fi moflrauano vitali: onde allegri, chiuft 
l'auellocon nuonacaleinaielèguendoDorilIa^ 
che con vna lanterna li precedeua,midepofi- 
tarono nella cafa del Sacerdote;n^Ua^uaIei 4 
forza di fomeujije di fr egagÌ0ni,C9mipciai,rc* - 
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mere , e dolermi ( la vita portacoifah tri i pii% 
iù iacomóndi la memorìaide.' mali ) Dorjj^a^' 
imimatoml coldito aUa bQ€«a^il. ^enauoiiaM 
contòxii due parole quanco m'era auuenutaj 
eoéériferr ai coU dolore taHigltii£Ètm^d^ni^ 
ti« lafciandomigoueruareàlor modo • Mitù 

pamc;uL* AimaderchcoU'opàà^ 
morte vtia feconda m^ptu^giiittcpMttuéair 
di ^ica^ i Pragaibliadiiiuro » daet £^ mecte^ 

tèiafc ) cheM giòrna fèguc'ntéBen taordiidapaj 
<iU'lJElèfù parti» ; iUto Ixbemk il>anikiu> 
4ellé^mie fpoglie 9 eA*alc^f^:fKMh^fW^rn^^ ' 
tt'andò diuu}u«i^ dappoi che egli eUr&ceccao^ 

taildcmi conia prtaneffa^cbe^^ftami in .fil^c% 
^ 4lll:ti^te tbmarb iurkercario^pfsr tacQo^àaiirà^. 

Règnodi Cafteilanel luogoiC cafa^doue per 

Seudiere d^Almudcr<^f-iaKndcnaBK¥^ 
>#paieirtfìiat» le gi iftesflb $ daiocelb dxon o&erB: 

j^ftyilijRo d*airftè lugubri con mo feudo dipia^ 
tdèlìftg^fM^ vai 
tèttèvd >ii G^fnei?e elprtffo ifibRcidifeiifi»* 

^ iè fetifb di )tó a Cbtilias^erGlie fcnx'eflo io mi 
rtl^HiPittìti^y irDimpimentoi de' iaieì-diiè«i^ 

^mter^titlf^^ reilituìra^ 
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l'cquiualence cqn largai vfura. ÌPaflammo c[a 
luogo à luogo per tucto^per dou'egii era paflk- 
tojlafciata (nelle occa/ioni che non furono po- 
che) celebre fama detTuo gram valore . Giutin 
ti a Barcellojiiitendcmmo^ ciie quiui s'era imr? 
barcato per Aufonia . Aueramo tempi fortu- 
ne uoli cjuafi per vnmèfe irueroj per li quali 
non potendo noi porci in mare j ci capitò la 
morte di Variato con lapfpclamazione d'Air 
m'adero alla Corona; l'aftcnzia data occafione;: 
al Regno d'eleggere alcumGouernatorifin'ai 
fuo ritorno. Silparfe? che ni o ride trafitto da • 
vna diiperata 1 ettera fcrittaglida lui s nella^jt 
quale gli auefle protefkto di non voler iiiai; 
più vederlo. Fui, fopra queli'auui/bj in pro- 
cinto diri tornarmeneima il delìderio di ritro, 
uarloio fìefia (eflendomi piir pena Tafpetcar^ 
lo>che'i cercarlo) mi confermò nelU prima ri- . 
fbluzioue.ComperaiqueiÌQ Vajfcello^e proue- /. 
dùtolo di marinai, melpofi airar.hitrio de^ 
mare . .Arriuatain Liguriii > intefi, che fi fujC- 
1« imbarcato per Partenopei a Partenope per 
Grecia . Il lungo viaggio fìon mi rincrebbe s 
il tedio leuato dalla fperanza, e dal difio . 
gmnta nel! Egeo 3 non n'ebbi nuoua in luo- 
go veruno , finche iioi^eodo difola in Ifola^ 
qjuafilc Gicladi tutte 5 trouai chi mi difìk^ y 
ch'erano gii molti mefi, che'l Caualiere d^ 
me chielto^foggiornauain Ericula;eme qe diè 
rak iègrùi ohe noami fù da dubitarne errore , 
od equiuòco. Ma la dolcezza di vn tale auui». 
fò; reièò facilmente amareggiata dall'inten- 
dermi 5 che vi fi trattenefle allacciato dalVa^ 
more della Principefla di Feacia* o^e pretta* 
ufcde alrefto 3 noo volli i quelto prcftarnc 
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alcuna > per non fare ad ambedue v^ si^ran 
corta s oXre al Éitmì breccia: ad jraa gelofisùf * . 
mortale y lacuale > noti potutami entrar neL 
cuof'e 9 rcfia di baccermeio^ pe rebe Cq le? 
reteda» Gonofco Almadero j h mia; fortuna^ 
altresì . Ben può e£ere> dve reputacofi libero» 
e'itbifbgnodifiatearfi dadolorrdiellamia:^' 
memoria, cerchipervn viuofòggetto^ efclui^ 
dere rin^neriroj elie tale egli mi crede JOaJ^t 
Taltrocanto, aons.ò prefuaderóii ciàin lui r 
^annodeik mia preteumorte finito appena 
Vuò tredcr più td&fo^y che ùxtàmi 9?&K^tnt^ 
ti berfagJiola Fortuna j e dolendole. volgerei 
cd^iaii^ouc) temrcon làeue auoise piagarne 
ài nuQUcferite. II chcic le fuccedefle > laria^ 
per poco tempo j à fxxo' mal grado j£ricu/a ri^ 

cim ria Prindpefiadfi Acacia maritaeayAlina^ 

dero leale ycdio viiKi , -!^^ , 

^ EraièaioatfieimffimfGMalboiavdKre UlJ^ 
. tragica ftoria di quefta 'Principefia ^ quandi 
xerminataia coQlblò> ij^òndo lo* isiic 
«fofruftdtfytoli'at^comnM delie^cmme « aué 
quali s'addàttano' facilmente quegli animi y 
che più rictnt alla dì^eraxiime ycredoao di«^ 
fcofrarfène col lufingar cautamente la lora 
<redenza5 ma preueaaùooe tale pttàmalage- 
«otmeiite luogo j dotte laiFornmaEtiupeti 
con le violenze iue qual fi voglia prudenza? 
perclte giunti in pochi giorni*» ^fCnAj e4 
incontraroui quello , che munodiioror pensò j 
xeicaronqiirvn^iièefio tempo iVnV Valtmab^ 
^ battuti d'iifliino ^ e di corpo • AACòrati? e di^ 
fcefi, lapHma nuouay che vi s'imeièy fù la 
morte deJ f ecchio Priftci|»e drJPeaièiay àlma^ 
tfinioiuo^ejlCaitaiicr delle j^agrime cos^JU 
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Vedoua Pnacipeflàjdatofì à conofcerC) per-Al^ 
madero Rè di Luficania sei {principali di quel 
Regno venuti con poderofa Armata » non più 
di quindici giorni auantià leuario con lalpo^ 
ia . Reftò pètrificata k sì crudei'aitattsizio 
Liàrta : e Ct non cadette , fe non morì > fé noft 
pianfe fu 9 perche xutte le facuItÀ in lei reca- 
rono infcupiditc da vn*orrido gelo^che corib 
dalla prima appreniione j fenz^'alcri mexi al 
cuore» occupò d'indi oga'alcra parte: sixhe col 
non mofcraregli affacci d'vn' ordinaria pafsio.» 
ncsmoicrò le iciagure (iie fòrpaisare^nell'eflerè 
itraordinarie ^qualfi voglia dimoftrazionedi 
dolore m natura . Dotilia» e la Scudiere (ck& 
Radimira era> reduiala ivi ift'ato cale i le iiir 
rono pronti ali incornore poftak in lettor prò- 
.curarono non sà& leaarle»^ renderle ii&iiiii^ 
la priuaìftione» e rabico incerti in IcU e'n con- 
ièguenza incerca la vita « Coralbo» chefenti 
quefco dolorofb incontro come caio ùioy^nSi 
ticòquanco potèpex folleuaria j maauuedu^ 
lofi di- parlare ad vna ibrda^^icatua , ^ penisi 
men<Biale(eflèndo;elIa donna) fa (ciarla fola 
Àsfbgarficon la difcreta Dorilla, ed.vicire» 
bencncaniioittafie» perdariiediiogo t e perdio 
fcioglierd le membra con vn poco di pafseg- 
giosftacofi tanto tempo fenu dercizio in cos^ 
luiiga nauìgazi<me j Non èra tftito dalPabìii» 
tato appena , che f^nti neirezurar del bofco 
vicino qualche rontoo di voci »4e tfmii anda.i« 
uano mancando al crelcer degH- ftrilIidVna 
femmina > che £ doleua . Spintoiì oltre vide 
ch'erano cinque mafitadièri ; tr^ de'quali me^ 
iiauano per forza vn'huomo) e li duévna don^ 

{^ye;rruia piaggia YécjMt JMofluaueuae^ 

.... ... ........ . , 
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alcr<ìarmi rch^laibla fpadà. Nè-li attreWa» 
giuotì^e ia^an^ cqI giiìtarfi à terra, non gli 
4a«a)isemp€i<>àlbpragtugi^^ GLi aflalij mar 
cosi d-improuifo (occupaci nel faluarJa pre- 
' i4ar)ich«fiooforaie al cofttume àt'kdroaiy nonu 
.a^rebbono fatto refiftenza- alcuna^ fe l^eflietftfl*^ 
Jtf^Miigli aueiie riouigpnci .Èra nat^imalaica'* 

d'adoperar /ì in aperta giuftiziaicome in que-^ 
ik^t o^^^aifiimfiulc&raggm^patu più delia 
temerità» ch« del valore • IltroiHm diÀr« 
nato 7 ecQKc^^mpltiaaftrarreilà :. noapenr^ 
imdol'kiKMnQ geatfM&a^Mikolii d« i|kMe«^ 
ne l'incompatibiJita d'rà azione indegna^ 
JiaK«Mdbdbt(l«&Midbé^ à dafiglieiijeiia pe 
Ferirvnode' drue^^cW tenena^la^fk^imarf. 
^aaon pià riguardo dei bisogno : diiisitùaxofi 
éeflMoe leisombjlfangtte^MMM^ 
jitfi^E£nanà^ttf /lapaiira^clie lacondiz.io« 

ìBJ^ubI primo inftante agghiacciata Httmoat . 
ilioaosòÌQlopeiÀ>.ma lafciaca ladouna aU 
< «€HnpagnQ9c&'èuoeeali^Viio<kttirò,cte 

prigione gli camminaua auanti » Ma pen* 
«Àe €2oa^aJb» (noD H{}a«toicrcccur£b^nè voien^ 
do dar tépo^^cVaJrri il riceuefle^gli raddoppdl 
'ÌlM4pci>pxiQ6urà vendicarfeae cctn^antafQr^ 
ita>chei fchiuaiidoiQ^li» la %àiia cakta: dftU 
l'alto itti-rar i votoci «per rompecfi j fe lai^j 
cifiKv4c^ tèmpt^^ni^ hmum di perii' 
colo . il compagno frattanto tcaitttjo ) eattàr 
di puntieooi suàsm di trafiggerlojma'gli riu4 
fAsiilìiàÀmÉméy perche rimimi Coésilìm ^ 
gli/prefe coii^lilfiniflnbrimpugnatura, trafig^- 
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pocoj mx>n. JJakto preioil cempo^mencre il 
Gaualiere gli amim/.2aua il compagno, Io fe- 
ri nelle rene ; ma. cosi di lontano 5 che fè la^^ 
ftoccaufurte fiata più ai-dita era quella not- 
te- rvltima per lui Gli altri veduto if vii— ir 
nioi:to>raltro ferirò jlafciati i prigioni, glifi 
feagliarono> addofló : auuencandogli Tvuo di 
loro vn' accetta contro j la quale colpitolo nel, 
b)-acdo finiitro, p,IieI*aaTmoTtì tutto: colpo fe» 
lice noaduneno3 perche quattro dita più ver- 
£b il corpoj gliene ieuaua la forma . Vedutofit 
egli dunque quattro fpade intorno j pensòal 
xinrarfi verfo vn grofs 'albero 5 per afficurarfi 
le fpaUe . Incanto il prigioniere, prefàla Ipa-^ 
d^. del ladrone morto 5 corfe per aiutarlo j da 
lui^e dalla donna gii conolciu:0:per Coralbos 
lamotce be^iche auuanzataichi ira però^ e iu-^ 
minola. Giifù à tempo il fòccorlbs perche ri,^ 
tirandofi 5 percoflè il tallone nella radice del- 
Talbevos che vfciadi terra>e cadette airindie** 
trojlènia poter rilct]arfi,aJla djfcrezione de* 
nimici Il primo colpo? che*n tale ftato ei ri-r 
ceuéttej fuvna ftqccatar che :;li palsò.ilginoe.-i 
chio deliro nellaigiuntura deirofl'o . Il fecort* 
do vn man diritto neila-mana/iniftia, corfiu^^ 
al riparo della teiìu , mentre coll'altra à t^rc^ 
cercaua di ridirizzarfi. Il terzo vn,rouefciot 
che gli portò co*capelli al piano^trè dita,di cor 
tenna: colpo diuerfo dall'intenzione del ferir 
tore, la cui mira fu il collo 5 non la coticagna-. 
Il quarto mancò; iLprigiomere leuatogli eoa 
lavitail colpo. Vedutofi Coralbo cosi ma| 
trattato 5 gli crebbe coij.ip fdegno la forza ; è 
• nel punto 5 che rcftò ferito nella mano y s'alzò 
coiralcrada terra; non feaciip^nel calore ( co^ 
. -w.-i " - . me 
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Mt fcntl poi) la botta dclpinocchiòrondc pic^ 
nodi mal talen(osùlcredu£morto» abbati»' 
fionatoii fra lercia* vccHè ynoic mettere a^ant«»* 
mazzaua vn altro ^ fi trouò paflàco da Yna^n» ^ 
])arteairalcra dairviciino >.Ghe ne pagò la pe«> 
iia>ferìtoper fliano del prigione nella più no-*t 
mi parte de] corpo:onde caduto^non ebbe tem • 
po^nè puf dì tirar la ^ad* dal corpo di Corali 
jbo • l)a donna» che fecondo la natura di quel - 
dilicato/eflb> aoeua potuto fin'da principio, 
iporfi in jfàluo 9 non fi molse mai > dando con la 
voce quell'aiuto che da lei fi poteua a'fiioi dU 
fenibn , ma reduci i nimici morti » la tenxou: 
ne finta ^ e Coralbo in quel modo trafitto noa 
£ puòefpriaew lafretca> con che fitnofl^^^ 
jper leuargli la fpada di petto • Non la conob^* 
%c egli in quelbacliuneiiaa . aiutando la matMn 
al meglio ch'ei poteua ( accioche nel leuar*. 
gliela no gli facefse maggiore la fei:ka) fi cori-»' 
€Ò inabile à più ibftenetfi • Ma oiseruata la dw 
iperazione^in ch'ella era per conto Tuo > e dal** 
l'abito giudicatala Dama d'alto affiire % ledifaè 
fe : Sigiiora • Vi rendo mille grazie 9 che icor i 
dauui l'allegrezza» che della liberti vo^,»" 
dcuerefte (entire » (enmte il tnìo iaale 9 meo i 
ere io ne godo» come ^fletto di còsi buon'im^ 
|>iego • Se io muoio 9 poco importa > tnorra va 
pouero Caualiere : doue la libertà > e la vita 
vofira importerà molto al mondo 9 per gii el e.^* 
fiati mentì (ch'altri tioo polibnoiupporfi) m 
così degna prefenza » Ma perche ella lènza 
rifpondere^fi^ugumentauanel pianto^ poAc« 
lé fifi gli occhi Ibprajgli parue vedere il volta 
delia pucbefià Cri&nta: e benchcv notte , ii 

chiarì al pianto ( ramhy moratefi k fiiema^, 
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^:tiicrc)chefiiflc defla; siche Taucrla eglillM 
mata (come tuttauia la flimaua morta ) fù ca- 
gione di raccapricciarlo tutto 5 cadutogli nel- 
l'animo > che Io fpirito di lei portato^ l'amor 
fuo nell'altro mondojfufl'e ora corfo ad incon-^ 
trarlo 5 perinlègnargliene il cammino. Onde 
fe fù con qualche tema di morire poco dianzi; 
laprcfènte vifla glie Tacerebbe 3 nonofàndo 
piùjnonche parlarle , ma ne pur mirarla. Sf 

• trouaua da quel luogo non molto diftite vn« 
.compagnia di pallori : i quali ridotte le greg- 
,o\ loro nel bofco ^vi ièauano go«lendo il frelco * 
della /era j per far godere col primo mattina 
:alle pecorelle loro 1 pafcoli 5 rinfrefcati dalle 
cadute rugiade dell'aurora . Quefti vdito TE-- 

. co de i colpi, innanzi, delle voci? che corfèro 
ratti/oliti i reprimere con giufta forza le in- 
giuftc violenze de'ladroni. Ma giunti^ veduta 
la fconfitta > ed intcfb dal feruidore della Da^ 
ma, il ca(o,mofsi à compafiionejofFerferoogn^ 
Joro opera. La Dama incanto 3 fattali guan-^ 
ciale col grembo aCoralbo, mentre tri yiuo^ 

\^ morto riulliifentiua,con pa/Sione da noajf 
clprimerfi gli diceua . Ha dunque la Fortuna > 
voluto rilèruarmi da tante angofce , da morte 
cotanto acerba^ed ignominie làjper affiggermf 
coaquefta, ora più di tutte l'angofce graue> 
per vccidermi con quefta più di tutte le morti 
crudele : con la voftra morte dico , Celio mioj 
Coralbo mio? Viuràiodopo voi; io che noci 

/Ipirojnè vino, chc'n voije voi morrete, me vii» 
ueute ? Nò nò . Non può la Natura operare 

-contfoi fuoi inftituti. Non poflb io,che voftra. 
corpo (òno, fo/siftere , voi da me feparato, chc^ 

^ece l'anima mia. DMCWBi^jQpcf rrouar-» 

. ^ - . •- * . • . . . 
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uiTvccMènii : «djeflere.» iisBon la imciJiaic # 
lùaefculabile cagione al msiK» della •vofira^ 
«OTte ? Chi-neÉuà-giufiayjBndecta , fe noni-» 
la facc io, giudice, edelÌBqWe>|«rcat»da^ 
«araue ileflà, eper foffnrla pena dóuttt».A 
«óctotoJeiitto t In chi fi videuomai nelie^ 
fomme felicitadi mlfeiie eflremcònel&nimo 
de'diiem l'eftMino de 'cordogli, come in .me ti» 
•Kede ^Poteuflni io Àr?incotitro, ò {uuleuce^ 
. ò più ailcttofo dà q u eilo;«'ifiilc<w«rWlW«?M»7 

«une ifaifelée > Ò£tìiidogli»inaggioTeJ ; (^be ti 
fc c 1 Poi cuna j che émw^lbtt .à.kce«iwnii»fl w 
iiidisÉatta dVna» vuoi^xii'ia m uoia d iif»B«tloU 
si » cc^I fitnnele ptinaL» >ne i ipiù tWictti^nte 
e ber moftrarmi rid«<telfaUtìdM|4ice»at* 
.jtefb)»jii> mileuafiironote ,. niilafciaUila 
vita, perche |«iiMod»nii.i4e*J^ig^ia<>ii«;«" 
■Corali>.o reftiflà .efemfio fimetloicè «O'fte^ 
^iatiBiicieyà tutt'if6uJÌnieiiic.ixieilacexri_».i 
Ciò dx:tto:&<»flafrtfl«W¥->;#i<hw4iiil»» 
Mei PTÓnh& f- u:h''cra: >diu emi to-ti* ; lago da 

«rawa dianzi dal pmo Ji JBmàlhi» 4»Ui«p»a*t> 
legiaceua a'piedivpoftoaeil foaio iterra , vi 
fi Itagliò fijpra :ì e le attfcàiMl^Madcrfi , ifitii 
iftauidore.e i paflori con eOo lui noola nfews» 
4taaopli:fae |tt9f6 iM«»Mer«j»*faxiì w^j»*»* 
non ne 

Jj^nafoiò-dailfilaiioM r^ntoito il 4i>inrtw>d.'«* • 

4ia j di ;|iro<itwaiè il ricouerò deJlft'poóo4KÌ<4 
rfcnttMieihada , e 4^ocufiirae.con[i*enipicoloi. 
ara^cb&gUeteiitiBuaao leiiat<^la cuétoiiefit^' 

ghiere <Je pietofe fcwrze vane in timso-per 

.in • fpiro, 
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fyìroy vfcito da quell'amaro corpo 5 conciarle 
Iperanza del viuer fuo 5 non la ritroeua daili 
propria rouhia • Liberadunqucidalla frenefii 
dcll*vccidcrtì ? ac^oftataglifi di nuouo^ fi ftrac- 
ciò quanto ebbe d'intorno 3 per legargli Je fe- 
rite; mentre ipaftori(due ritornati alla cuftoé 
dia del gregge loro) tagliate alcune pertiche, 
ve racconciarono lopra , portandolo ^baue- 
mente all'alloggiamento diCti(ànta : doue da 
lei furono con reale liberalità riccam^ente ri-i , 
compenftti . Il Cirugicorche dal Comune era 
cjuiui trattenuto 5 trouata la ferita idei pectò 
non toccar le patti interne^ diede fperanz;i ctó • 
vita: sì che la Ducheflà xjuietata^ p'-att^efe al 
refto 3 il capo con fuperfiziale ofFe/à 3 la imano 
lènza pericolo^il ginocchio foJo a qualche ter- ' 
mine di reftape ftroppia.-S*era<CoraIbo5niea«- 
tre lo medicauano 5 • rifentito alquanto 3 e ira* 
gttàtochefù il'fanouejriwilne in' li-totalmen- 
Onde aperti gli occhiithetìtre Crifanta/co 
le lagrime gli lauaua la mano Éma > e gliela—» 
baciauajHon fù più iti-forfé vcJà-ellafufie fpirL* 
to ; (bggettacofneiòno!p carpi al tatto%Ondfe 
ia gran parte coniblato > fi sforzò dirle. Io non 
sò (Madama) checofa in me fia maggipre Tal- 
Negrezza róda n[ìaratugJia4i reder ùi viua 3 iti- 
-telaui'pei-indubitita relazipiie- atrocemente l 
i^Gici(a;:Seìì«té yr^jcromeiparéte ^nè \òdo[ìì 
-Cielose/enwifiete^rtDTi 5>oflb'n<jn còrtiar'ii ri* 
^òkirmeneipepirifinit-e {Vòlte^muifte via'éndo 
giazic ih* tanto ddi'ab0rtìr:vo|.iitoffcapioaryi 
tìuoiio di cotefca bella > e ila me ornata' ionia > 
per rouuenirmi> in 6odertreml- chiatti itd^ ec** 
me 111 i è là '.prérente . Voi le dh* pitìi, ma. norr gli 
fù^ofiibile* Ed^iU vitiificait^'ìUrl i^adi^ilò in 
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termifke^lquaiche fpétahxa^gli rirpofe^Celio' 
mia^clue cosi godo chiamarui ) io non morif 
giammai e si come vii&» ed or vtttO)Co$ì Cptvo 
nel futuro viuere ? e morire interamente à 
voi • la, relazione fù falla ( come vedete ) au«- ' 
«legna che creduta vera da tatto il mondo^o- 
tne pretto incenderete . Tutte le mie perdite 
reputo io al prelènte prezioli acquifti ^ poi-* 
che v'hò ritrouata E benché con malo incoa« 
ero 9 lo ^ro iioadimeno di gran lunga mea . 
ml^o diqttdlloi^^ehe dairinefiorabile saia» 
di^razia m'era fiato preparato • Accendiamo 
alla yoAra iahitc i pxcgandotui ripo&rw» ika^ 
%z pacUr piò perora. Ma CoralbovediitakL^ 
f erita^ tutt' impaurito le dKse • E come tacerò 
io ( Madama ) vedeiidoui iniftacotale? Chi 
iu quel barbaro difpietato s ch'osò por cmdeU 
fxxentp iirferro. in conKeflp bello 9 epit«>l9Ìe« 
no ififiaisólcaiaUiWtvputt^^ 

fàftch'craftato mpicciolcolpoogi untole coiiial 
aientes eche^iin (we gioirai iàrebbe guai i(;a«.l>( 
Ibkt peilefiipetfciatocìiitftòccaìco ^e iìnpo^ 
fiole nuouo filenzio>éhieie d^éffere medicata • 

. i Se ne ilaua LiartaéattaniìodiJà pof orlungfo 
vetzeggiando lainorce s inuocandola conìe 
j^eranza fenzA ingaoiu^ com/e a(iIo divAain«* 
4iiolabiie.ficutQÌ^;eitfomc. luppoii'ecfraa Jt^ 
quic. Ma delle Wierie. de \grinifeUci hipiù 
^iferabik ^^d!Ìààfiith»n efiesein Mt^t l<h 
^ otariàllib^AS&oi^'OOliQfltod^ 
:i^ro V t^e ibio ^Hernifce ogni auuerfa lbrtu<« 
na «^tnoa^coiaf e d'ogni ragione priua^iCh^U 
. Nararàriii^vn m^efimó tempo voglia 9 chcLuS 

. ;^on fi ppi^amonies mentre iiell'ifiefiici vuok» 

i#h9Ma fi |i^3ttitea«iSoiioiitó 
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fùoi fcherzijC fe ci fìano infbpportabilijpoti^ 
mo liberarcene iacilméce . JLamor(e no hi ma 
do di sfuggir vna mano rifoluta e generofa^Ma 
ùtà egli generoiicà morire periìacchezza 
iiimo»per maAcamento di cuore al tollerar da 
lori? Il buon fb]dato(vn'anima pia) abbando- 
nerà egli il pofip datogli in guardia , fenza il 
comandamento del Tuo Capitano ì ( di Dio? ) 
Ma crediamo noi ? che Liarca de^derafìè mo-< 
rir'in efFetto^ò più toAoytChe cosi le facelTe pa» 
rere ilfuo dolorc?ryltimocred'io.Laragion'èj 
cheniuno fiiàzia delia vita^che prima non fia 
ài tutte le cole.N6 poteua ella eflèr Aziz dtU 
la fua^ fe non era d*Almaderos di cui il iaziarfi 
le fù Tempre impoifibile» Ma daco^che de/Ide^ 
raflè la morte» e che la collocaflè nel più alto 
grado de' beneficisnon però autrice /è fleflà?la 
volontaria ilata/empre bia£meuole.Ed auue« 
gna che vipoflano eilère oneflititoli ^il bene 
fiondimenO) fe può partorire mali accidentali» 
mali premedicati» eidifògnonon partorirà 
egli giimai • Che Toppofito abbia per oggetto 
Toppofico) egltèimpoilibile • Se vna morte 
onorata hà forza disonorar coluische riffe con 
Ignominia) doueràrignominiofà ( particolar- 
méte quefta^coti aria à tiuceleleggi)rendere 
in&me cbifi fia ; bendbe ylimtoii edh qualfi 
voglia termine di virtibc di meritcDcfideia- 
namorire JLiarta >ma cheU Cielo la toglieile p 
quando (cosi poco accerta il giudittio noflro 9 
' ipeualméte nelle pal&onii che d'improuifb ci 
coglicno)cangiòiii rn tratto vogliale péfieros 
il genio buono, che le influiuabuoniconcetti» 
Aoilratole à dito la colpa d'Almadero » colpa 
iaaocete>iàlio remifibileiilmatrimonió coll'aL 

' B tra 
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^ t»inualiiio»lei viuente :lei prima eletta ^ki 
prima amata y i lui primiera /pofa. lipiraca.^ 
Poiilia>k diicorreua $ù gViÙciTì puati. Si vo^ 
caua à volontaria dannazione Radimiro^f^j» 
ai comparir di lei in Lufitaniajnon era per la- 
nciar' A Imad ero quante Principe/le ebbe mai ^ 
Jl fola di Feacia, e quante Heine T Afia^e tut-- 
c*il mondo. Onde confòlata^nonle oilaua^er 
. tailegrarfi) che la foia geloiia; ferpe velenofò» 
le cui morficature però fi medicauano coU'in- 
nocente ignoranza d'Almadero « Tutte quede 
infirmitadUe conualefcenze^morti^e vite fuc* 
ceflero in meno di tré ? ò quattr*ore :onde ve^ 
4endo ellaCoraibonon tornare dopo sì lungo 
tempo; e credutafi^ che per rifpc tto di lei,affi- 
ne dinonincommodarlajfufle ita ad albergar* 
akroue^mandò Radimìro à cercarlo;il quale f 
neirvfcirc(intefi gli sfortunati fuccefsi del Ca- 
iialiere)non refìQd*andarcÌ5manon chiefe ve» 
derlo per riTpetto del Tuo intefb ripofo.Torna. 
to riferì dLiarta il calo miferabile nel modo 
appunto, ch'era fucceflb* Ed eflà^icordatofi il 
proprio male 5 fi leuò di letto » folamente per 
vederlo • Oifanta cred utala Caualiere^la pre«i 
gò à diflTerimela vifiasfia'alla mattisaièguen^ 
te; ma Coralbo che n'aueua vdita la voccjma- 
dò a pregarla f eh 'entrailè. Non potè rimata* 
icherata Dama à Quella prima vifla non mo* 
llrar con la copia delle lagrime^la condizione 
del fuofeflo . Aueua peniato pi'egarlo a far co 
cflb lei il viaggio di Lufitania.ora trojuatolo'in 
quefio flato , raflTezione^che gli aueua pofia>e 
la commodicàsche ne /peraua> le faceva dup- 
plicatamcnte piagnere il male. Ma Coralbo, 
allegtodi vederla in piedi ( gii da lui lafciata 

come 
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come moribonda ) la confolò di nuouo i adi- 
curandola i che le cofè di lei arebbono auuto 

felice fine • Ed efla ( benché con grandi- 
ffima voglia dipartire ) non volle 
laiciare Tediata firtcufà mai ^ 
fin che no *1 vide ficuro 
. della vita • Xoltow 

ne poi congCi» ^ - 

dojfpiegò 
lcve„ 

le vefo rOccidente, Jalcia^ 
to \ ui alla pietofà cura 
della innamo^ 
rataCrifan- 




\ 
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.DeiCaualier 

GIO, FRANCESCO 
B I O N O I. 

m.Df^É^ tihro Secondo , 

V* trattenuta Comnna nella 
nauigazione di Sardegna con 
tefiimonianze tanto grandijdi 
coi refiaje di ri(petco>che fcor* 
date lepafTate dì%razie) non 
penfàua ch'd rifàrcirne il datti- 
no col godimento de'fauori , che di continuo 
ella veniua riceuendo da firomena: mentre^ 
I-ucano ( che coiradoraria voleua farle ma* 
nifeila ia gioia^che nel pofl'eilb della perfo-i 
sa» e dell'amor Aio ientiua ) fi daua à crede*» 
re ? non auerviuuto> che diprefente; morto 
dianxiin opinione àgli alcrÌ9à léSttSo in cor« 
dog]io;mercè airinnafpettate pa(sionide*fuoi 
gelofi errori • Gli pajreua non recargli orniai 
cola piij^che poteflè affliggerlo nell'auuenire : 
nulla al porre vna meta fìabile d fuoi infor- 
tuni] > eccettuate le vane paure delPincoftan^ 
te Fortuna ; ne' cafi amorofi ^ita più 5 che'n 
t utti ^]i altri, i fpauentar Tenza cagione: que* 
dilicati affetti fottopofti^come le foglie al vcn. 
to à gllrrcgolati fiati d'impenfate difauucn- 

turc. 
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' ture . Maconfideratofène libero ia quello, in 
che maggiormente ella fuole dìipiegar le fue 
forze: gli onori, gii Stati > i titoli abbandonati 
tutti per la fola Coriaena ; Tamor fuo raflSna-* 
to à paragoni di mirerie;)&d*atnbÌ2Ìoni >di v i^ 
te 9 e di morti , giudicaua ^che la felicità del 
conferuarfi lungamente viui > ed amanti > fui^ 
& il iblo Icopo di tntt'i loro de (ideri^: la vita.^; 
dipendente da Dio > e l'amore daloro fteflfì 
efènti entrambo dalla rabbia de' CaoifuràvP^J j^ j^ 
Arriuarono ia Sardegna il G;iorno i^ppunto?'"^ , , 
della natiuità di Lindadori ; giorno alla Carta /- 
feltiuo» e al Regicio tutto » Il Rè che con glan- 
de agonia gli aueua afpettatis andò à riceuerlf 
fuor deTuoi appartamenti con queli'allegrez-» 
%z% di cui eiler capace poteua la condizione 
d'vn Principe de*fuoianni. E fpinto daEro- 
mena ad efercitare gli affetti della cortefì a^, 
verfb gli olpiti amici prima 9 che quei della 
natura verfo i doineftici , non mancò poi mo- 
firarfi,auzi à tutti tré Padre, ck'à Polimero» 
e Lindadori Suocero^Sc Auolo Iblamenre^fte^ 
fbfi ver lui con parole , ed affetti tanto grati , 
che furono baéeuoli à raderne le paflàte in.4 
gratitudini . JLa prima nouella^ ed d Corianna 
fi>pra tutte Taltreiatal tempo felice £ù> che 
mortole l'vnicaFxatello Principe di Partendo 
pe del vaiuolojauefle il Rè fuo Padre manda-i 
to per tutto à cercarla>con promeise di larghi 
premi à chi gliele auefie trouata ; il Regna 
dicadendo in lei Figliuola (bla > e nudrita-j 
auaati che naicefse il Principe ) come pre-» 
funra erede • N* aueua egli fcritto à tutt'i 
Principi del mondo : Qnde la lettera man^» 

da» al Rè diSor degno > gii fù per ordine^ 

' E j di 
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di lui portata 9 che letu trouoffi di quefio ' 

Al KE DE'SARDI,E DECORSI 
Il Rè di Partcnopc iàlute . 

SE le grandez^deAè fu fero cast efentida 
golfi dt ¥ortufm > cerne reliano isèere dalP altrui, 
éUpendenxje , io fono certe , che perfaui ^ ch^ejfe^ 
^ refifotejfeto , non Japrebheno sfiéggire gliafetm 
ti deWvméme ergogUo centra qiéetta fetenza in^ 
finita , appetto della quale è U loro vnimferfet^ 
fù » e mal d'agnato bezxfi • ^a nati Imctnint , e 
alle fajjioni della Natura fcttafòìli , cernigli aU 
tri, cenùien loro ( dal numero degli huomini non 
eeeettnati ) ricenefite^in fine, le fejfan%$ qsA' 
gtk , in comparazione detta celelie , non ejfere 9 
shew' ordine cerimoniale > ilquaU letMto ^fua^ 
ntfcaU feSiémtad^ognilofograndexxMm lo diti 
queflo ( njìttoriofo Rè ) perche nato Rè , fletti 
lungo temfo in errerei creatomi poter manegm 
giare gli auuemmenti detta Fortuna con lamom 
de firn a autorità , che gli altrui a mefottofoUi 
nmerpi e me n^ingamai : ffizio tale , non a gli 
huomini , ma a' foli Dij riferuato ; i quali anche 
foco potre^ bone ,fe foteffero non difdegnarji, che 
ttcifattidegnidirafprefentarh in imagine,ofia^ 
fno prefumcrci in eJfenzA quali ejfi fono . Ho à 
miocolh $mf arato f iawrtk non foggtacere à 
potenze vmane.Lacondi^onerede efferecome 
quetta de gli altri ^ fottofofla aW ignoranza ^ e 
al£imferf motti • Iflon nafcere Superiore per nam 
tUrat chiper conferuarfi ha hi fogno della Vor^^ 
-tuna. Lapotenxjt non mendicar' appoggi. Vvma^ 
nità impotot9KAfoggetta0tte at^moni • LeéU%^ 
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tefaxAoni vìOHÌmenti dì Fortuna . La Fortt^n^ 
tiglitéoU deUeffiM . Il deiUno > U prouidenz/th 
e Dio , benché nominalmente nella diferenzade 
gli atti difìinthvirtualmente pero vna cofafoliU 
Mi perfMfi^chegli hiàomini piegandomi i glnoc^ 
ehi a'terra , e dirizzando le loro azioni alfoio fi^ 
ne di gradirmi» tlfacejfero in con^eguenzje del rU* 
Saetto portatomi dal Cielo. Tale meHprefumeUi$ 
iolfolo fra gl^innameri fcelto, psr comand^ir^à^ 
gli altri • M'adtrai con le iiagioni fouente ; e pih 
Jùi$ente minacciai a tempi s come fi la pioggia»e^l 
fereno , i folgori »ele tempeiie ^ nonaae^ero do^ 
nato tfsf citar gli "vffizJj loro 9 finxtailprefcritto^ 
^ miei decreti . Mi nacque vna Figliuola, le cue 
beUezjze, e grazie mt raffermarono mW ignoranza*. 
€ome fe doti tali nonauef] ero potuti^ cMeretchet^ 
perfona della mia qualità i ^intendimento acce^ 
^ato dalla prefanùone : gli e/empi bafloHoU fin 
d'aU^ra d^ammaefharmi^ che le Heine reftaia 
in altro tempo eredi di quello nobilifjimo Reame 
nacquero in tafctt^o sfcemkntei onde sau^f(i 
^$emHto come mi conueniua ; attrei pfouedtu 
to^ come doneaay a quel che m^ amenne 
-MbbivnFiglit^oioairvltimo^ in cf§* ^ofi tstti 
\mtei affetti ^riputatolo facceffore della m^a pom 
^eenza > sp che penfatomt locare altamerite la^ 
Viglinola 9 con farla à fuo tempo Reina disici^ 
Ha , ecco che fenza faperne il perche , mi fi perde, 
oif^^gg^» E come cha lo ddigenw per ritrouarla 
fieno Hate grandi^ nonfòin poter mity it auetm 
ne mai pia nocella alcuna m II Figlinolo trattan^^ 
$0, mentre vfiito deltmfanxis» com$nciaua à 
dar nell* abbondante germe di reali virtù , 
' iìr aordinar te fpsranze dt se fleffo» mi mori del 

"VéntioU. Or fi quo fiifoon furono euttainfifoti^ 

£ 4 ' 
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f$r nfiéegliarmi dai forno delle mie prefunzi^ 
ni , qmli faramuLegUna , quétndo non fieno com 
la morrte le mie routne y eia perdita di quanio 
fojftedo ì II che fe afpetto , n$n farà più fonna il 
mio : vna immedicabile mortale letargia farà 
ella i e dal comprenderla tale apprendo > gli I>if 
wlermt ammendato » nonoppreffo. Contentar'^ 
fi , éonfeffate le colpe • ch'io wna . Injjfirarmi U 
conferHOxione dello Stato neW infufione delle 
Speranze $ ficura marca delC indulgenza loro * 
Ma quale vmano mexfi pofsUo al mio foUìeu^ 
Sperare , che Corianna nonjiaì quella, cho 
fola può rifiorar le perdite ^ e medi caro col ri^ 
terno le Millanti piaghe de mìei dolori f Mìf 
Spedito per tutto à tutti i Principi del monm 
do , con pregarli in wrtò deUa fraternità 3 
Tìella tjuale ci congiugne la d/gmtà comune , à 
farne far dtUgente ricerca : e trouatala , auut'^ 
farm ene $ per poter mandar per offa in quel m^ 
do , che ricerca lo fiato della fua grandezza • 
Gli flejplprieghi ora non folo iowngo àfar à 
^oi ( vtwrofo amico Rè )per quello Amiafciom 
dorè , come comuni con glialtriàmaconmiJ/iOm 
ne fik Jpeeualo : la noihaantica àmichàa ricef^ 
'cando da me termini più particolari, oltre al 
Sentire in me fiejjo qualche certexzA ( fe bene io 
non mi f oppia quale )del wBrofoccorfo . Vifconm 
giuro per la carità naturale ^per affetto pater^ 
noyper la magnanimità di B»^ àr commi ferace le 
mie pèrdite B ed àprocurameelracqutHo in quel* , 
la maniera f che la potenza 'voflra vi pt^o fom^ 
miniflrares afficurandotèi^ eko iieome ilfauom 
re'^f che neticeuero ,fi benderà quanta è la Uefa 
dd Cielo j cost fatto ine orruttibile in lui, gtrerà 

(erpetHo no gli occhi del mondo y aslerizMo 

^ - ^ r \ ' ■ 4gi 
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éU Ivoshò benefizio % e del mio obbliga iilqfiale 
'vi renderà neU^ fi^a ^er^emith eternamente 
' leisto m 

llRèdiPaitettopc» 

RefiòCorianna firaordinariamence coni-* 
moflà dai paterni afFetti^ imprefli in que« 
fta Iticeli £ come che la morte del Principe 
leparefleaggrauarJaj la ^enerofità nondime-» 
Jiocon tutte Taltre virtù (che fole partoriua- 
no il dolore deuuto alla priuazione del Fra- 
tello ) erano alquanto fcarfò 5 appetto della 
felicità>chele ne veniua«Onde si come le^ 
doglienxe^ eI^<:ongrai:ulazionÌ9 che da tatti 
I ella rìceueuajerano indiilinte^e confure> cosi 
gli affetti del dolore 9 conuemtiiele in par# 
KÌllicidioelilagrimejruroao fbppreffi dalla có- . 
iblazione^chela Natura le porfe nell'oggetto 
della carità propriain tempo$ che le cole Tue 
ì erano totalmente diiperate : L'aurebbe Ara- 
to rimandata fubito con la Tua (ola Armata % 
lenita darne aJtr'auuifb al Padres ma grinte- 
^ ttlVì di Lucano l*arreflarono>parutogli troppo 
; {)ericoloiorarrì{chiàriiaira pòffibiTe violen^ 
I i^adi nuouetomcnozioni) in mente (per le 
cofe fin'allora non intefe)non dilpofìa forfè à 
quietar^ • Onde benché il Conte di Bonari 
aueise più bifogno di ripofbjche di nuoui trà- 
I fiagli gli parue nondimeno impiegarloin^ 

3 nello Aego:tìo,c6 piacere de gl'interefiatisc 
i lui meddfimo-.nato à viuere ad altri piùsch* 
I là fé fieisoJPrele duque tré Galee>nau^ò£elice 
méte a Partenopein tcpo)Che*l Rè,n6 riceuei 

i 4o auuifi d'alcuna pafte, laguiua Ae'defide;ri^ 
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fi coniumatia nella difperazione ^ più ricé-* * 

uerne. Auiebbe la Madre di Lucano potuto 
folaleuartodi quefta pena, s'auefle ofàtoima 
temuto il pericolo di nuouidiigufii> le parue» 
che Tauere fpedito in Ericufa ( accioche Co- 
rianna venendoyaccomodafle eiia medefìma 
le cofe fue) bafcarte-Ma tornato il meflaggie- 
ro con l'auuifb della ina ritirata in Sardegna; 
c le altrui diligenze tutte^preflb à quella del 
Rè, da efla fuperflue giudicate, s'era ritirata 
in Lucania , per fuggiti lampi j che le prime ^ 
notizie della vita, e matrimonio del Figliuo- 
lo) poteuano fulcitar/i in lui: lafcata in Parte- 
nope perfòna efpreflà^che rauuiiàilè di quan^ 
to giornalmente v'era per fuccedere. Fùri- ' 
ceuuto il Conte con molta pompa:e benché & 
Aimafle mandato,per dar qualche nuoua dei- 
la Principeflaj fi credeua nondimeno, che più * 
tofto che trouata , vi fuflcro fperanze di tro- 
uarfl. Ma il Rè fcopertagi ila lettera nelle.^ 
mani ^ e conofciutonc il carattere , fi ftefl'c in 
atto di rapirla piirtofto » che di riceujtrla : nè 
badato à ciò che gli diccua il Conte , impa- 
zientemente apertala > la trouò in tai con* 
cetti • 

MIO Rè , Signore , e Padre . Kon oferei f 
hituhe a/ltcarsia , ffimparir ferfondmente aU 
U frefenx^ tUttn MaeFià VoHrs ( il cui r$éd" 
'volto è il fih rigor ofo fife ale 3 cVio tn^ahbiA 
iHlkmiecó^eJfeperletiereiononricorre0pri^ 
ma aà^afilo della vosira clemenz^a, che fola puh 
bidonarmi qtéellagraxÀa^ la qtéole non merttanda* 
ilffer mejiejfa, pojfo , mceufandone ildemePiiù $ ^ 
9i$ndermi meno indegna, alricetéerla . I mieifaU- 
À f<fW mltii da'^ié^^bincMi^^JitrHoni ieggé < 
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M« vióìata^ , ninna ven%i pero , nel fo^ 
mo d&Ue mie colpe , non mi fac. ta capace diper^ 
dono , fe wi ( mio Signore ) w camfiacciaim 
ricordétrm aUtettmto iTeJfermi Padre m perdo-- 
nurmi » quanto mi fcordm io, d'efferui Figlino^ 
la.qamuUvopj! : Nonm^è naf€óno(Sh^e} 
latemijjione d vna grauiffima colpa ejfer fempre 
difficile, e foiiuen$eingÌHfl/t; malamifericor^ 
diade gli DtjnonaHtebkeilpredicamemo.ch^eU 
la ha fenza U malizia deglibaomim : nè lete^ • 
nebre differirei^bono dalla luce , come fanno , fi 
glioppofieimn s^tllaHr afferò per gli oppofitt lor^ 
locati à paragone , Eccoui Sire a piedi l^tnnob^ , 
hedà^H voSrjeFighnoia « Edìcola in éfuell'atf^ 
toin /egnoy che latenerezxa paterna comuni'^ 
€ata al mondo , edà éiueftouimoRè dsS^de-^ 
jgna Jpezialmenu^ , non io leua^ ta sompunziom 
ne , che dopo il peccato le dee apportare zi pentii 
mento . Vi fuppUca diperdono , come à Padre i 
di dementa > come k Giudice. B Je ne malo 
commeJfipHÒ ^fcnzaritrattarne i dementi , prc^ 
tendeiildoUmpunte d'alleggerirli» toneedafiii. 
faOà à me ;proteHandoHi ( Sire ) dinonwnire 
^ quello j per rendermi discolpata > mapet crom 
d4rm$» la colpa d^vna fragile , nùm iam^giMm. 
malizia meritare nella pena^, e ne lbiafimo , biajii 
mo , e pena in qualche parte minore Seauejfi^ 
daejfire giudicata per termini di fila giiàfHxi^. 
(come che fenz.^$ rigore ) temeraria farei in ci^ 
montarmi i perche fi bene non v e delitto tan^ok 
iwnuitoconto 9 che non gli roSH qualche foftanim^ 
di ragione^ fcufandofi d furto su lapouertà,tomi\ 
eidso su ringiuria$ et $hl^09^e i tuttauiasèt^fh^ 
ta, l^of^o del giudice non e^re dì fcufare^ma di 
ÌtWÌr'idoktti*léaMeifa^!j(i pretfindPti 4^!ém^^ 
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nm giufiù^ ma clemente giudice: dauanti int 
"Rey ma. Fadre; onde donem abbandoni lagiufli^ 
Z^a, m\ffda U clemenza» la grwa^l^ amore dd 
giudee , del Rè 9 dehtadre é Sire . Mi maritò la 
MaeslÀ Voflra : e le cdiofe qualità^ dello ffofo , 
€he mi potrebbeno femir . di ragioni $ voglio ch^ 
ite fimo il Supremo anieelo delle mie acenfei con^ 
tentatamene io^ fenz/i che mi cadejfe inpenfie^ 
to^nè pur d^efaminafle . Auuenne à me i'ifieji 
( Sire ) che à colorò 'yi quali nati fotte il Poh 
nelle lunghe notti di Jei meji, non riconofconù 
efdiefe le tenebre , ch'alio J^mtar del Sole. Io mi. 
credetti nel buio della mia femplicità 5 che^lMa-* 
Tito fujfe vna cofa indifferente . Che^l nom^ 
boHaffe : riputatifi da me gli huomini vgua^ 
li y fenzA diBinzione alcuna • Ma> quando ven-^i 
ne in Corte il Duca di Lucania ^gli occhi mieiji^ . 
faitfi nella forma del corpo^ e neUe vittk deìtam-m 
mo 9 conobbero , che fotto le caliginofe tenebre 
Ae^ toli^fUnnf (Aitmumo t che pigmei^ nonvi 
<volauane , ch'vcceBi notturni i ne potei non ve* - 
nerarquel lume » che me^aueua datot accorm 
gimeneo # Auema io prejfo di me il ritratta del -, 
^etefo Marito 9 il quale ^ benché con tutti gli , 
auuantaggi del pennello , non mi fi moJhaua . 
feri w in patogeno del ihecai che^nma dijpergeuoh 
hHomiccitiolo;fe pero tale potea diffide non più to^ . 
ilo qualche Urano tfurìofomosìro , Conobbi da * 
que {fa differenza vertt anello^ che $ fentainten^: 
derne il fignificato , altre "volte njdìj . Ejferui 
tri gli huomini alcuni poco meno , che JDij àgUr 
ediri • Sk che mutata d'opinione, e pereffiico^-. 
Stretta à nuouo fartito^ non mi fupojfibìle, non^ 
farquei che feci. Aurei potuto fodi^aro theiei 
appetiti , e vbbtdirui • ì^oteuai^ accompagnata 
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Sicilia dsLfécanff , come datanti altri PrifU 
€ipi» tr^tehermelo colà e fodisfaite le mie lubri 
€i$mU ifaxidrmem forfè • Ma come mi fareWegli 
riufcito ? Non metto in confUeraùone i pericoli 
dal corno del Marito^ Voglio * che le maiigjofe 
fniefegfetexM confegnijfetì^ $ loro fini f elicerne»*' 
-te .Auerei potuto adombrare ilpeccatoà mèìief^ 
fa i Trouar rejisienza bafieuole ali* ariete deU 
la cùnjhienza ? Auer faccia tanto - marmorea , 
da non cangiarj! alla rifieffione db miei vitu^ 
ferij r Mi Ji dirà , che mio debito era ^rìrmi 
' alla Maeflà Voflra , perche non m^anresls mari'» 
tata per forz^as machime ne f acca Jicuraì Non 
^aegU fih fÌ^èù^Hole\ mancali^ io4l mio ap^ 
petite > che voi alla uofìr^t parola ? £ quan^ 
dovi fuSìe rifoltito farmene grazia , quai di^ 
firdimi ) qmi fidixdpni ^ quai guerte non fa^ 
rebbono Seguite da vna tale indulgenza ? / 
Uri Sudditi iie ffi , S(^à U preteso delt^oneOà dei-' 
iacauSa^ wfarebbonoy per inuidladtUa gran^ 
detza di Lucano > dìuenuti nimici . £d io Salua^ 
ta la vera oneOÀ neSa perdita de IC appare fu 
^fi addoffatamittitta là colpa y ho dal mtoma^ 
ie in mè Soldi deriuato molti beni in altrui 
NeHa MaeaÀVefh^itlé^^mferAaxione é^mie^ 

tot dellewe ne S^^^i > della pace di fuori ^ 
della cimile dentro s o leuate totcajioni dtpcrje 
il mindo foffopra « E quamffaltto non fuffe , chi 
non dira % auergli Dif permejfomipernoiìro be?^e 
il precipizio ^ nel quale io fonò emétta ; poiché 
^rotaia la' morte del principe dalla proui^ 
denza Uro 5 fi riduceua in Vrùuìncia^ f^^^ il 
fnio faUoyilMbHiffimi>Iìegno4ifàriinope^e toh' 
ffMUroume 5 la Maefìà Vofha può giudicarlo. 

farò nel uiÌ0^ il racconto^ dodo ^atàtM^tmn 

occor^ 
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é^cgtfemi^ rimijfane l'i fiorii d CqMì di Hona f 
diro f io : che farcitami grmida » é lafcisto il 
JìsécumÌQ Marito, stCl fugg'Ymt (per quanto 
sffcrs mi credetti ) miferMmente n/ccifo i f»i 
ridujjììn luogo ^doae t dolori deWammo^ e ipatim 
menti del ccrpo mmtarebbono fcontarmt quaU 
che pme dA mie errore • fartorié invna^rotm 
ta "vn FlgliHoh > vera imagìne della AfaeRs Ve»» 
siraiche conle fae bellezze rajfereìr» gli orrori 
della tenebrofa mia abitatd^ne : aiutata daUs 
Dachejpt di Magnag^ecia , in cui gli obblighi 
tni fi fanno tanto maggiori^ qtia)^o chomari^ 
tot ami in dijpregio delle fae minaccie > wZbt 
innocente , sul vedermi irrecuperabilmsntepem 
fire^ render fi celpeuele , e rouiaar meco > ^irr-^ 
she non pertjjft adatto . // che feguiua , qaan^ 
do i fuoi materni conforti non m^auejfero , per 
miMevolte^dami^merti lemata « Comperrfim 

fei innajpettatamente viféo Lucano y edincon^ 

tratamt nelfamofo Principe Polimero , e nelle 

daevaloreje Principe^ Moglie > eFigUuola , mi 

conduljt in Sardegna* doae da quefio Re accolti ^ 

ricevetti Paieuìfo della bi^ìgnita voHra meco ; e 

farei venata à baeiaruene ipiedh fitniU o^ 
zio m^aaejp creduto permejfo con Lucano . Spere 

(mio Signore y e Padre) che col perdonare à lui 

vorrete fìgtllare la grax/a fatta à me fola i ed 
efaminate^ le qualità fue . fiate per ifdegmarui 
meno» appigliatami nel mi^ precipìzio ài $»ag'^ 
gior Principe delvofìro Stato; ad vnodeipik 
degni Caualim della terra l mentre fi farà 
forfè sredMo^ ^Ifi^ abbia fceltt^ fepfina in>^ 
degna dello liatq reale volfro y em:o. Klconom 

fceremoi^noifri perdoni entrambi dallo fingolom 
tePìetàé eAemenzAVOiira(noaro Siujoef^ fum, . 



Digitized by Coogle 



t 1 B. I» R I M O . itt 

e fi*ro in perpetuo . 
JìtlU MaeiìÀVoilrM 

VmìUJpma fe tua , ed vbkidiemjs. 

Figliuola . 

' Letta che il Rè ebbe la lettera» flette pen*. 

foCo vn gran tratto > non fenza crauaglio del 
Conte: in dubbio s'ella aueil'e partorico e&ct^ 
Co contrario al la (iia afpettazione • Solpetto^ 
che nottdurò molto; perche voltatogli^ il I^è 
con allegro (èmbiante, gli difie* Signor Conte 
di Bona . Io ebbi Tempre inclinazione al Du- 
ca di Lucania ; e Tamai pe'meriti del Padre » 
per la nobiltà della ca(à » e per le virtù in lui { 
ma che m'aucffì à farmelo Figli uolo^confeflb^ 
che non mi venae mai nel penfiero • Le cole 
iòno ridotte à termine) che è vanita ildi« 
(putarne 9 vanità > e iciocchezza^ua^giore fa- 
rebbe il pretendere^che noa fia queU ch'è già 
fatto. Nonvuòdolermetie. Non feconderò 
le temeritadi vmaae in opinarmi conerà il 
defiino • Più particolare rjfpoÀa per ora nùtk 
podb darui, Piacciaui trattenerui qualche 
giorno meco» per riceueriapiiì dagli effetti 9 
che dalle parole • Scriuere quello iolo à Co^» * 
rianna: Ch'ai vofiro ritorno (che fard ben 
tofio) fi prepari ella al fiio^co'l Marito»e col 
mio picciol NipotCjil quale defidero vedere 
ibpra tutte le coiè del mondo # Al . Rè voAro 
Moti dico altro di preièntesfe non che'lmodo/ 
ed egli ilefrofcoprirà a Tuo tempoi quale fia il 

debito^chenelprerencefiwortiomiprofetfib- ^ 

con 



Digitized by Gc) ^v.i'. 



irt ILCOKALSO. 

«fon lui »• Credeua il Conce tott qué^e parole 
terminata la Tua prima vdienza : e riipoftoglf 
fecondo i termini del complimento » iliiua__» 
sù*l licenxiarfij quando il Rèappoggiato ad 
vntauolino.lo pregò à raccontargli gii suuent 
menti di Lucanoj e come j creduto morco»vi« 
uel1*e,e fufle con la Figliuola. U Conce coimii- 
ciado dalle inclinaxioni di Corianna,gli nar- 
tha matrimonio contratto di HvlCcoCo della^ 
Ducheffadi Magnagrecia. Come le fù impof- 
fibile romperle que' primi affetti j. affàcicata- 
ttifi lungamente indarao. €be Copertala gra 
aidaj il Principe di Sicilia sù'l vemre, ed ella- 
Tifoiuta algirfeHcfi rilòluelledi non abban- 
iionarla. Narrò l'imbarco; la quiftione co*l 
Cottteftabilej la foga in Bricufa j la pretefa-j^ 
mortedel Du<ia^il mododeli» fua falute, t 
come celata i gli auuilì riceuutàd*Briculà-»i 
come fi partì; còme v'aarriuò , con tutti ipar* 
ticolarì ani à> render'ilr calò più compaflìone. 
«ole»e lagriraofo « La giùnta quiui delle due 
Principéfle Éromena » e Lindadori 3 con PoU- 
me r oj c Q ndotte ui elpreflàmc ACe da tflo Cob- 
tcpcr leuarieda quelle miferie rincontro 
di X<ucano con gli equiuochi della PriticipeC* 
ià di Feaeiaje d'Almadero.Coiè tuwcjche coL 
marono di comnaifer«tione il Rè> molìratone 
con lagrime fegni nvinifefti-Edabbracciatoi'l 
'Contclo ringraziò.come ftrumentodeltroua 
•mento della Figliuola j comandando a'fiioi di 
feruirlo , come sè lleflb . Qiii ndi chiamato il 
•ConGgliojvi fece leggere la letteradi Corian# 
aa? delia qoaie (è la matauiglia fù grande^ 
k compaCiione ne fù di gran lunga maggiore . • 

, Woto vi fi ttouò jjcifoaa* ch« aoa 
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rlanna nelfùo errore auer (àluato il Regno di 
Partenope da vna feruicu crudekie che fat- 
uCi Moglie dWn Prmcipenobiliifiaio^e vircuo» 
Co >meri£aflè aflbiuto perdono . II Rè allegro 
deii'iacliiiazioae deTuoi>fece fcelta di Tei pxiì * 

• grandijcommei'tendo loro^he bea^accompa* 
gnati 3 gli conduceflero di Lucania (con tute i 
gli onori deuuci à ReÌQa)la Madre di Lucaao» 
li che in pochi giorni efeguito 5 fiì incontrata 
dai Rè> e condotta^ à Palagios doue in prefèn-^ 
•za di tutt*i Uatonidz Iposòj a]BSne che Reina » 
niuno aueflè a fHegnarfl, di riceuere Lucano 
per erede del Regno. Fi Conte di Bona lice*. 

. ziacacon gran prefenti» tornò in Sardegna ac 
compagnato dairArmaudiPartenope > cari-» 

> ca di Principi, e Cauaiiert • L'allegrezza, die - ' 
con quefte buone nuoue egli v'apportò 5 fu 
contaminata dalla llibita partenza di Corianr 
na • Sarebbonojiti con lei firomena>e'iMar|^, 

-tojma ritenuti dai Rè , fi contentarono v'an- 
dailè Lindadori , la quale con nobilifiimo Ccr 
guitodiCaualieri giunta a Partenopea con|e^ 
gnò i ricouerati Figliuoli a i Joro Genitori:ri- 
ceiiuti con quegli afTecti^che la Natura > eie 
paliate dilgrazie ricercauano • Fu il piccol 
principe ( cangiatogli il primo ilio nome ) 
chiamatodairAuolo Fortunio: cangio di feli- 

- ce au/pizio^non auuto^in tutto'l coilò deila_j 

^ fua vita pollai tra di%cazia di rimarco: termi- * 
nate tutte nel^eflèr nato in vna cauerna, e 

- creduto poftumo .Marefiibo d godere le de- 
lizie della gentile Partenope quefiiPrincipi> 
mentre noi richiamati daFeredo j parleremo 
di lui ? ponendo £ne alle Tue difauuenture. 

ho lavammo partito di Feacia pe?l f^o 

Yiag- 
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viaggio: nel quale gli furono così prorperii 
V enei 9 che^u pochi giorni (I trouò ^Icaco il 
iileiliterraneo tuttojnon fèmplicemence peii^ 
tito del corfb ftrano prefofi nel venir [fuo per 
io paflatO) e de\panici Tuoi timori; ma có tale 
T<rgogna>che n*era icorno ì Ce fteflb ogni vol- 
ta che fe ne ricordaua. Giunto nell'Oceano > ! 
i venti fiatigli iìn'allora fauoreuoli > gli fi fece^ 
xo nimici:(pignendog]i la Naue con tanta vio- 
lenxa>che riufcicogli impo/iibile l'imboccarci! 
mare dlberaia > perandar'in Norgales 9 glifà 
forza lafciarfi tra^ortare nel Canale tri le^ 
GsLUÌc y l'Albione « Ne la pcrdicaùrebbe fiata 
grande > quando egli aueflè potuto i>orre il 
piè à terra $ ma oeceilìtato (correr' oltre :)fù | 
c a cci a to con tanta videnza di turbini 9piog« 
ge> e grandini) chcU Nocchiere ftimatoh per- 
duto t fi lafciaua portare 9 doue più gradina^ 
sUa rabbia deirincofiaate elemento; crefciu^ 
loj per dieci giorni 5 con la fortuna il timo- 
te y ièfixa fperanza di falute alcuna • Laiciò la 
volante* Naue dalla fiaifira in poco tempo i 
•bertoni 9 i Pitti 5 gli Scoti 5 i'Orcadi tutce^j 
c alia deftra le Gaule 3 i Ratam > i Germani>e 
i Cimbri . Quindi vfcita y trouò il mare aper- 
to da vna parte: radendo dall'altra i Jididel 
Regno di Noruegia ; ne* quali fu per ilpezzar- 
£i louente ) fcorfà più volte nelle decantate^ 
voraggini di quella infame piaggia 3 auuiiata 
de' pericoli da' muggiti de' luoghi /otterrà- 
nei: i quali incoiando le intumidite acque^vò- 
«mattano per interuallo mari fpuman ti * Non i 

fù in poter de' Nocchieri di fcollarfida terra 
giammai : come (k condannati da I Cielo d pail 
m per tutt'i luoghi mattali j fiifièro cofiuetti 

(aoa 
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(non morendo) perfuaderfj non poter viuerc 
in&ccia della morte vicina • Si fermò due^ 
volte il trauagliato Valcello • La prima alle 
fcoglio del Druido;e la feconda nel Porto del- 
le aneJla di ferro • Ha quello Icoglio ynama* 
rauigiiofa virtù ^ di renderli ^ in ogniiòrce di 
vento > Porco ficuro a'Nauigantis e viene cosi 
chiamato dal parer veflico ( i chi'l mira ) del- 
l'abito fomigliante à qnellojdi che fi vertono 
i Druidi «Il Porco delle anelia diferro è va^ 
luogo chiaibda'yenti:douele rupi perpendi- 
colarmente tagliate dalla Natura y s'ergono 
quafi con precen£ìoni di toccarne il Cielo»No 
Ti fi truoua fondo : onde Tancore prima» e lo 
icandaglio poi(benche giunti (paghi à Ipaghi^ 
non poterne polarfi mai la rena; cagione > 
che gli antichi Rè Norue^i auellèro fatto im- 
piombare all'incorno gromisime anella di fer- 
xt);accioche i canapi aisicurati alle annella^fà** 
ccflcro queireffetto,che non poteuano l'anco- 
re in cosi profondo abiflb • Cominciaua a vac. 
cillar Fercdo nelle fue opinlonisele arrabbia^ 
te tempere gli erano argomenti al crederfi 
perftgttitatodi nuouo dalleinfernali furie deU 
la Sorella. Si farebbe ritirato volentieri, fe 
auejQe potuto. L'ozio felice d'firicuia» che gli 
li oggettaua di continono? gli £aceua parere 
tanto più infelice il negozio prelente. Oh che 
▼olontieri far ebbe eglldiiceib • Maper doue ? 
Con quai guide? Conche prouifionif Chi Fa- 
rebbe tratto di Naue sù quc' iàisi ì E ^ando 
vi fi fuise aggrappato, che cola era per guada-i^ 
gnarui egli^non abitati^che da Orfi^nè ricchi» 
che d'eterne incriAallite neuii Frà tanti ma- 
li vofolo bene} $ tra le infinite cagioni del di«i 
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IJierarftvn couforto folo gli reftaua,cl'aucr'in- 
contraca ftagione ) in cui correndo il Soie ne^ 
fegni Settentrionali 9 gli apportaua vn perpe-^ 
tuo giorno: ch'altrimenti le nebbiofe tenebre 
' 4eirA<)Uilone (mentre l'ifleilo s'attufia t;ieTe* 
gni oppofiti ) TauerebboBO ineuitabilniente 
perduto. Aucuaegli icorfo in dieci di fola-i 
mente tanti gradi di latitudine» quanto le dif- 
ferenze de' giorni gli aucrebbono feruito di 
dimoilraz^ione > quando gli fuiiero mancati 
ftromenti à ciò-: trouatoii auere auuta in bec« 
cade! Mediterraneo ilgiorao di quattordici 
orcje qui nel feJQagefimo nono grado^puato di 
notte • Fù ventura , che gli Scudieri j mofli à 
perfuafione de' marinai^auelTero facto ne'Por^ 
ti dello firetto nuoue prouiliom:il che ttonfii' 
rebbe auuenutoj le non fuflerofìati a] feguìto 
dVn Principe >la proui/ione diFeacia ( eccet- 
tuati alcuui pochi riafi-efcanienti» eTacqua) 
cosi abbondante ? ch'era bafteuole fin^alFarri^. 
HO in Norgales«La liberalità deuuta alla giraxw- 
4efiiza diel^Priacipe» gli aiutò; ch'altrimeiw 
tiquelmale , che non potette far'l ventole 
la fortuna » Ì'auerei>be iatto* il mancamento 
delle vittouaglie . Parue>ch'entrati in Porto > 
6 railerenaOè il Cielo; e riueduca la Naue 9 (à 
eoa ibmma cura rimediato danai iiioi li 
che fatto 5 fi ritirarono fuori , per lk>n perdei* 
tempo r ibUeciti al ritorco . Non è logge ctot 
rOeeano boreale ad alcuna TÌo]eaxa d'Au-» 
ftro> fe uon fé ne eccettui la Naue di teredo j 
ella iìngolarmente fottopoAa a' Tuoi icornl^ 
perche pofloHiCome in imbofcata>e datole té* 
po di nauigar tant'oltre> da non poter più riti^ 
far£ ^le fifcoperfe d'improgifo : cofirettala zé 

ab- 
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abbaflar le vele ^ e girar la proda in altra par- 

tcjil tutto però fenzapericoloicontenucofiJ 
iafciarla nauigar retfb Taneates e eh e nel 
prodeggiar perpetuo 5 ella iGguadagnaflè qua! . 
che poco delMezogiorno • Aueua fatto tré 
diurni circoli vifibilmenteil Sole^non traind« 
tato mai 5 auanti che le fi fcopriiTe terra alcu- 
na: nel quarto» apparitale TvltimaXile > vi 
ciprefe porto 9 ftnza impedimento veruno. 
Era delle^fue diigrazie cosi latsò Feredo ^ eh* 
aurebbe per vna piccola cella cambiato éi 
patto dieci Regnidi Norgales 5 pentito in si 
iatuguiTa della Tua partita d'£ricufa> che ne 
fiiceua mala ciéra à Catauio > che n'era fta-« 
to il promotore. Volle difcender fubitopet 
xicrearii trifolato di noni] £dar più al mare 9 
che ton tempo fatto . Pareuagli impoffihile^j 
/òtto l'Artico » in cui i fiati d'Aquilone fono 
ordinaria che perlai iblo vi fuilèro banditi • 
Ed auendo letto più volte y e vdito, che delle 
comuni me rei di quel paeiè»la principale-fuilè 
il vento^defideraua incontrar Mercatante,chc 
gliene vendefl'ejrifoluto dargli quanto aueua> 
per vicire di tant'impaccio • Prefa terra > Io 
feguì Catauio coque' pochi (èruidori^ritenu^ 
ci al partir d'&ricuia. £ montata > ch'egli eb. 
be la parte (uperiore del Porto 9 6 marauigliò 
non vederui niunos quando poco lungi di là 
icorlè vna Dama riccamente ve/iita » la qua- 
le incapp crucciata di negro, gjifaceuacennof 
chela regui/ie;auujatafi oltre^come peralpet* 
tarlo • Era refìato Cacaulo con glialtri qual- 
che poco addietrojno ofando d'accoftarli trop 
po all'adiratole penfofò Principe; il quale non 

iaputojche imaginarfi della periòaa,edeirap« 

• pel- 
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pello>iioii poteua crederla donna di fua cono- 
fcenza , ma qualche infelice più tofto , dalla 
fortuna, com'egli rigittata in quclPIfola.S'au- 
uiò per chiaririene : mentre fentitofi vn gran 
bisbiglio dietro voltofii . Vide, ch^erano i fuoi 
amicheuolmente accolti da diueifioda lui cre- 
duti huomini dei pa€fc> comparii per termine 
di ofpitalicàjouero d'altra cofatale. A chela 
curiofità primiera no permeflbgli por mente , 
feguì la Dama 9 che leuatofi il capperuccio 9 
£ Yoitaua 5 per vedere s'egli veniua j non la- 
fciando di paflar'oltre alfuo cammino . Fere- 
do, vedutala , gli paruecflerGelinda,s*ari'c- 
ilòjarricciatigiifii capelli. Di che auuifatafi 
elia^conroceroca» e fpauenteuole didili 
fc . Seguimi Feredo: non temere . Mi louuie* 
ne anc^ora , e di fouerchio 5 ch'io ti fui Sorel- 
la. Queftcyltime parole diedero con lofpa- 
uento cjualch'ardire al Caualiere il quale, 
vergogna tofi di sè ileflb> les'accoftò . Effapre- 
folo perla mano>replicandogli <fon diiHegno-» 
. lo forrifo > che non temefle j lo menò fuor del 
cammino 9 i pièdVna montagna ailbdiata da 
' Jtridenti fiamme d'ogn^intomo •ArriuatiirL-i 
vn campo fulfureo coperto di ceneri, vi tro- 
ttarono giacente vnRè( tale gli pareua al- 
rafpettoj à gli abiti, alla Corona) il quale riz- 
wtofi ai comparir loro^lediflè.E' coteftui qui 
(PrincipeflàGehnda) quelFeredp» ilatoui 
Fratello 5 di cui dianzi mi parlafte. Si è, gli 
* riipos'ella • Voglio à voilra richiefia lafciar- 
lo libero : a condizione 5 che fpofi quella Ige- 
' ne>cha vi fù Figliuola . Ed io libero Igene(diil 
le) i condizione >ch'elia9 non auendo voluto 
me > prenda cofìui • £ douela ritrouerà egli.f 

re- 
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replicò Gelinda. Non gli è neceilàrio il fapcr* 
lo(le rifpofe il Rè.) Il deilino giugne chi fug* 
gè? e Ci dilegua da chi'! Teguc. Dategli tempo , 
ch'à tempo la troueràfenza cercarla • Moaii 
vide più» ciò dettoj fparito nellfWtimo accen-^. 
to con grandilsimo terrore del Principe : eoa - 
cui Gelinda reflata fola» gli diflè • Ferèdo • Io 
procedo teco cotto 1 e leggi del Regnojin ch'io 
mi truouoie cócrala natura del iei^o> nel qua-^ 
le ionacquì^che è implacabile; fpexialmente». 
oue amando, gli fia corrifpoftodi crudeltà 5 e 
d'ingratitudine • Sono neceisitau i prendere . 
queAocorfo ; perche il tormento » che ti dò ^ f s^^^ 
m'a6fanna più « che non mi coniòla la vendete y 
ta 9 che ne prendo • Che Ja mia fia pietà » noa 
tei credere • Lo fplendore della virtù non hà 
lu^go ne* Regni tenebrofi • Frà tutte le mie^ 
pene 9 la maggiore è l'amarti ancora • Se Tafi* : 
tetto mio fufte fiato lode uole, non tramerei 
più • Gli abiti 9 ch'apportano alcuna con(òla«» 
xione )(bno efclufì da noi , ch'altrimenti noti 
larebbono priui di Qualche beatitudine i dan* 
nati • Io t'amai indebitamente : onde noo^ 
auereipena conforme al delitto 5 fe nont'a- 

mafsi ancora* E p^^^I^^i ^o^t^^^^^y^P^ 
»ì fieno maggiori .^ùiiìoninron^^ , 
refia queft*araore : cosi ftnza fperanza ? e fi* 
fti^come fenza cjuei corpo » in cui terminaro- 
no fimili affetti. Se doue io fbno^vifufie della 
vendetta quel piacere^ ch'ai mondo è > ti tor- 
menterei 9 come fm qui hò£itto{ maivixit 
auuegna che vifiano in ibprabbon dante mi* 
fiira> non (ònoperò accompagnati (nonauea- 
do noi fen(i)da i gufti dei ^nfo.Tj lìberoduii« 
que per affliggermi mer « Vi » J^ofa Ige^e ; 
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f<7iun'altra 9 fé ai caro tè fieiTo . Non chieder** 
ne ragione: Mon la puoi auere • Ia prouiden- 
za? tra i fegreti della diuinità> è vno de* prin- 
cipali. Così conuienci fare . Cosi voglio che 
Acci; ò vini celibe . Il che detto» verìate aletta 
ne poche lagrime, e difpettofàmente guata- 
tolo > iparì • Non aueua potuto Feredo aprir^ 
la bocca in tutt'il tempo » ch'egli fù da quefte 
ìlluiionidelufò. £ vedutoiifolo» gli {ù&nz 
abbandonarti alle tenerezze rmane 5 e pia*». 
g«ere lemiferie della Sorella, dal fantafima 
rappreientate i allegro però di reilar'af^ 
francata per l^uuenire dalle fue perìècuzio-i 
Ili . La legge dello ipofarfl vna Igene non co- 
noicittta^Iometteua in afianno: perche >ac«i^ 
cozzate le cofe paflate con le prefenti 5 fi per*» 
iiiadeuacosi douergliefser neceisario fare : e 
tkc'l facendo 9 che ncmfu&ero per mancargli 
inoJeftie, conforme al tenor delle minacce^ 
ma la condizione (uà fiimaua egli in ogni mo« 
4o migliorata) rimefia al proprio arbìtrio l'e-* 
lezione deirammogliarfi 3 òdel viuer celi- 
J>e: e aflicurato neirauuenire del viaggio fen- 
pericoli d'altre tempefie> eccetto che del* 
ienaturali, da non temerii in quella :ftagio« 
aie» il Soie vicino al punto del folitizio citi»- 
tio .Mofsofi dunque 5 per andarfene^ vdidaU 
Taltro canto della montagna va grande ftre**; 
fito di cani : e mentre i^'aunanzaua ^ per gua» 
<Iagnar l'angolo , che gliene toglieua la vifta » 
vide spuntare due giouanetti Caualieri ben'à 
Cauallo :la memoria de* quali ( non ifcanéel- 
lata dal tempo) gli rapprefentaua idue de-*» 
fonti Principi fiioi Fratelli. Se le non attele^j» 
prclenze furono orrore ? c'è di che fcu- 

• ' far- 
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/àrlojraaflfìra amente , che giuntili Ja pre/sof 
mentre fcaua in procinto il primo di ferire va 
Cerno ^che glicorreoàinnanzi^fù con lafpa* 
da trafitto dall'altro , facendolo traboccar da 
Cauallo neU'ifteiso tempo^di'iJ Ceruo vrtaa^i 
do lui 9 fènza fargli altro dani^o y il gittò lungi 
più di venti braccia; la terra apercafi Id 9 do« 
u'egli era prima) ed inghiottitone il Ceruo» i 
Principiai canij e i Caualli ; con tanto fuo ter- 
irore » che fenza badar più oltre ^ fé ne tornò 
addietrosincontratoda'fìioi^fènza conoicere 9 
nè intendere cofa 9 che gli fi dicefte. Afflitto 
Cataulo di trottarlo in iftato tale 9 il fè portai 
re in Nane : le vele immediatamente itefe al 
fauored'vn vento in poppa> il più fbaue^che 
fin'allorft fi fuflè incontrato in tutta la nani.- 
gazione . Tornato in poi 9 ed e/saminando 
ie cofe paliate > non fi rifi>luea cf ederle» ben* 
che vedutejilfenib non gliallegado cefi» che 
Ja prontezza deirintelletto non trouafse ba- 
fieuoli argomenti, per contradirle«^ Volle in» 
tendere da gli altri gli auuenimenti IorO)(bpr4 
quali gli narrò Cataulo • Com'erano Ttati in-» 
€00 trati chi dal parente» chi dall*amico. Che 
giunte mani à mani 5 fi fufiero congratulati 
dalla venuta loro • B cha mentre ne ftaua- 
no in dubbio(di certa notizia lungo tempo fi 
morti) fpariuano •Che l'iCt^rso era auuenuto 
à marinai 3 trouataii la Naue carica de' loro 
conolcenti) fènza/aperfi come • Onde crede» 
nano quello^ ch'altre volte aucuanoftimato 
£tuola«che Tl/òla-da quella parte fuise diisabi 
tata; albergo di gente morta di ferrO) di tiatu 
fragio) ò d'aitre iiniiii difauuenture « Tacque 

Veredo i Tuoi calli ^ ^did quei de gli altri .Ma 
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j^n poteafcordarfi il nome d'Igene ì curiofa 
di conofcere con la perfòna la verità di quel 
che gU era fucceduco . Nauigar ono lo Tpazio 
di tre giorni,auanti che ftoprificro terra alca 
na: nel fine dQ*qualifi prefentarono loro le 
libleOrcadi, IÌ bifogno dell'acqua li cofirin-* 
fe à prender porto in Pomonajda quella par*- 
te^chexiguarda TOceano CalidoiMo. Difcefe 
Ecredo,per vederci! paefej ma più per pafieg- 
giar'alquato. Non fi trouaua in quel Portojchc 
vna fola Naue > cacciata dalla fortuna > e pe« 
ricolataui entros mentre credea iàluarfi » tra« 

laandofi più che meza ficca nel? arena • II m9 

pfeimacoia 9 che rifcoperfe 9 fu il funerale^ 
dVn vecchio di cento cinquant'anni : il quat» 
le diceatosxiaritatafiae auutone vn Figliuolo» 
mentre con efiioietneliaua ìn(ne:ioal m;ire 

gagliardamente pejfcand© ? fu forprefb dalla-j 
l&orte'fenxa infermità > ne dolore alcuno: 
mancatogli quell*olio9 che conferua Tevere 
al lume del lucignolo vitale. L'aurebbepre- 
Ibincattiuo augurio qualchedun'altro, epli 
nòsinterpretatofi:Che i fuoi mali giunti al lo. 
raperiodopC ftraccatofene il deflino 3 fulsero 
per refiare fepoltià perpetuitàf fen^'alcrei^ 
violenze ne di pencjnè di dolori . Ammiraua 
iX)n qualche inuidia quei popolo felice nella 
purità della Matura ; non cupido 9 non ambU 
ziofb f contento del poco , di lunga vica 3 e la 
luii^ezza tratta in (ànità; mercè all^ignora» 
za de Vizi > e de'dìibrdini . Mentre che'n tal 
maniera fantafticando Ibpra T altrui fcato» 
pf cferìnafinio ftefso la femplicltà naturale^ 
alle fuperfluitadi della Fortuna,glis*o(Ferre in 

ti£U m'attempato Caualiece > ilquale ? me<%; 

Ù9 
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fio io afpettOftoafTeggiaua poco lungi da luiMn 
atto di riuolger moke colè nel vallo fpazio 
de'fuoi penfieri« Xaqualitàj Tabitosina pià 
di tutto il Venerando Tembian te appa^rono 
gli occhi del PrÌQCÌpe>per renderlo defidero- 
fo del ilio congressi} m Cataulo » che concerna 
pìaua rifieflbsiHtento a leuarJo dalle moIeftie> 
che Io nermeuano > gli di/Te » J4irì l^Alcez:» 
Volila (lafupplico)la grane maniera di quel 
Cauaiieie • Credo «ch'egli £a delia Naue>che 
nel Porto ila affondata . Sarebbe gran crudeW 
tàlafciarlo qui j iliuogo non portando ceca* 
liaóe dVfcirnedi lungo^^empo . Feredo incli- 
jtiato alla coìmpaffioiie ^uriolb ^'intendere 
chi egli cr% fi mofle ver lui ; mentre alzatigli 
occhi i*altrpj lèi vide yicinoy e parficogli per** 
fonaggio > in.cui luffe ben'impìegato ogni ri« 
ipettosgli fi vmiliò con molta creanza. liPrin- 
cipe> lalutatplo^gli chicle : scegli eradi quei 
luogo ?Non fono (gli rilpofe) cne da poco in 
i|uà 9 per mia mala fortuna 3 perche fattomi 
guida alla lalutedVna gran Dama s h&isus 
quello luogo perduto lei 3 c me tìeflb. Non— t 
iono ixtdin^ie le lagrime.» fecondo Tordi ne 
comtaie 9 che nelle donne 9 e ne* £uiciuUi ; Ce 
ibprauengane in huomo» Talpe tto de quale^j 
pron^etu qualche colà , bifbgna fupporle djl 
^raue cagione «N'abbondò il Caualieretonde 
auutane pietà ii Princìpes paflàte alcune con-- 
iblazionii ed ofièrte, gli diflè • Se le auueriatà 
poteflèro metteifii paragone > òpefarfi à bi- 
lancia^ di tanti infelici non ne farebbe che va 
XqIo al fflondo-^ Ma non vi è chi nel liio m^ìe 
non fi reputi più mi/erabile deIcompagno« 

Ya (cnlb^Aon esclude l'altro,. Hanno la loto 
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jjaflione tuttise benché mengraue^non è pefw 
ciÒ9 che'! forilo abbia men ragione di dolerfi 
'della fua (ordita? perche il cieco nella Tua cc-'^ 
cita abbia più occaHone di rammarica rfi di 
iui. Sarebbe (le così non fuflè) vna indif|^o(Ì- 
^ioriè ìiiedicina all'altrajil che non è. La Na- 
tura ^dièi'eflère^coia buona per se fleflài ma 
ft ce Io diede cattino > abbiamo gran ràgióiici 
d'alzarne le grida al Cielo? ing;annati, e pro- 
dotti al male fiotto pretefio di bene • £gli .à 
vero peròj che la compagnia ne grinfortuniji 
fe noulieuiydee fcemar e almeno qualche par 
fa del cordoglio.Il che (e è^aueté di che con«« 
(blarui,il mondo per lo più ricco di fìmil gen« 
te • Nel refioj fe'l naufragio è la fola cagione 
<d«lvofirorammaric<>9pér*àon poter condurr, 
ire oue deftinauate la Dama 3 clie dite , io hò 
yna Maue » con la quale me'n vò nell'Albio- 
ne 3 farà à (eruigi di Lei qui 5 e giunti là 9 n'a« 
«era dell'altre lebifbgneranno; auendo<- 
mi gli Dij fatto tale» che la potrò fèruìre ia^ 
quefta ^ come in ogn'altra cola , che ricerchi 
le mie forze^il mio auere> e la mia per/bna. Il 
Caualiere vdìte taiofferte » voleua gittarglifi 
a*piedÌ5 ma impedito? gli rifpofe. Signore .Le 
Voilre cortese fono cosi grandi^ che iè non le 
crédefl] y Icite-dal generofò animo d Vn gran 
Principe > crederei ingannarmene. Lottato 
imo in quefilfola deferta» e lontana dal refio. 
delmofldO)Con la caricadclla piil bellajed ec» 
celiente Principelsa>che,nafceflè mai nell A« 
^uilone vmi sforza ad accettare i voftri fauo« 

ti : il noftro bifogno non eflfendo 5 che d*v/cit 
ili qui s poiché la Fortuna nelreilo non ci hi 

hstQ maggior naie 9 che dùomperci > ii Va^ 
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Sctiìo: (aluate tutte le t:o(e noftre in tnaaie-i 

ranche nonfiamoinbifbgno digrauar niuno* 
Onde^quando da voi ella riceuaquefiagra^ 
' %iaA' Albione lefirìdolce Patria : e tanto piik 
certa 5 s'ella è per poter'afficuraruifi Cotto Iz 
voltra {detezione Non cosi tòilo Tebbels 
vdita Peredo nata nell'Aquilone > ch'aueiido 
in mence Tvltiine fuc vifioni in Tile 9 Te n^ 
commofTetotto, pregando afiettnofàmente il 
Caualicre à dirgli chi ella era y e come giuta 
in quelli ibla. £d egli dopo qualche fcuia di 
eonuenirgli prendere la luailoria di lontano» 

cominciò in quefia guila • 
. I«a S^andi&auìa , paefi^ vafto j e per I a faduii 
grandezza poco meno che lncogRÌto(dal tro« 
narfi lèparato da gli altri nella bocca del mar. 
Bajcicoye nel Uto t ch'ergendgfi nella pn^ alt^^ 
parte della terra j lo rende foggetco à perpe- 
tui geli) è diuifoin diuerfi Regni: de'quali il. 
terzo luogo è^legnamente attribuito al Re« 
gno di Noruegia. Ebbe queftorvltimofuoRé 
Teodogilo^aco i ra^prelènurci i contrari isk 
vn lbggettp:paradoflbilecon^o Tordinario pa« 
rere, aflài fallo ; ma jfecondo refifetco che n è 
ièguito»più che yero:fia,òpereiiÌèreincompa# 
ttbile la coiianxa delie buone azioni ne gli 
huominÌ3ouero>pcrche eflendo eglino cotato 
imperfetti, abbiano d'onde imparare a non fi* 
darli di (e ftelS 9 ed à temere poterfi qualche 
volta deuiare dalle buone inclinazioni ;la^ 
violenza della Natura traendoli al male ììl^ 
ogni tempo. Ama quel paelela libertà fo^ 
pra tutt't popoli della terra. Elegge i iùoi 
ILè) e n'abborre la fùcceflione ereditaria} (è, 
non jGya^che i Figliuoli^ ouero ipiù pcoffimi $ 
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rendano raccomandabili dalle qualitis e tìiw 

. tit proprie. Ma non v'ècofaò tanto buona >ò 
canto giuAa » che declinando ella dal mezo à 
gli eftremi fuoi > non (i renda ing^fia j e maU 
uagia totalmente . Perche fé bene la liberti 
ciuile è cra'l numero delle cole buone; tutta-^ 
«ia 9 mentre che per iftabilirfi y pretende d'e^ 
fcludere il Tiranno 9 auuien Ibuente» che neU 
relclufione di queirvno^ Ce Ae formino infini* 
ti rmale tanto più abbomineuoIe> quanto che 
vn catciuo Principe può( morendo} dar luo« 
go ai buono ; doue il popolo co'l non morir 
mai y non può dar luogo a miglioramento aL 
cuno» Non vi propongo queiio incóueniente 
(Signor Caualiere)per di^Nitarloaistna peradL 
ditaruene le confeguenze Jl Principato cuilotì^ 
dito da buone Icggì^si com'egli è il più perfèt-^ 
tc^ trà tutt'i gouemi^cosi la liberti pópcàaMila 

Suale non ha per fine» che quella nuda libera 
bche pute di Democraxia^non può non efler 
dannola alla Republica : perche > leuata al fu- 
premo Magiftrato l'ailbluta autorità del puni- 
re t delitti ( che è la parte pià neceflària ^ e 
più gelofà) ne dfòrge la potenza de' Icelerati; 
onde in vece dVn Principe accidentalmente 
cattiuo 9 ne forma vn popolo fòAtnzial.^ 
mente peflìmo» HàlaNoruegia ifiioi yizi^ 
e le Tue virtù femplicemente naturali Cparla 
del generale (le inchn azioni buone^e cattiue 
rendendogli huomini buoni» e maluagi. Per^ 
che quato alle virtà^cb'hanno per fine il Ciei^ 
Jojvilbno malamente accolte j riputate pufiU 
lanimitadi) efietti d'animo vile* E perciò i 
precetti al iiipremò bene vi fono altrettanto 
icatfi^ CQgie gli ere{npi al male abbondanti f 
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onde chu^&ctìdo potete, ticfcQ mediocremeiC 
te buono 9 egli è tri eSi come tri Tal ere na« 
zioni /àrebbe il meritare d*eflere regilhato à 
lettere d'oro nel libro degli occimi • La pria-, 
cìpale virtù» fecondo loro 9 è il valore • Non 
vuò dire la temericà^ aifiae clie'l vero noamc 
partoriica odio> Ei giouani> che non s'ar- 
rilchiano a* pericoli 5 che tranfcendono i co- 
munii nou viCono di uiuna ilima» Ne che ma-* 
chino i pericoli vi è da dubiurne ; perche il 
loro crcrmoglio è neiroffele j enejroffendere 
altrui confiièe il pregio del ricercato onore. Si 
che chi hà in vio di men feruirfi di ragione , 
viene 5 per ragione d'abufb, più ilimatode gli 
altri: e chi hi fortuna di fuperare cjuefti cali 
poiy ottiene nel conquifloillbuimo della glo- 
ria > nou altrimenti , che $*auefle protrato 
Idre, Pitoniscd altri moibi£niili:che moièri 4 
ragione dcono riputar/! colorojche {iprocac«» 
ciano poten^asC ricchezze d cofto de'pacifici> 
e d'innocenti . Or Teodogilo fù di <{ueftVlti<- 
ma fchierainnanzi» che s'acquifiafle la Coro-* 
nzi fottoiene degno per tai oiezi : quelli del 
iàngue(comc di(ce(b da Scodoueo antico Rè) 
pon poiU in coniiderazione alcuna •R.egnaua. 
allora in NoruegiaRolone Principe Vguai- 
mente buono 5 evalorolb. Padre d\nicaFi» 
plia t la bella Tamarigi: la cui famaaueua^ 
infettati d'amore poco meno ^che ruttai cuori 
di Scandinauia^Diuenuto vecchio^non gli ara 
reAato de' piaceri» che'l (olo afietto paterno; 
affètto di tanto maggior loda» quanto più me-» 
riteuolmente impiegatoin cosidegnaFigliuo« 
la •Aurebb'egli. voluto ntaritarla alfiicceflò-» 
fc; aia le leggiife non gUel vietauaao^gliel ré« 
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deuano difficile s non permeflè Icrenunzic 
della Coronarne accoitumate nuoue elezioni^ 
faluo che dopo la morte de i Rè viuenti . Fu 
chieda da gran Principijda quel di Dacia fpe* 
ualmenté > e dal gran Rè de' Sueotii » e Geti 
(quegli, ch'oggidi s'vlìirpa il titolo di Rè di 
Scandinauia) magli /latuti del R^gno gli (i 
opponeuano^nóperinefsi i matrimoni] (parti- 
colarmente delle Figlie reali) fuori dello Sta- 
tole per maritarla prmatamence^ non vi fi rt-- 
Iblueua : il chc> (e bene con danno della Fan- 
ciulla j non ie ne curaua ella però per la ca- 
gione ? ch'incenderete. Frà i molti abu/idi 
quel paefe ? cau/àti dalla già detta licenziofii 
libertà popolare9 vno ve n'è antico^ edinibp- 
portabile, di poterfi pretendere qual fi voglia 
donna in Moglie^benche di fortune, e /angue 
incoinpatibilmente fuperiore , purché il pre^ 
cenfbre abbia animo, e forxe di difenderla da 
chi gliele voleflè impedire, per vn'anno inte- 
ro: wppofiofi, che'l valore faccia equipDlIen- 
%z alla nobiltà , dalla quale ne deriui il me- 
rito alla ponefsi'one d>na perfetta bellezzaj.e 
coneflà allVfiifrutto,e proprietà di tutti qua* 
tefòri, che la Fortuna le poteflè auer donati . 
Viueua trdipiù alpefìri monti di Noruegiaà 
que' tempi vnferocifsimohuomo , di flatura 
poco men che Gigante , il quale infefiate co* 
liioi latrocini) tutte leilrade 9 s'era ridetto 
(venutone à pentimento)à purgarle da gli al 
cri>reibti dopolui,nel medefimomefiieroJl 
filo nome fù Brancicone. Abborrì ogni com* 
j)agnia,eccetto quella dVnfùocane jche co- 
m'egli, fù indomito, e crudele • Osò a&ontar 

' f^juadrearmate^iecondiito da quello màftinob 
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Or dopo infiniti danni di furti 5 e micidi)^ rii 
4oti;ou9 com*hò detco>al ben fare^venne ia tal 
riputazione » che da^ alcuni (ciocchi iù giudi- 
cato degno alla fucceisionediRoIone. E , i 
dir il vejro le cofe che fece d beneficio de'via* 
dantifurono tali^che ne irebbe fiato meritei* 
uole^quando le parti dell' animo aueilèroanu* 
to qualche analogia al vigor del corpojouero 
che le beiliali Tue forze aueflero auuto quaU 
che comfpondenza con Trmanità » e con U 
ragione • Ma egli non ebbe d'iiuomo^che yna 
cola fola,e Tillefla mal regolata 5 cioè 5 l'appe- 
tito della gloria : il quale &ctogli abbando-i 
nar le maniere del (ito yìu^r primiero^raueua 
portato a] gufto delle azioni grandi: onde in 
^perbito&ne » aipirò poi (ridotto i più eulta» 
onero à meno inciuile vita) alle nozxe diTa« 
marigi. Non sò dircj fe Amore velo/prò^* 
m& f òpiù tofio ia nuoua io luixrelciuta»^ 
ambizione j perchc^non veduta mai Tamari* 

f;i jnonpoceualàibla fama della bellezza«dl 
ei infiammaj-e vn cuor rozo> come il Tuo* Pià 
tofto credojche refbfi formidabile nelle fore- 
j(le>^gli veniflè voglia renderli famofo in Cor- 
te^non contenco^che ifuoi gefti vi fofleroiem 
plicemente predicati>fe non vi erano veduti: 
imaginai:ò(i ^ che quando anche i meritii e 
bellezze di Tamarigi nonfuflèro quali erano; 
non gli lare bbe fiato permeflb d*auerla (enza 
contràri; conofiriutalafua fchiatta 9 e il non 
auer'altro merito ^ che'l defiderio di procac- 
ciarfelo mediante, le fue forze ferine. lùà 
tutti firana la fiia venuta in Corte 9 non cl>« 
^Hoiciutoui^cj^e di nomes ma moljtó più la fua 

|jj^ejia; pewhe ttouatoil Rè crÀ4p' ' "^^^ 
• fi 
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chi Configlieri > gli Romancio ton termini ttt^ 
iUciied irreuerentiyia FiglÌaoIa:o£rer€fldo^(e^ 
iMndo ìà legge , à moùnfCene degnch canna 

chi aueflé ofato opporgIifi#FremiRoIone vdi- 
colo; e benché vecchio^ aurebbe voluto eflc«« - 
re tràgli ammefli alla battaglia ^ per caftigar^ 
fielorma nongli £[ permettendo (non conceflb 
il campo 9 chVriuali) glibi&gnò cedere alla 
tirannide dcllVlb j e deputatogli il campo 5 cr * * 



Icifle vincitore. Molti aueuano auuea ineeiw 

7Ìoue di chiederla qualche tempo innanzi : 
ma conofciuta Timpreia difficile (non confe-*^ 
guendoH le ftra ordinariamente bellcte nobili 
che co irtraordinarijpericoIi)lè n'erano alle^ 
Buti 5 £n diepubrlicata qnt&z innalpetatàrJ^ 

chie/Ia,potè lo fdegnoje Tindcgnità della per^ 
fonzhr riibluerdiuer(i» chenn'alloraillblo 
icmpiice afietttf noti aueua potuto iuàofieri^r^ 
Onde paflato il me/e deputato dalla publica- 
zione del campo $ fu la Città piena quafipiu 
a combattenti, che di riguardatori • Non e» 
obbligato il Mantenitore, che ad vna /bla bae« 
caglia per giorno: e'bcaib diferitt) gii venfa 
uanopofli à confo i giorni della cura j e pel 
contnurio fìttigli buoni quei > ne' qualiae£èn«' 
itfo|rronto aIcom&ateefé9tfònfuflcro£ompafi$ 
venturieri • E fc vna battaglia non fi fufie-ji 
terminata in vna» ò più giornate , queflc cori» 
renano di più in vantaggio fuo^Non volle égli 
pètò goder mai il benefizio dVnaiòla.t:)atta« 
^a> ammazzati $ hrìnttin vn giorno qnat^- 

tro , e Tei Caualieri 3 pefclie veduta la moltfc 
ludiiie de* riuali 3 1 quali gjàreg^auano ne Ino- 

xsud (nóammcdiakómbiKeteeV <£hc^iieé^ 



ranno ) deputargli il 
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Tardine dei rcgiftr a) gli pareua rimeereriil^ 
iiell*onare>nonli vincendo tutti; i)è potè* 
vincerli, noo fi privando, come fece > deil'aUw 
«awaggfo , cBe gli daua la legge . Non fi co- 
minciauano quelh fteccati, che'va mele dop^ 
X'equinozzio Vernale. Edauoenendo? che 
noi! duralsera Tanna (il che non fiiccedetce 
jnai)aueuano gli antichi Rè(el5endo Trondo-r 
na fèggio reale in fèfiancacinque gradi; onde 
il giorno nei felfiizio brumale non vf era Jun^ 
ga più di due ore>la terra coperta di neui, e di 
gelì)aueuano dicofabbricatoàqnefiofine ìnf 

, Corte vno /leccato coperto ! oue al di/petto- 
deli' ariani Caualieri vi combatteoanoiènz'inf-^ 
commodo ^ riguardati da* balconi i t corritort 
pcfti da i tré lati^ il quarto aperto da meriggia 
à gli obliqui raggi dei bafioSoiein quelle ele^ 
nato chma » Ed auuenendo , che la battaglia- 

' non fi fii£e terminata auanti notte ( come io^ 
nente accadeoa}ireniuanoin t^f cafb7Conce& 
Te fiaccole , à richiefia de i due campioni . Ma 
non ne fu bifogne^que/ca volta j la tenzone 
terminata auanti Tacce/so delle lunghe notti > 
come intenderete * Era Teodogilo allora di 
ventidae anni; e si come fi più belle dicòrpe 

trà tut't4 giouani della fua età 3 cosìilpiù no- 
bile di /angue fra tutte le più vecchie cafe dei 
Regno; tmendo origine dai piùastìchi > e ri« 
putati Rè di Norueggia . Si era fegnafato in_» 
diuerfe azzioni^non orante la fre/cafuaetà % 
con particolari proued*^vn'e/trema valore^j • 
Amaua fegrctamente Tamarigi^ed ella Iui\ 
L'aueua fupplicata più volte i penne tterglidi 
chiederla al Padre ; ma non gliele aueua cl- 
iaconfentito ; ingombrata da pau^e d*imagijp> 

F S aatc 
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ftace oppofizionì 5 Tainore godendo (fytZìzU 

* mente doue fieno difHcoItadbepericoii)quad[ 
alcrcaanco della fperanza^ che del pofleflb • 
fid auuegna che le rìmofbafie Teodogilo ccU 
lienirglivn giorno 3 venir neceffariamente à 
quella rifòluzione 9 non iàpeua ella però nè 
confèntire 9 nè contradire : difpoila (èco &c& 
al differirle nozze fin'aUa morte del Padre j ^ 
nelqualcaCb libera» poteua(ren£a ch'altri 
auerfè a pretenderne nulla) donarfià quel 
Marito^che più le fuile piaciuto • Non aueua 

* Brancicone fatto appena Todioia iiia richie^ 
ila 5 che volendo Teodogilo regillrarfi^ glifù 
da lei allblutamente proibito.Non gliene vol- 
fe dire il perche • Sìlcu&ua rà la curiofità di 
veder prima 5 come la faccuano gli altri 5 e 
che padàto qualche giorno»glien'arebbe data 
licenza . Ma pailàti giorni? e niefi> morti già > 
ò vinti più di ducento Caualieri » fi rifoluet;* 
te dìfiibbidirle • Non poceua ella più leuarh> 
di pericolojcóforme al primiero diftgno del- 
la morte del Padre) neceflìuta à cadere ia 
mano di chi la guadagnaua s ma pensò» che 
quello pericolo gli farebbe riuftito minore ^ 
coU portarlo ad eUère T vltimo de'combatten- 
ti « Perche fe Brancicone riufciua vincente 9 
non gli reilauano rxuali> terminando tutt*il 
riichio in efib luiieiecadeua>il pericolo n'era 
minore , fuperata già la maggior parte de'co- 
petitorì>e Tauuerfàrio^ benché vittoriofò^dx 
terze però pià vguali 9 che quelle di Branci-* 
cone* Faceuai Tuoi difcorn Teodogilo dal- 
Taltro canto anch'egli* E doue pcrTaddie^ 
tto iftvz figurato non mai grande ver lui Ta-* 

4nor diTanujrjgì(g|i'ìnjDiajnoratÌT^ noaui 
• V ' - ' con*» 
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Contenti per qual fi voglia benché ardente^ 
«Umofirazione amoro&)fi doleua ora deli'ec* 
ceflb : ecce(Ib> ch'amante , per troppo amata 
che fufles non conobbe maj,nè tampoco Tau* 
rebbe conofciuto egli ienza il matematico 
occhiale del proprio onore.Confideraua tro- 
uarfi in Corte ne gli occhi di tutti. E quel 
ch*é più 9 giudicato iJ più degno^e'i più eguale 
per quelle nozze d'ogn'altrosonde qua do an« 
che non TaueiTe amacaj'onore Jo cofirigneua 
à ricercarla : il che non facendo egli? che po^ 
tea crederle ne^fe non difiecto d'^inimo» e vil« 
tiyptr renderlo n€irauuenire( e con giufio 
titoIo)abbietto,e*n difpregio almondotRau* 
natiperciò nella (àia deVliioi penfieri itrè in« 
nappellabili giudici A more^ OnorCt e Ragio.. 
ne^otcenne di due voti vn decreto publicato 
con applaulb di cutt*i£ini giudizi): JLE DONm 
Ne douerfi riuerire , idolatrare ^ amare 5 m* 
Jionvbbidire (Amore proteilando contra la^ 
parola non vbbidìre) e ie ne valle in quefta^. 
occafione • Fra i tanti venturieri venuti per 
h bactadia 9 ve n^erano alcuni > mofli più da 
compauione^che da Amorejparute loro le coii 
dizioni di Brancicone così difugualià quelle 
di Tamarìgi» che n'aueuana vergogna • Era^ 
Aderedo riputato del numero di quefti« ben* 
che non fufìe : accefo gran tempo innanzi de* 
meriti della Principerà j ma n*aoeua celata 
TaffettOjnon pcrci:edeffene indegno^ma per 
xiputar lei degnadi più ricche fortune . Era 
fiato aobiiiffimo » amico à Teodogilo» e da lui « 
obbligato in tutte roccafioni: fenza macchia^ 
ienza neo^che della (bla pouerta:della quale» 
pec leuarlo Tcodogiloiraueua accgmmodato 
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i^n d'arme TolameAte) e di Caualii ; ma coù ^ 
cfemp io iaif dito di cotti iiiei beni^on fi aue*- 
uano comunicati i loro amori ( che fù Tvnica 
portento nella loro amicizia ) perche Ade- 
redo non pensò mat douergtifi prefenta3r*òc<i» 
cafione d'auerla : e chiederla come Brancico- 
ne in i£lato difugualC) non Parebbe mai latto f 
termine tale non vfàto> che da inciuile , e di- 
Icorrefe qualità di per(bne#E Xeodogflojper-»^ 
che fiima nondoiierfi /enza neceflità fuela-" 
re que* milteri ^i quali y fe la Natura infegna. 
nell'atta à naiconderfi 9 deggiano in parol^^ 
parimente celarfi. E come che fra gUamict 
non vi lìa regola > dalla quale non/ì bandiica-f 
no* tutte reccexloni y in quefta nondimeno 
volle Teodogilomoftrar due cofe j vnafuper^ 
fiizioia religione in amore^ ed vnaiegretezza^ 
canto* pià degna di lode 9 quanto più difficile 
ad imitarti da giouane 5 com'egIi#Non refta- 
uano ormai > che trèCaualieri foli anteriori 
ad Aderedo nella battaglia» da lui non cred u. 
ti atti à vincer Brancicone quando anco le^ 
gati infieme 9 n'atieflero fermato vn? nuouo 
Gerione . Di se fìeflò non diffidaua egli 5 nèla 
fierezza dell'auuerlario moHrata nelle mor- 
ti di tantiglf aueua /cenato rardìrej anti che 
non folo (^etaua^ma teneua la vittoria per 
£curà . Fufle 9 ò che il cuore p¥6iaga di non.^ 
auere à combattere , non apprendefle timori 
ouero^che viVanimogeneroioardi/ca viepiù»^ 
due con maggior peticolo gli s'apra il campo 
alla fama, e all'onoire. Non prete/è egli mai 
nelle nozze di Tamàrigi(cpm'hò detto) per- 
che 'Armò mal conuètiire con la pouem fiia il 
ricco merito di ci>si akaPrincipelIà,Ma giudi? 
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kixkéù poi s che tomaflé più conto à lei qual 4i 

voglia Marito^ che vn pouero^baflb^ e htAtìh 
ruflico $ riibluetce per carità quelioi a che^ 
jiiéUa Tua bneflà non zueuA potuto perfiiadeiù 
gli vn di/creto amore: ed auuegnà 5 che eòa 
molto riichio(iI valore di Brancicone ipaueiiF- 
teuole per li tanti cocidiani efèmpi ) l*onoc 
nondimeno > la cariti y e Tafifecto efiiofero ia 
iui <}&alfiuogUa cotifidera:&ione dr pericolo 

Or Teodogilo 5 ignorante della vera cagione j 
eh'aueuamoilb gamico ad entrare nel numjtli 
tù de* competitori» concorlè neiropinioo co^ ' 
ttìune? che la pura gentilezza ne Taueflè fti- 
aiolato : e Cimtale credenza itoi trouarlo»gli^ 
parlò in quefta guifà ; Ader edo« Se io ti ere* 
cleffi cosi innamoraco)Coni^ ti so nobile^c vir«i 
tuofiit tìqn m'arriichierei di ve&ire 9 à partici^ 
sparti il maggior fègteto , ch*io m-abbìa in mè 
ileilb $ ^erriceuerne il ÙLùore ^ che Jfbno per 
«hledetti • SiAòtk Ad(tttiaf>à:qnttì^^rotdiù9 
àppofiofi al vero; non aueitdo l'amico altra 
co fay che gli potè/Te mettere in dubbio l'auto- 
rità fua in luis onde me2.o confulb gli riipofe • 
Io non poflb (Teodogilo^ non Ibmmamente >: 
dolermi 4i tè i^oichetiiedi poter cosipoce^è^v 
coj à ti reptìti la mia gratitudinW'^^l fcarfa te-^- 
co ) che le riièrue m'abbiano ad impedire nel 
£^rttirtié Vorrei e0ere innamorato 9 per fiufci 
àuuediito^che Tamicizia preifso dime èvnz 
ib&tnza iolida ),Yii'£li£r eterno in paragona 
d'amóre $ accidènte ivgace sfame {laisaggieraf 
laziatp l'appetitOéTu vai sii riguardi nelle tue 
cccòrréefteiiiecojeiDÌfiiitorto« Voglio Ipia^^ 
hartehe iicaminina. Non fono innamorato ; 
ma Ct io M> èreditù^ eh'efier »lo <|ii Pf^^ 
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^uare dal fcruir^ ì S'arroisi Teodogilo de gli 
amicheuoli rimpraiteri di Aderedo : e £itt;eii> 
gliene lunghe fcu(e,gli narrò i Cuoi amori, con 
Tamarigue proibizioni aUofcriuerfi» e la tifo 
luxione del difiibbidirla : poi Ibggiunfe • Quel 
che da te defidero>è)che vogli cedermi la tusk 
liacuglia s perche il non auermi facto fcriiie* 
rejc Tattendere d'efler rvldm<yal farlejm'in- 
iCaricano troppo nell'onore. ReAò aiEicto A'^ 
^eredo di cotale dinianda;paratoali douei^eC- 
fere di più vergogna à sè cedere il lu©go nel- 
le tante rittoriedeirauuerrario^ clieàiuidi 
non eiTerfi&ccoregìilrare» òdi farlo tardi;tuc- 
«auia gli difl'e, Teodooiio: tu mi chiedi vna-ji 
rran co&sttoo ch'i» mi pretenda neg!ar4ela(£i# 
^ ciòcche vuoi) ma ti fupplicoad auerriguaréf 
do aironor mio : e (è puoi » obbligaroi^ jui la^ 
iciar correre la mia Far^tiinajpetcne ìè ti |rinji# 
%io la battaglia^ che R dira di me ì La&iando- 
^nela^cicon^gnero la tua Tainaripi^fe ni^ 
gna acquìfiarla : e fé la perda > giudica tà 9 Ce 
non mi torni più conto morire> che viucrmi 
•con in^ìa • Teodogilo» ch'auanti la richie^ 
ila auena anticipatamente preuedote t|fitte 
le ragioni ^ che dall'amico gli poteuano ctììhm 
M addotte 9 gli riipoleV Xasò (Adefedo)U 
mia dimanda eflère ingiuila • Maingiuftizìe 
lalii e per occafione d amoxe ^ nonIbglionQ 
impntarfida gii amici della tua ibrte. Che 
J'onor tuo ci corra pericolo > /àrebbe 5 quan» 
^oii mondo non ammiraife la nqAra amicifi^ 
b; ja 1 ò quando la chiarea^^a dal ulo conofciup-i 
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mancamento per vbbidienza amotofa» mici 
rimanga immerib con tanta infamia ? Faccia^ 
tuo paragone della tua > e mia vergogna 
(/è ti piace) ed e(amxnate amendue > preua» 
glia la maggiore » fel'onor tuo corra più natt« 
fragio dei mio > ritratta la dimanda . Dirai » 
ch'io parlo con troppa confidenza>e che doue 
fi tratti d'onore>i Figliuoli non abbiano cedu«* 
toa'Padrii onde d più gran ragione l'amico 
non deggia all'amico • Quella e yna propofi- 
zioue^che non hà rifpofta ; c quando n'auefl 
fc non è lecito il difputarla d me ; à tcfolo il. 
riibluerla. Non vorrai forfè valertene con ri«. 
gore per tua gentilezza ; Ipexialmente oue f 
aifputanti fieno Amore^ ed Amicizia. Tu 
o£kri Tamarigi acquiflata dalie tue forze^ « 
JL'accetterò volotieri.Riceuerò fempre i tuoi 
fauori con queirifieilè animo^co'l quale dcfìm 
deroleruirci. Non inuidicròla tua magnani- 
mità: Mi amerò maggiormente fatto oggetto 
delie tue Hrtù 9 de'tuoi onori • Sò non oouer 
Tamico far differenza dal conferircfal riceue 
re i benefizijis'egli non faccia più coto del fu%' 
mo della propria libertà 9 che della Tua incli« 
nazione • Orsù fi ch'io fìa condannato ad ac-> 
cettare indifferentemente tutti tuoi fìuiori^e 
ch'iome ne contenri^ci batterà coteflo?Credi 
tù>che gli altri no fieno perdite, che prete/a- 
mi Tamarigi » me Tabbia attenuta à coflo del 
tuofangue > e della tua vita? Efenon vi fa- 
rà chi mi ilimicodardo(il che è imponibile) 
non vi mancherà 4;hi dica 9 che con termine 
troppo di(corte(eiom*abbia accettate le cor-* 
tefie tue. Aggiugnischefe m'occorfè mai farti 
qualche minuto piacerei feac riputerà cor- 
tocco 
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rotto ilmcrjcojquando io mi pretenda rifcuo- 
terne così illegale YÌiira> com'è la prezioia di 
te Atfso. Tale iarà>e non altra Topinione del» 
. la Corte . Del popolo fai > che ignorante non 
giudica» che per quel^ che pare? per quel che 
vede^ò più tofèoin quel tanto» ch'egli ftraue- 
de . Ma nel mio cafo» Ubero d'ignoranza 5 ve* 
drà ftnz'ìngdnnarii le giuile cagioni de' miei 
biafimi* Pe*lRè: che giudizio farà egli del 
fatto mio i Che pretela la Figliuola io m'ab^ 
biaibctratto dal pericolo co'l mezo tuo? Vor«- 
rà'forie, e con ragione^» che l'abbi tiì, non io: e 
s'altro male non ne (è{;uiise ^no'! giudicherei 
degno di rifle filone. Ma che ciò liat non ama- 
ta da te>com'ella è da me>il male non potreb4 
ht eficroiaggiore # Or concelso» ch'n tutte^ 
quelle cofè 10 m'inganni y non m'ingannerò di 
me Itefio^Sentirò le punture^dalle quali trafic^ 
tOfiì mere ma iarà impoisibile dopo vn laJa 
auuenimento. Stimi tùjche tra quefte non fa- 
xi la primiera 3 il vedermiti facri£cato ? Vv'^ 
dirmi le Iodi ? ehe degnamente faranno attri« 
buite alla perfetta amicizia tua > e i biafimi 
de^ quali fai^ meritamente lacerai Timper-^ 
fetta mia ? Vorrai dunque acquiftarti fama_> 
co'i prezzo delia mia ni&mia 9 edaugenenda 
chetàdrefti morto (com*à tanti altri braui 
Caualieri è miferabilmente auuenuto ) vor- 
rai» ch'io viua lenza ce > e lènz*onore> entram- 
bi eftinti per cagione^e dapocaggìne mia?Non 
ti conuien voler cote/t03Aderedo> le non vuoi 
fi dica t che la puntualità della tua riputazb- 
ne t'abbia refb cieco nel far giudizio dc]hx_> 
mia* Sei negozio fra di noi camminaf^e del 

fzriy vorrei cedeni. £ di ^ià ( cosi mi fta^ 

prò* 
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{iropiZ'io il Cielo ) liberamente ti cedo fe eoo 
a battaglia ti liiblui voler Tamar igi • Noa^ 
feci ) nè fono per far mai colà più conforme al 
<ttor mio di quefla^rinunciaodo àsi caro ami- 
co vna*Principeflà casi degnale donando à lei> 
dame riueri,ta canto y il piuvirtuolb Caua-> 
Uere della terra • A/coltò attentamentelj 
Aderedo la ferio/a ringa deiramico: e difpofto 
di compiacerlo ) volle (per ecceflb di virtù) 
che^l ièruigio auefle faccia di giuftizia 9 non di 
cortefia « Onde gli difle . Teodogilo • Tu ti Tei 
poilo in vdainchiefla meco» nella quak (ca« 
me in tutte Tàltre cofè tue ) non hòio tcco j 
che imparità» e dilauuantaggio • Tù ti fati- 
chi iaoarn^ di formarmiti vguale » mentre^ 
le tue corte/Te 9 e i miei flebiti benché correla-^ 
tiui^fono ( sùreflere di diiierlà natura )a^cr- 
camentte diliiguali • 'fà' Mn ai alcuna parità 
meco 9 che neireflertù padrone della mia vo- 
lontà^comeio della tua; poiché nel refii^^tu^ 
potuto farmi partecipe delle tue ricchezze > 
per eflère io da te Tupremamente amato: doue 
io(p€>tédo)non ti farei partecipe d^ila mia pe» 
uertà 9 tù no fuflì da me profondamente ab« 
borrito ^ Tu non ai azione alcuna meco t non 
coronata dVmanitit nè io alcuna tecò » nftfii 
marcata d'obblig05onde>fèl*eflèr ti tenuto non 
mi confblailèscome efiecto dell^amor tuo^ mo- 
rirei difcontentorquando l'ambizione d^gua- 
gliarmiti in reciproco feruigio^fufle maggiore 
deirinclin azione che hò> di Aontaneamento 
feruirti • Confiderà tiprego^che fe nel difpia* 
cernii ( come credi far di prele^te ) ai forzai 
d'obbligarmi» quanto nel compiacermi tù m* 
abbi obbligato pei lo pa0ato. Io non pretendo 

ri* 
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lUpondcrc à tutte le tue cortefi ragionij per^ 
che à volerti vincer per efle y birpgfierebb,|: 
che l'intelletto y e la lingua fornnaflero ragio- 
Bj^e coneile nouelle>delle vecchie fattotene 
tù proprietario^e Tiranno* Però» ò prendi ciò» 
che poflb dzrt'ìy o quel che non poflb(volécIo- 
lo)dimandalo àtèitefib: nonauend'io cofa^ 
alcuna in me» che non fia ttta>e nelle tue m^, 
Sù. Tiì mi chiedila battaglia di Brancicone; 6 
neirifiefib tempo vuoi 9 che la tua iia vna in*« 
giufta richiefta. Poteui tu trouare inuenzione 
. |»iù ingegnoia^pex jilluflrarmi^e per rendermi 
maggior m?te degno della tua amicizia? Npa 
mi permette Tingenuità miaTeodogilojemol 
zo meno la cofciwjiajdi canicaxmi dell'altrui 
glorie , delle tue fpezialmente •Non puoirip 
iCercaimi cofa^ chenon n fia deuuta . Peggio 
cederti la battaglia 4pfi per debito 9 in virtù 
^id'àmicizia folam^tes ma per giuiiixia 9 iiUJi 
yi^rtù d' affezione amorofi. Tu fei quegli j 
ch'ama Tamarigìs tù l'amato dijlamarigi^ 
jnon io. Non mi a conuienc per vna rana ge-^ 
iofia d'onorei iòfiferire) che il fblido della tua . 
riputazione precipiti y e che caduto 9 ceiU dm 
poltonel loto dcirinftmiaj la maggiore delle 
vergogne tra noi eflendo la tua.Concedojche 
non abbiano ceduto i Figliuoli a'Padri{> nè gli 
amici,à gliamicijdoue fi fia trattato di quefta 
^ abbomioeuole chimera (co$ì no ve ne fuilbro 
cfempi^che meglio farebbe)»» che fia più lo* 
Jeuole Te/lere ambiziofo, che giufto^e che a' 
abbiano cofèguito quel veroonore^vnico og«- 
getto dVn'anima gentile? non vifiirà chi ponà 
mofirarlcmi giammai # Ma perchenon potrò 
4p{Tcodosilo;effcre ambiziofc^e giufl 

«e- 
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inedefiino tratto ? Chi mi vieu > fèl mìo prn 
ma inftintofia la vanità dell'onore , che col 
cederci(che è effecco di giuftizia) non mi di^ 

Seriica interiormente Tapplauib dell'atto lo«« 
euole,come nutrimento del vano cibodella 
mia ambizione i U«i (Teodogilo) que/la giu^ 
fiiiia^cardine di tattc ìt virtù > fei^a dì lodi« 
sfare in vn'ifteflb tempo alla virtù , al vizio: 
€ benché non inganni > ella è innocentcj 
finimento però) ch'altri ne redi ingannato « 
Prendi dunque la co£i 9 come ti piace . Deg<« 
^ìose voglio ièrttirti • *Se!l .farò per giufiiaùaa 
pagherò il mio debito : fe per vanità 5 fodiC 
farò alla mia ambiuone^benche(à confefsarti 
il vero)maIamettte poisa ella Ibdis&rfi in ocx 
<afione9 nella quale non ti fi cede da me> che 
perìcolo )£in^ue> morte: Onde nè tù auerac 
di che aaermi obbligp^nè io di che gloriannii 
fe lamia vanagloria no fadain vna efpreisa 
jpaz:&ia«Non ti ri(pondo perqttellosch'appar# 
tiene à Tamarigi co(à alcuna . Blla è tua^ • 
Pre^o ilCielo9 che ce la&cciapoisederecoii 
quella felicitàycne maggiore io pofio augurai* 
ti* E fe meglio ilpirato ti contentaci di ri-i ' 
donarmi quel» che t*hò donato^ lalciaado* 
mi fiir la mia battaglia ( ficut» ichttier Tama« 
ligi, ò di non auuencurare > che vn pouero 
inutile amico) il riceueròàfiiprema grazili 
come IVnicò mexo di iiberàrmi dalle due^ 
grauiflime appréHoni della tua perfbna» e del 
mio onore: quando nò t facciati quel che ti 
piacer protefcandoti)che (e'imio compiacerti 
ti cagioni morce^morrò anch'io: rifbluco prot 
' oarmi ^ fk Tanima ritenga gli abiti fiìòi j e (è 



Digitized by Google 



141 I L C O R A L B O . 

il • Si farebbe lafciato vincere Teodogilo^ vìUb 
te le airetcuofeinftanze cl'Adere4o ; ma ì\gr^ 
riftfaiarloadTnatal battaglia |ènza la rìcom- 
pcn&y ch'ella poruua con eflo lei ^ gli p^re^ 
ua toroatg^iirUoppa infamia : onde. auif u« 
tolù con buone ragioni) (è n'andarono di com» 
pagnia al regifirp ; e fqancellatoiirYno > vi fu 
iiotato l'altro s non trouatafi legge 9 chegliel 
proibillc • Spatfafène la fama in Corte , non vi 
iù chimon ne penettaiTela cagioae>con molta 
lode d*ambidue;ben€he Aderedo non trouaC^ 
fe via di confolarfi : le forr.e di Brancicone— I 
^etttuidoloin grande (pà^ent;o della xitadelt» 
Jfamico. Chi ne ticeuette iJlègnoj e dolore 
fuTannarigi i nè ^ot^ndp^ar]argU> gliicriììc 
TAalaECenqttjafiin^uej^ 

A T E O D Ò G l Ju O> \ 
Amico di^l^diente« . 

. Zù fino listai^ forfè dà* Ufciami €mer l^ar^ 
tìngo delle 'voihe rtfoUiximitfenx,afaruene mot^ 
$0i ma il d$ébbi0,£:he digtk inga^nuto. non 
g0mu09 d^4m0U0 9 m'^k^jfvrmtù^faruìquefia 

^.ortefiai come chedayoi nulli* meritate^ . La 
Wflra frofeffianeme^^ è iiata> fin era ^ejfermi 
feruitUrei sdtc cfuando nji feci U grmM d^accetm 
tarurper tale » fu fer maggiormente obbligar ui • 
SuPJfofi .come Padrona^qwUa fiuré$nità in voì^ 
enhékne'fogeiti il dirMcSigncreie^n virtù ^efi 
fawnegéU la battaglia con Brancicone • Voial^ 
Vincmro nji Jfete fatto tegillfaro $ in. ifiom^ 
creile miefrpibÌKio^ii.t per renderuinella vo§hé$ 
ribellione maggior m ente colpeuole,, pretendete per 
^Jfa ( Umtilffìii m^fi * di Sign ora) 
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farmiui foggetta, e MogUemNonniego, che mU 
non fnffe U mia, intenzione émcerm ( poiché U 
miferia dei neiho fejfo ci eenééee à quefìa infi-m 
mft bajfetz.a ) ma l^efecHxÀone n^affOtYpeneuìi À 
me i ne yoì aueuate à fast meco j cenìe i cattim 
Figlif^oli , i qusli rapi/cono inìquamente a Fadri 
anello j che di^mila proprietà Irebbe dì loro co^ 
UpMtenM te col tempo % lonen fono ohhlìgatie 
À darui conto de miei divieti , come void^^bbi'»- 
dirli : molto meno à dirsài U ragìoneÀeWeffermi f 
fnojpt alfarli^ V^aceennerò fole, che quando 
Brancicone auejfe vinti ttétti; 0 ch^ egli vinto 9^ 

non fitJfede'c^eiitofifeAm^ch'vnfoh^^^^ 
rei eomandataU battaglia ; dache la mia forts . 
n^uole^ ch'io Jìa efpofìa à pregio di giofha^comé 
le eofe venali ^di mèUo$ò poco. valore m Kon cre^' 
diate pero , che quefìo mio difegnofuffe in riguar^ 
do della voitra per/ona r che Jel credeUe » fofebm 
be vno ddvoliri errori) ma perche io non mi vom 
lea auuenturare cosi temerariamente il mio ic 
À confernar le cefo mie fi^oneuami fi^erlo fa^ 
meglio io t ehenùneffemedefime . Vi fieteperm 
fuafo forfè , che Vamor . che viporto , vi fa^ekà^ 
bemaUeuadorenetU vofirm difHbbuliet^ieve 
n^ingannate. Ledonne( mi contùen dimelo.poì^ 
chefiete tanto ignorante) non amjm^^oìt amare e,\. 
r affetto della vanitm loro J^m«m$n ejfe ìtifitiglt. , \ 
sltri affetti • Amano per effere feruitefnè fi r«a i 
tono de gli altrui amori , cìf affine d^effer vbbìdim 
te . Non homo per ifcopo la pojfefflone delle per fu 
ne( come falfatnente credete ) ma de* voleri $ a 
s^abbaffano per auerli finf al Jimulato pnnto del 
f ar fi credere amantì • Or voi togliendomiui im 
volontà (col far la battagUa centra gli ordini, 
€ho^'Ì9Òprefmttt)pef dtimm mpcrfona(eo% 
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guadagnarmi) confondete Vv§do mìo , bencht 
fodisfafciate dvoiiro: gUhuomini facendo piU^ 
conto d'vnaperfona di donna* chtM miOeyoleri 
didontjtUa. lì on f retendo io dt dtfui ariti dalla 
hattagliapereà , coni altra forfè fr etenderebbe . 
Hon ho fìomaco per vna feconda difubbidunzAS 
nuoua À jimiU apontt . Oltre che , fe bene io 
amo ciò , che voglio $ non pofo però volere i$b , 
fh'io non fotret amare , che è il voslro dìfinore • 
j0te dunque quel » th'auete deliberato di fare : 
Jicuro .chedifpiacendomi» mnfotetepioMrmti 
éche quefia éfubbtdienxjhneUa quale auete cre^ 
detto mehiudiro tuttfil miilero deìtamor che me 
portate , m'è altrettanto odiofa , quanto amero 
Uvofk'a Vittoria i affine dt poterà mio beli agto 
lungamente odiarui » etttal gmfa vendicarmi^ 
' fiwe^à^ deU* incuria , fke dayoiriceuo, • 

* ' Xunarigt* 

^ ' Non dette gran h&i^io l'amorofa arrogan- 
za di Tamar J à feodogilo 5 accoftumato à 
Ui maniere per innanzi; onde preia la penna» 
le rifpoiè iiKaii parole « 

MADAMA . La frofeftone ,the finatA • 
fmadifemimi, eiUél'ifìefa, ch\o fono per 
faf fin^e , finzA che , nèdsl fko corno P0jp$ 
cangiarji natura per cabio dt tempo; ne dal mio 
^vU^idienz<i • per acqutHo di titolo . ll^ 'vero 
moto noni Soggetto ad ahefa/xioni. Clo ionìgh^ 
iiadifubMito , no*/ niego i ma nel mio cafo non 
foiàuaio > in doluto d$ wra Soggezione , "ubbidir^ 
tU. I Jourani benché magmi detta diuimtà , 
non fono impeccahtli: e i buoni i fe la fouranim 

$à aJfokt0Ìi ronda Uberi d^iUe leggi 9 Ji fannQ 
. ' dell' 
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delf equità le^ge afe ffejJ7. Non douena io (Ma^ 

dam^i) mentre tHttft la No THegia fi muoueper 
ncqmSiafièi» fidermi tiguurdatére oxdofo, in virm 
tk delle ingiù fìe 'voflre fmùiz.io?zi ^ mentre da 
voi, dalRèvoilro Padre ,eda tatto ti mondò 
Vengo, per benigni loro, efinioné^ giudicato di 
tHtti ^tl più degno di ^ojfederui • Aurei meritato 
dicadere da queilo vniuerfaU concetto 9 odalùè 
nfo§tra graxia medefima , fi con si giuiia di Cubm 
bidtenzji io non vt diCubbidina . Ho errato it» ma 
i Vìi errore, di cui nè so pentsrms , nè chiederne^ 
ne perdono, g^nanto aBa mìa ignoranz^a , ella m^è 
fedele^ e dotta maestra ; mi grida neW orecchie di 
contìnono m non prejumemmi amato pén pajfiono * 
maper compaffióne% Konpretendo oltre di queffos 
ma queflo pretendo : nel refìof^fgua di me quello , 
chel Cielo hit destinalo . Se io muoio 9 non morrà 
meco la riputatone, e V amor mio : lafcierò l\ma 
intatta al mondo: porterò meco altro ^ fattofi 
Joiianza dell^anima^fenz alcun peccato ; Se vino» 
mi compiacere , fe non degli odij , e vendette vo^ 
Sire, de'voiiri voleri « Ma si corno douoU Solo è, 
nonpuh ejferui che lucei così 9 oue voi fiate» non 
potranno ejfer ui , che gioie , e contenti • Procure^ 
^ fò vincere, nonperacquiSiar fama» maper gua^ 
dagnarmi voi,colmo d^ognì onore*E^* auuevraichm 
del miojicquiSlo vi troviate fconten:a, vi fidi 
f erete in quanto » che confefuato viuo 9 vi fornii 
ro d oggetto ^ incui efercitereteà faz^etù tutti 
gli odij , e vendette, che più vi gradiranno . 

• Teodogilo. . 

. Superò Brancicone intaneo gli anteriori à 

Q ' CO01- 
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cómpanté accompagnato da Aderedoiche gli 

fcruiua di Padrino, da dodici Paggi , montati 
fopra dodici fuperbifiimi ^or/ieri di Dacia > e 
dalla mufica di (èi trombe : con dodici Staifie* 
riftVeftici tutti di due à lui nuoui colori j cile<« 
firo>e morato: per Hmalare quella di^Sdenza 9 
che della fua Donna egli non aueua . Gli por- 
tauano lo Icudo ^ la lancia ) e Telmo tré nobi- 
liffimiCaualieri) (celti de'più principali trà 
ducentoi che Taccompagnauano • Giunto allo 
fieccatoavi depoiè il cappelio^bizarro in piu« 
me j e ricco in diamanti. Fattofi por Telmo in 
capo:preiàla lanciale lo fcudo> entrò dentro^ 
4>ue fàlutato il Rè 9 eia Principerà 9 ch'erano 
ai balconi j fi fermò (palleggiato ditegli ebbe 
il campo) al Tuo poilo : ritirati, eccettuatine i 
Padrini > gli altri tutti . Era vfcito Brancico» 
ne fuor delia fua tenda ^ montato /òpra d' va 
granFrilbne. Aueua portato i prnni^giorni 
nello feudo per Imprela vn'albero di Palma » 
evn'Orfoj che vi fi aggrappala 5 col motto: 
DALIA PAJLMA AL P&VTTO- PerPOr- 
(ò dinotaua fe fteflb, il quale falendo Talberoj 
ch'erano le fue vittorie 9 aipiraua alia raccol- 
ta del frutto > ch'era Tamarigi • Ma in quefti 
vJtimi giorni lo icudo rotto dalle lunghe bat- 
taglie gli diede occafiones fattofène izt vo^ 
nuouo colTifteflà pittura^ d'alterarla nell'Or- 
fo : facendolo in vece diiàlire 9 giunco a^^p*» 
ibmmità del tronco > prender con rnaa^afldfpa - 
il primo de' rami : il che aueiia data materia-^ 
à Teodogilo di &r dipigner nel (tio ì'i9tt&L Im 
prefa; aggiuntoui vn braccio^ chVfccado d V- 
na nube > e ferendo con vna (cure il ramo |lo 

'^tuidetta dal fedaleimaiidaflxlatierviKhe PaU 
• tro 
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ero à terra. Il motto: NON PER TE BE- 
STIA BALORDA • Branckoncidch'immobi* 
le frà Pali del Sxo padiglione coatemplaua^ 
riimimico3Conobbe(bcnche ro2o,e(ènza let» 
tere) dalla propria Impreià> il (lenificato def« 
Taltra: onde con parole terribilisvdite da pili 
loAtani^e da Teodogilo ilefTo ^ gliene minac^ 
ciaiiaerttdelcaftigo» Aurebbe dett^pió»^» 
non fapendo leggere I auefle almeno potuto 
compitare le ingiuriofè parole del motto : ma 
non ebbe amicoi che gliele riferiflèj che fu va 
gran tifparmio perle aie ire • Teodogilojchc 

* ddraltro canto oflèruaua tutc'i fuoigeili^ /e 
ne prendeua traftullo : attribuitofià vantag- 
gio queftalbpragiuntxpaflionejnè Ce n'ingan- 
siò foriè# Aueua egli ibtto>ya Coriiere eraiei«t 
lino taccato di nero^ nella maniera appunto p 
ch'vna fpugna intinta in inchioi^ro Tarebbe 

^ potuto taccate 9 fc pià volte gli fufle ilata zum 
\ uentata contro.I crini lunghi à terra yeniua* 
iko raccolti da due be*nafiri d'oro; i quali for« 
mandone due trecce j s*annodàuano alla te- 
ftiera^l pettorale guernito di foaagli>e fquil- 
le» daua vn fuono» che chi non auueiie auuto» 
ch'orecchie 5 poteua comprendere per elTo k 
varietà de'mouimeati neU'aniinale • Egli poi 
oltre vna ricca cotta 9 <on miautiflimo artifi^ 
aio ricamata^ aueua per cimiero vna Colom- 
ba corcata in vn cefpo d'ortica :all udendo per 
la Colomba il buon^augurio dclWmprefa , k 
fyeranxa de'godimenti , e la purità del Tuo a« 
more; per l'ortica» i Tuoi affetti» eomel^ortica 
caldine pugnenti. Toccate le trombe , venne^ 
foad incontrare • Caualcaua Brancicone in. 
fcioccajftrauagantc maniera» cfea»cognii* 
\r " Q h *wne 
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zio ne dì Vantaggio al€Utio:otide fe nelle pre- 
cedenti battaglie gli fuJfle occorfo farne vnaà 
CauaUo^ne irebbe malamente rìulcito • Ma- 
neggiaua le arme altresì in di/graiz-iata manie, 
ra : non valendo^ » che della fola forza; nella 
quale preualeua tanto , che i Caualierir leuati 
vne volta di (cherma 9 clcoffi dalla violenza 
ide'cQlpi > ne reAauano ò morti >òrefi • Aue^ 
tia TeodogUo auliertito tutto :> certo della^ 
vittoria auuenendogli poter'afsicurariì dalie 
prime furie deU^inimico • Ma volle Fortuna 
in quefta 5 come in altre occafioni ancora-j 3 
chela prudenza le cedeUe il luogo p perche 
incontrati^ con le lance» riceuétte il colpo 
'Teodogilo nel centro dello fcudojper lo qua* 
}e (arebbe fiato siòrzato vfcir difella^felapo* 
«lerolifsinEU lancia fiieruata (credito) daqual- 
che paflàto incontro ^non firifblueuainpez- 
zitdou" egli airincontro/e^nato il colpo tra lo 
icudo, e rarcioiie» s*indouinò entrare tra Tv-» 
•noje raltro;etrouata la lorica impenetrabile» 
idrucciolò nel fiancojnel quale ietmofsì,zxrc^ 
fiata dall'armatura di dietro : la quale in ve- 
• ce di congiugnerà gxufiameute con la coraz^ 
%a 9 la ticanalcaualn maniera 9 che la punta » 

trouato oue pofarfijDon poterono le ben tem* 
prate dife&reilllere alla forza del Corfiercse 
àel bracciojsi chesfóndate, non vi entrafle la 
lancia^fìn'al luogojou^cJla fi ruppe.Stette com. 
me icoglio in mare^cosi in fella à quel durifl 
>£nio colpo Brancicone^non fenza marauiglia 
de gli afpettatiiperche trafitto^no diede fegno 
di fenfo verune « GittatoT^odogilo il calce, e 
girato in breue volta il CaualIo,trou6 l'inimi^ 

- CO pormto ad viicaj:^ Krìtm^ hmc jdelio iìocm 
- . * V > " . caio ; 
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tAto:fu^e> ò per difetto del morib> ouero per«i 
che il col po gli leuafie il fendmento • Il Ca^ 
uallo 1 ipercolTo da gli oppofti legni > s'abban- 
donò sù la groppa» colt;ofi il CauaUere fotta 
sù'l lato ofFelò. Non era molto interna lafe* 
ntaj ma tale > che la miiza ne reitò toccatale 
^ «élla caduta rottogliii il pezzo di lancia^ noa 
so in che maniera ent' o del corpo^ilfràto in-^ 
cótratofid toccargli ilcucre,rvccile.Glifla- 
ua fopra Teodogilojoflèruàdo fé fi Ituana^Ma 
vedutolo immobile ? pofe piè à terra» gli atzò 
la vifiera^euouacolo morto» ne diede l'auuiib 
a*Gmdicisi quali, col pronficiargli la vittoria^ 
griuaaiarono Tobbligodi màtenere il campo 
a gli altri per t n'anno intero • Teodogilo>che 
bene il (apeua, fatto leuar'il morto col padi- 
gUone di lui ) vi fece piantargli iuo 5 ma non fi 
trottò chi più compariflè à chiedergli batta- 
glia^come che vi fuffero più di cento de i gii 
regiilrati . L'allegrezza del Kèfù grande ia«j| 
Vederti libero di Brancicone > mandando due 
Caualieri à ringraziarne Teodogilo ^ il quale 
farebb e ito i baciargliene le oiani allora » le 
l 'obbligo del non vfcir di campo;gIiele auelle 
permeilb. Della allegrezza di Xamangi è" 
ittperfluo il dime : fà manifefta ad ogn'vnó • 
Ella era Tempre alle "fenefère dirimpetto del 
padiglione>alle quali> mentre vifùBrancico^ 
aeoion comparue giammai • I Caualieri , i i 
quali toccauaao le prime battaglie dopoTeo 
dogilose che ora>^ondo l'ordine della legger 
aueuano à combattere con eflblui« cedettero 
generolamente le loro pretenfionisconfefl'ato 
Aon poter Taniarigi auer Marito à lei più de<« 
(no« Onde non vi (hi con queil'efeinpia 

G i nom • 
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0onfi£icefle fcancellare, fenza ch'altri ve-' 
itifledi nuouo a fargli inùanzz per nuoua^ 
battaglia. Fuflc rallcgrezia, Tetà, òVotz 
fatale»noa furoaogli fpofi appena infieme^che 
Rolone morì : raccomandato iJ Genero al fa^ 

uore degli Stati j il quale , e come Marito di 
Tamarigi » e come degno per fé ileilb » fù eoa 
generale applaufo eletto Rè di Noruegia-^ • 
Nonfùin quel Regno mai il più felice Rèdi 
ltti>fin ch'ebbe la Moglie^e Tamicoima caduu 
to neirinfelicità delperderli ^ come intendete 
rete , non ve ne fu chilo paflàfle in miferiam 
Ader edo 9 caricato di tutta la ibmma del go« 
uernojcangiòcon gli onori i cofiumi;non gii 
come gli altrifaiioriti:perche que'coAumi csU 
giò^che gli apportauano qualche taccia9Òdati 
no i quella natia larghezza , che malamente 
dianzi era iObita impiegata da lui in giuochi» 
ed amori . Abbandonò tuttoj (cordoffi tutto; 
làggio in conolcere^ non tanto che con le co- 
moditadi crefcano i vizìjscome che il ÙLzizt^ 
lene itia male ad vn Caualiere : particolare 
mente quando ciò fegua a cotto dVna boria 
amica . Non parcua egli più in tai colè quel- 
TAderedo di prima: il medefimo però 5 e più 
che prlma>nella gentilezza fua primiera JMoa 
c'è vizio 3 eh' abbia più fpalancata apertura 
della prodigalità : non ha murarne recinto s e 
ièpure» rba incantato: rigetta porte» sbarre > 
cancelli. Tuttauia quell'animo eleuato 5 fat- 
to economo dall'amicizia 9 sforfala Nacura^ 
e Tinclinazione : e fènza violentar le fteilb ^ 
viene à dolcemente polarfi nel centro fra li 
due tra sè tanto allontanati efiremi» lordi- 
dezza^e profu/Ioae . J?are uaauer prodotti la 
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Natura queftic}ue fimbolizantifpirìti, perW 

che contendeflero reciprocamente di benefii^ 
%i 9 e d'amore. Non godeailRèdi coià alca* 
najs'ellanon era participabile ad Aderedo: G. 
ipogliaua deUaucoricà propria^ per veiUrue 
lui. Non aueua cofa rifèniata » che Tamari^ 
gi fola . Del Regno non ne gufiaua il domx-< 
nio>re l'altro noi comandaua. L'aurebbe htm 
To partecipe della Coronajs'ella fufle fiata ca^ 
pace d due capii e perche non era^ gliene di- 
fpiaceua «Nel refio qualche vdea Aderedo»^ 
il yoleua Teodogilo : e quel che a Teodogilo 
conueniua , non c'è da dubitare > ch'Adcredo 
no*! efeguifie • I.*?no felice , che nato in ca- 
dente fortuna 5 fi felicitafle nel pofTeflb della 

^ graxia>e delie fortune delI'aniico:raItro feli^ 
ciflimo ) perche tale dalla Natufa ^ gli aueffo' 
concefìb la Fortuna vn'altro fe lleflb} il quale 
folleuatolo dalle cure > gli (eruifie d'amico> di 
te/briercj di Padre . Per la Moglie feliciflimo; 
Aon trouato^i in alcun tempo mai donna più 
perfetta . Bella lenta yanitd ; ònefia fen%*or^ 

' goglioj buona fenza infipidezze; parlatrice 
ièazapetulanzia j edvmile fenzabaifezze: 
onde neirefièrle prefènte» del frequentar^ 
que'/òaui coftumi> v*era più di conforto^ che 
l'eiser corcatoci rofe^cheU nudririi d ambro- 
fìZj e di nettare 9 che Teisere rapito dairefiafi 
caulata dalla melodia delle celefii sfere. jLa 
donna ttell*efierno » animale così bello > à cui 
diede in priuilegio il Cielo d^elserci in deli- 
^ie^di raddolcire le feueritadi viriliinon è più 
<}elizia9ella è vn terren paradiib oue'labeliez 
za incerna,che tanto piace airintelletto,fupe- 

i'eièerna^che tanto cópiace ì fenfi. Onde 

G 4 Ta- 
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iTamangiparadilbàTeodogilo} c rarmoma 

' delle fue virtù fu la reale 5 non Tallegorica-^ 
armonia delle cck£d la su illuminanti sfere • 
Felìce/e dopo guftato vn tanto bene > auefie 
chiuli gli occhi airetcrno fonno^per non diue 
«ir <}ueiriAfelice9 ch'egli dtuenne . Di tré Fi^^ 
gliuolijch'elk gli fece » non gli rcfiò invita» 
che vnafola Figlia : di bellezza^ naturaj e co- 
fiumi à quei di lei sì conformÌ9 che le fù fatto 
torto non chiamarla deirifteflb nome : quel 
d'Igene Scendo con la lùa varietà vn'indiui-- 
duo à parte 5 il che non douea • Perche Ige- 
ne 9 eXamarigi, Tamarigi?edlgerie non aue- 
nano ) fia nelcorpo» ò neiranimo^ni una colà 
diftinta^eccetto che col nome quelkdehera. 
^po:la quale Igene crefciuta? fi conofceua api- 
pena ; dalla Madre alia Fip^lia facendo diciot^ 
t'anii non più iVltima differenza . Al nome 
dlgene^fì fcoise Fcredocon tanta impacien<« 
%z , che'l Caualiere accortofene » il credette 
forprefo da qualche infermo accidente: onde 
taciutofirlo riguardaua con anfietà di porger* 
eli qualche aiuto • Cataulo coU medefimo fom ^ 
^letto^'oiieruaua gli andamenti: quando Fe- 
redo accortofene> fi ra&erenò in volto^prega* 
doilCaualiereà continouare la curiofaliia 
iHoria j Taccidente auuenutogli cauiato dal 
patimento delie due netti pafiate^nelle quali 
• cgliaueua malamente dermico . Il Caualie- 
re riprefo dunque il iiio filo > (ègui . Il primo 
colpò auuerfo» dopo tacite feiicitadi al Rè 
Teodogilo j fùla perdita di Aderedo . Era^t 
:^to tentato il paleggio dal mare di qua al 
mare d'Oriente per la via del Settentrione 

Molti aauji vskSLUZh wtoic Ader«do;il quale # 

oltre 
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olcfc à oli Tuoi più beglijfìudi, auea auuto 
gran dile cto in quei della Geografia.Creiieua 
cdi griperborei, e gli Sciti bagnati dal mare 
](lecondo che cel moArano le carte) no cfscm 
re contigui al polo ; oltre Taneica tradizione 
diqualche Vaftellodi Leuante^ fpinto dalla 
fortuna in quelle regioni • Ed auuegnache i 
geli vi fiano grandifsiitni 9 fi daua ad intende^ 
re > che incontrata vna Aagione men rigida t 
gli ikrebbe fiato facile penetrar'oltre: com- 
parando gli auuantaggi della fua vicinità col 
difauuantaggi de gli auflrali più lontanisi 
quali non aueuano laftiato perciò di tentar 

più volte > benché indarno > l'ifiefiaimprefà, 
£ come colui, il cui fine non era altro , che 
direndere Teodogilo il pìà nonsinato Rè dei 
mondo ; e che quella gloriagli auuenifse per 
mezo Tuo 9 fi diipolè d'andarui in peribnii co- 
tra il voler del Rè ? della Reina 5 e di tutto il 
Regno • Corredò lèi Valcelii di vittouaglie, e 
d'atmisno per mefi>ma per anni. Li forni di le- 
gnami^e ferraméci> per potere in calò di tcm- 
,po , e fìagione contiaria > fabbricarli alloggia- 
menti in terra j per di làjal rit^riiodel Sole^ 
continouare il cammino.Non fi Icordaua colà 
alcuna» eccetto il buon conliglio direfUrfene 
cglij ch'era la migliore di tutte le prouifiom*# 
Partito/pedi dilà a due meli dal fettuagefimo 
grado » vn piccol Vafcello » con auuifo d'auer 
nauigato finoal l'orcantefimo terzo , con ifpe^ 
tanza di pafsar^oltreimache impedito da im** 
penetrabili ghiacci, fe n'era ri}:orn,aco , auuta 
relazione certa^di poter pafiare in cinque , ò 
feì giorni à certo tempo determiiiatO) con le 
.agenti di quel paefe , per, vn mare Medicerra- 
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neo>da*nauiganci non conofciuto.detto MorL 
marufi » cioè mar morirò • Ch'alia bocca di 
quefto mare fi trouaua egli allorajcon rifolu- 
2ione di non ritornare^ che d negoziofatto^à 
' con chiarezza deirimpoffibìlicà>per non auer 
più a penfarui , Qiiefti furano igli vltimi au* 
uiQi che s'ebbero di lui : onde paisgti quac« 
tPanni) e non riuenendo^fù creduto non po« 
cerfi errare inmetterlo nel numero de^niorti. 
Il dèfcriuerne i )>iantÌ3non è al miopropofitoé 
Manonfi fermò qui l'auuerfa Fortuna. La 
Reina grauida in Tei mefi morì di parto di U 
advn'anno. S'ella toccale Teodogilo 9 non 
c'è lingua, che lopofiaerprimere. Fùimbal- 
ramata • Se la ténne più giorni in camera • 
Non voleua fi fepellifsejod eoli voleua efierc 
con efto lei lepolto . Vinfe alla fine I impor- 
tunità di chi gli moftraua tali eccefii indù^ 
glie efsereindegni à i Rè:i quali benché huo- 
mini come gli altri , e alle pafsioni, ibggetti» 
tuttauia che diflferédo dal comune nel refto > 
doueuano molcopiùin fimili occafioni . Ten« 
tòmon ottante tutte le ammonizioni > e con» 
forti dVcciderfi più volte; egli riufciuanon 
impedito • Guatauaper tutti lati 9 credendo 
(non so con quai concetti) di trouaroila Moi* 
glie • Il cui frefco dolore rinfrefcatogli il vec- 
chio deiramico^non ceiiaua di chiamar Vvno^ 
e Taltra per nome s pregandoli à leuarlodal 
moado^à riceuerlo nelFamata compagnia lo» 
ro; la vita lènz'eisi d lui troppo crudele » ed 
tnfbpportabil morte. Ma inabile al Ibffrimen-* 
to di si lunga pena^ infiacchito dal digiuno > e 
dalle vigilie , fi pofè à giaccia in ifperanz^ 
della morte vicina. Nè Tatir^bbono gli Dii 

de£. 
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defFraudato forfè 5 s'elU noo fufie fiata eoo-» 
ftaria alla difpofizione Ioro«Sicompiac€Ìo« 
no condurci à i nofiri fini> quando ad eisi pia- 
ce : fatti ftromenti della loro prouidenza 3 ed 
elèmpi delle loro ire ; aauenendeci di cader 
per noftra colpa in efficacia d'errore. La Prin- 
cipeisa Igene^che perduta la Madre^era fin'al 
]ora( tutta immerfà nel pianto) fiata inten- 
ta a'propri dolori ; veduto il Padre à gli viti- 
mi tefmiai» non cibarfitnon dormire;» gli cor(è 
in camera 5 e baciandogli più volte le mani $ 
glidilse .Signore . Se iononfiifiiintcreisata 
nelle roftre lagrime^ ò ch*io m'aiiefsi mcn ra-i 
gione d'efsei e appafionara di quel che voi CiCm 
te 3 prenderei ardire ( benché iemplice Don-» 
vitella) di conlblarui . Ma perche Je voftre fe- 
rite nonpoiìono medicarfi^che con iiquarci^ 
delle mie9ceiso»(upplicandoui à £ir voi da voi 
fle/so queIJoiche le mie paroJe^e^J vollro fen* 
fo non io no baiieuoji i periuaderui» E <]uaii- 
dò per altro non fia^fateloj acciocheramorej» 
che tanto meritamente portale alia Rema 
mia Madre 5 non pregiudichi, immeritamente 
màquellojdel quale con ginfta ragione io mi 
deuo |odere5 come Fighuola d'amendue. Ec- 
còur(Signore)ridotto in iièato dileguirlàiih 
xa frutto y le non abbiate pietà di voi ftefio. 
Concedo^ che gli amori vollri vi fieno coniei 
nella medefima morte indiuifibilijma perche, 
non potendola voi goder di là» che con la fòla 
conteplazione » non la godete qui neiPiftefia 
maniera; (ìcurojche riioiuendouià morire iii 
dilpettodel CieJo(come procurate)n6*pòtrà 
cUaCriccuutaneJ coforxio deYeIici)non dop- 
piaoient^ dglcxi;, che v'abbia da el^ere dine^ 
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gate luogo pre0bdilei$ e che abbandonata 

pegno voilro comune^io aùrefhrola> or- 
£iaa»£anciulla9 (èaza eredità» e (enx'appoggio 
veruno? Fini quefle parole con tante lagrime 
la Principe0à9che le mani del Padre ne reità-* 
rono bagnate:ond'egli dopo va lungo pianto» 
proruppe, fo/piranck> in tai concetti. Se i miei 
doloriXFigliuola)fì}fleroia ifbto di poter£ 
per ra^ioue (blleuare > io me*n trouerei ben 
tofie alleggerito) non mancando alla Natura 
argomenti dafolleuarlijmaeisendc eglino di 
conftituzione tantd diuerfa^fà che le mie coa% 
iolaxioni contumaci di Natura>noa dipédanor 
da gli altrui detti j ma da'miei (enfi i i qnali 
vegghiano troppo, per addormentarli al fuo- 
uo di perruaiioai » Tengo Torecchie turate da 
Cosi tenace cera d'amaritudine 9 che nonv'è 
Sirenajla quale 5 per melodiofo ch'ell'abbia il 
cancoypoOa mediocremente rendermi/oaao^^ 
lento ti voftri interefli(confeflb)deonoaue-" 
re, edhanno vna gran forza meco^ ma il mia 
àolore^edio fiamo due cole diUinte. Voi trar«i 
tate con efso mejcome con huomojche fofHfta . 
ancorarne v'auuiiàte) che cefìai d'elseresqua- 
do cefii&di viuere la mia bella Tamarigi • Se 
io non hò dunoue le azioni di chi viue^molto * 
laeao aueròillibero arbitrio di chi ri/olue. & 
pelrimprenderui à perfuadere vna cofa cotaa 
fo (brda^com'è il nuo dolore^ ve ne difcófigUo 
affiittoi perche eisendo egli priuod'ogn'adtro 
fenlb> eccetto che di sè medefimojnon potete 
dargli ad intender cola» che non Halui^eiso^ 
Uchefefacefte» irebbe &re il contrario di 
quel jche pretendete: e vi conucrebbe eficr 

«ruddci^udi che aoafi«t%(^iecacetti du». 
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que Figliuola. Vna mente piena di eoraientj^ 
^ è incapace di confolazionl j ed à piaghe gan* 
granate Cono contrari i lenitiui • Ferro 9 ferro 
(Figliuola) altra cola non mi può guarire . Se 
amandomi voi dunque 9 cooie amar douete 3 
perche co'l negarmi così falutifero rimedio» 
mi tenete inpenejje fottolpezie di pietà con 
ipirate con gii alcri alla confèruazione de* 
miei tormenti? Non reftò JaPrincipefta di re* 
plicare 9 deceftando ia diiperazione paterna ; 
ma mentre(piecoià) procura fargli vnmale^ 
danno/o, gliene apporta (innocente) vn'altro 
tocaiméte àbbomineuole^edimpenlaco. Per^ 
che oiseruato in lei quello y ch'infinite altre 
volte aueua fenzafcandalo alcano:cioè la co- 
formitd con Tamarigi(la difterenza tra l'vna» 
e Taltra non efsendo maggiore di quel 9 che^ 
£a era gocciola 9 e gocciola) n*ammutoIì pxi« 
mare la vifta apportatagli qualche có/bla^lo* 
ncjla confblazione ne concepì dilettojil dilet- 
to deliOdCó graduazione coàmaligaa^ch e fcor 
data rintegrità.nella quale egli era iàn'allora. 
vìuutosnediuéne forfeunato d*amore.Ma per 
che non può Tanima rigettare le virtù^e gli a« 
biti Cuoi > come le fquame il ferpe , tutt'jin vtt 
colpo 9 la vergogna gli/bpprei^e quelti affétii 
per allora. Si partì ella intanto co buona /pe« 
raza^sù'l parerle di lafcìarlo in miglior difpo-» 
Azione. £ co'l tornar ibuentc^penlaua giouariÉ 
gì (e condo che l'apparenza con maligno in- 
ganno gliele facca parere . Ma non paflarono 
molti giornische icordatofi il dolorerebbe ai:* 
dire dìfcoprirlefiiondechiamatalain camera^ 
le diiTetTamarigi (che tale voglio9 ch*ora ia- 

aaoufia^ Toj^o nome) ri mat^uigHcreM^ 
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'fer(e di quel^ ch'io fono per dirai. Voi mi re« 
dece mutato ^ e credetele v^odre perluafioni 



La vera caufa della mia mutazione è il non 
auer da piagnere Tamarigi>auendola prefèn* 
te; ftatomi lungamente cieco in non me n*au« 
uedere,in non vederui. E poiché cosi è, per- 
ciie languirò iotClu mi proibilce^che non mi 
fiate compagnajcom'ellami fù? della Corona, 
c del letto ? Orsù la rifòluzionen'è fatta j ed 
hò voluto comunicamela prima^che al Con- 
figliojcome d quella^à cui più tocca. Può eflb- 
xe 9 ch'ai mondo ella parerà nuoua^ ed à voi 
fork ; ma le perfbne fagge non fi laiciano go- 
uernare dagli vfijfefiano di nocumento.Che 
mi fpin 2 a qualche fo%zo amore, ciò non è per 
cfl'ermai:n'hòil teftimonio di me fteflb.Non 
vi defidero^per de/iderarmi Igene; ma per cCm 
ftre Igene Tamarigi : quella Tamarigi , ch'io 
m'acquiftaicon la punta della mia lancia—* • 
Sealfuonodi queflodifcorio reièaiie Igene 
periutz^ non c'è che dubitarne > veduto va* 
neggiarfì nella perfona> nel nome) e neli'ofH* 
TÌO} ma sforzata à riipondergli, gli diflè. Si^ 
gnore • Io non poflb credermi) che la voftra 
cooiolaz^ione abbia rorigine)Che dite^non ei^ 
ftndograncofa» che i Figliuoli raflbmidino 
ai Genitori loro, taleraflbmiglianza ordina- 
f ia^e naturale. Nè perch'ella uadi mia Madre 
fàich'io fialcij ch*altrimenti) mi biibgnerebbe 
auer vna Igene, com'ella ebbe; la quale io 
nonhà, fe non multiplico in meftefsa; ò(e 
per diuenire vn'altrajnon ceflb d'ellere quel, 
la > ch'io fui. Però conmcnui (mio Signore) 
ivolet ch'io fia Tamarigi, fare,ch*ionon m 




nè ve n'ingannate £>rfe. 
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Igenej ed efsendo generata dìTeodogilo/ai"^ 
ch'io iia nata di Rolone • li che Ce può eflerCt 
fia fatto quel 9 ch'i voi piace . Ma egli è im- 
poiiibile (mio buonPadre)che cali fieno i yo«. 
ìkti coiicetcij ctìkuào troppo lontani dalla co* 
dizione dVn Padre 5 e dVn Rè cosi virtuo/b j 
come voi . Vi fupplico ? che le confblazioni 
voftre nafcano da miglior^^caufà; da voi fieflb: 
dal fonte di quelle virtù) delle quali feruifte 
ftmpre di fpecchio al mondo • £fevifiaté^ 
compiaciuto fcherzar mcco,per tentarmi > lo 
reputo men malej come che non abbiate oc- 
caiione di £irlo: nudrìta in maniera^che le pa4 
terne> e materne virtù mi deono render lon- 
tana^non che dalla colpa , ma dal peniìero di 
qual Ìivogliadifonefta)ediflblaxione . II Rè^ 
in cui il dolore di prima aueua alterato rix)« 
cendimento^onde ingannandofi^creddua noti ' 
-ingannarfì , teneua fermo 5 chigene fufse Ta- 
marigi : e fe non era 9 eiiergii lecito transforW 
maria ; e che cangiato ìl nome ^{fi perideflèro 
le relazioni di Padre 5 e Figliuola > conuertite 
in quelle di Marito^e Moglie: siche lapouers 
Principerà accortafi di contendere con ilpi- 
rito infermo) con mente corrotta)^ contentò 
che M parla& al Gonfigli^ 9 con speranza 
ch'egli vi contradicefiè . Ma (e ne trouòin- 

{;annata,perche oue fiano (pezzate le duec^ 
onhe dello Itato j la Re ligione , e l'Onore; 
quella hpofta nelPapparéza, quefto neiram-' \^ 
bizione: ouc i titoli fi conferivano non per 
meritojma per ricchezze; oue le leggi feruo* 
no*<iilaccio)noa dipatrociniotouei delinqua- 
ti fcaricati dallecariche» di ba(si>è pòuerische 
«raao^reiiiuo titolatile iicchi;ouc Aon £a ce» 
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fura in chi impoffibilraente airicchi(ccfcn:&* 
aperti fondamenci :oue lamaflìma deirince-* 
xcffe propria efcluda quella del publico : ouc 
chilèguela virtù viene riputato imprudente» 
€ pazzo ; quiui èimpoflìbile poterfi aipectat^ 
altro>che rifoluzioni fcelcratesi direttori Tip-* 
pocrifia^e i'Adulazioae, Il CoaCglio auuedu- 
tofijil Rè auer fattola propofta>non per cflcre 
confultata 5 niaper non cHere contraftata— > > 
trouò argomenti da renderla neceflària zU 
rintercflc del Regno. Dich^rò 9 che fi tratta^ 
ila del ben publico ^aella confer nazione della 
rita del Rè, per bootise valore n^ceflàrio al- 
lo Stato. Che corfe pericolo di morte aeJlsL^ 
perdita della Mogliejecorrédolo ora nel! ai^ 
fetto della Figliuola» fufle da rigfiardaruiiì^^». 
disfacendolo. Che la cofà non era.diquel mo- 
mento» ch^'l volgo la faceuai poiché fe la leg-> 
OC) el'vfole erano contrari) sall'Vib fuppliua 
laNaturajC alle vecchie leggi aueuanol^ 
auoueforzadiderogare.Non fu qucjko rauno 
j>erò cosi fcemo d'huomioi^che no» vi faSéta 
delle oppofizionijoccafione actefa d'infe^nare 
co'ldisfauòr loro à gli altrisi Principi vchler U 
ginftiziajma non contrasèftefli. Furono de* 
liberate ieno:52e trà'l Padre > e Ja Figliuola,^ 
cangiato li nome digene in quellodiTama- 
iigi;tjuafi che con queito Tene cambiaffe la Co 
Jianza» eche gliDi) fiifleroper ibggettare;! 
fiuoue dichiarazioni de' mortali ^antichi 
;decreti della prouidenza diuina j ne' quali 3 
quando non vi fuflè legge lcritta> v*è Tinter- 
na >che nell'huomo la grida , e proclama . La 
PrincipeUà vdita Ja dichiarazione nonper re« 

la»ODji fegrete 9 ma ^a publiqi b^ndi i cUoluta 
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4ì pià tofto morire )che confentire à cosi ice- 
lerate,ed incefiuoft noue^fi ritirò in camerap 
doue chiamauU Nutrice^lc nan o il pericolo, 
non trouatoui rimedio > cheiHugguli. Eri 
tutt'i fuoi fei nidori fui Icelco lolo alla proni- 
fione dVn Vafcclloj e la feci con tanta legre- 
rezza) che la Principeflà fù imbarcata, e in al- 
to mare^auanti che'l Rè Te n auuc icilljciò pan 
tutoefeguirii di notte con woìtz coaxmodità* 
Ma le notti in ^uefta ilagiorie molto breui» e. 
il Rè^aon so come^auuifa£o della fu^a, nìontò 
egli in perfbna fopra vn velocillimo Vaicello» ^ 
per giugnerci . Eraiiamo allontanati di poco, 
quando cel vedemmo m traccu ; e benché & 
facefle ogni sforzo di vcle»non fù poflibile>che 
Bo.nci arriuafl'c alla fine 5 comandando egli 
medelimo a noiìn marmai» che le abbattere- 
ro . Marauiglia grande . Sórte in quell* in^ 
ilante vna tempelta coj^i orribile, che i due 
Vaiceili^ch' erano su'! punto del toccar(ìt> (ì le* 
pararono fubito: e'n mex'ora non fi videro 
Tvn Taltro; ò che la Nane fi iòmmergelle (co« 
me ne dubitiamo ) ouero che la profondità 
dell'onde ce ne leuò la vifta . Noi dono Tauer 
combattuto conventi » e col mare lo ipazio di 
Tedici giorni/ummo gittati in queft'irola:d0- 
|ie ci perdeuamo con la Naue 5 fe neirifteflo 
tempo la fortuna non ceflTaua • Fummo aiutati 
da quelle genti con piccole Barchette , fenza 
che vi fi perdefl'e nulla . Or' ella è qui in gra- 
diffimo trauaglio. Crede il Padre annegata 
per quello5chc n'ha incefb in fogno da lui me^ 
defimo .Né fono ancora quattro notti» che le 
apparue di nuouo» comandandole àmaritari! 
con vn Druidoj dettole d'auer coacratto que 

de 
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nozze coti la Sorella di luiic con lui ileilb* 

Cofa 5 che Phà pofia in grandiflìmo trauaglio; 
nonlàpeado eila>come incendere quejfte vi£o« 
niynè come crederle}tanco più minacciandola 
egli di rouina ^ facendo altrimenti • La noilra 
Kaue è perdutas nè abbiamo modo d Vicir di 
qid 1 fé la cortefia vofira (Signor Caualiere} 
non ce jie liberi ^ menandoci in luogo > douc 
fénz'incommodar'aicuno) poiliaino ò fermar* 
ci 3 ò prouederci di nuouo Va/cello > fecondo 
che più piacerà alia Principeila mia Signora> 
la quale di tanta grazia vi auerà immortale^ 
obbh'go • 

Dapoi ch'ebbe Feredo penfato^alquanto Co 
prale cofe vdire (non fenza marauiglia del 
Caualiere? che dubicò fi granale di far que- 
llo leruigio alla Principefla)gli rifpafe. Signor 
Caualiere . Io nacqui coll'ifteflro aebitO) a che 
m'obbliga la profemone^ ch'io faccio^di ferui«t 
je^ed aiutare quefto (èflbs ma molto più» trat«tf 
.candofi della perfbna di così a] ta Donzellai 
com'è la Signora Principerà Igeae^Onde ten«* 



Te d'or'innanzi chiamerò buona fortunarcon- 
dottoiiìtqui con tanto perìcolo » contm a^td 

difègno^ecia/pecrazione mia? per fare vn tan- 
to bene. Io la leuerò voloncieri» e con lei- 
tutti g'i altri Itioi da queftlfòla ^ per porla^ 
dou'elJr. comanderà. Reflò ciò vdito j conio- 
latiflìmo Dinacre (cosi fi chiamaua ilCatta^-r 
liei e) e gliene volea baciar le mani; flatofi- 
fin'aliora in gran timori di douer'eflererice-;; 
nutij e condotti in Noruergia, ò di douer re- ' 
ilare rilegati per lungo tempo inquelJ'IfoIa 

per difecco di VslCìqììì ; non capitandone^ che 
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di rado>peroccafione di peicàgionij onde alla 
Priitctpefla non poieuano eiSerc che cardit in« 
commodi^ed incerti * Però ringraziatone Fe« 
Kdo> po& ordiaedigir'à trouarlo il dopodidi» 
finarc.per iiieiiafl<i dalla Principe^» Frattaa« 
to tornato all'alloggiamento 9 le e/pofè Tau* 
uenturofb iacoiuro^ e quanto aae<u paflàtA 
con e0b lui: nuoua che le fu dieilrema conibj 
la^ione>aon veduta Torà d'?icir di là, per pa« 
rerle di trouarfi ancora fri le maiii del Padres 
leOrcadì allora fbttopoiìe alla Corona dì 
Noruegia^non vedute ancora icome furono di 
la a molto tempo poi y zi Rè de'Scoti • E peif 
quello anche aueua dato ordine aTuoi di non 
(dire chi ella fi fuflcsper tema d*c/seriii riteauu 
ta. Dinacre ito^fécondo l'appuntamentpià 
uare ilPrincipe^iJ menò dalla Padro]ia*Ja qua 
le ftaua afpettandolò còndcfiiJcYìograttde^ 
d'imbarcarfi fubito . Non s'era Feredo incon- 
trato per innanzi mai in tanta bellezza jtiè 
Teppe conofcere^s^egli ne reftatflè più ammird*-^ 
tocche raddolcito. Effetti yari> poflibiliperò. 
Otte /punti vn nuouo germogho d'affezione 
amorola • Igene riceuutolo con iflraordinaria 
cortesia (ibdisfatta della più bella prefenzat 
ch'auefle reduca in huomo) Io ringraziò del« 
TofFerte fatte à Dinacre : alfficurandolo dVna 
perpetua memorias con dolorle d'eilère dalla 
fortuna abbacata in modo^da noa poter cor* 
rifpondere con effetti vgualialla cortefia^che 
riceueua. Feredo riprefi> fpiritosle riipoiè,Ma. 
dama. Io vengo quì,per offerirai di nuouo mè 
fi:eflb)Ia Naue^e.quant'hò. Voi non auete hifos 
gno della pattata voftra fortu^na per obbligar- 
miiobbligacomi già la Nacura>rÌHclÌQazioneae 
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Ja legge di Caualiere.Io vi veggio male aljog- 

Jiausil tempo proserò» e Ja jNaue prouedu» 
icqua : però quando vi piaccia fèrà cempo 
idi^mbarcai ili • Comaudcrece alla Naue : i^e- 
jroaVents aorora ; perche à tanta bellezza^ 
Bon vi fard creatura^ch le pofì'z difubbidire » 
Il mio viaggio è in Norgaies^Kcgno dell'Al- 
bione; paeie non moltolontanoda queftoìrSe 
VI parrà venir li, fia all^arbitrio voftrozquan- 
éo nò^ì mio iàià d'irmene oue voi mi coman-* 
derete . Igeile £itcafi delle lodi(benchc meri^ 
tace) vermigliai refbgli grazie di si buona^ 
Toiontà » rilpore» EiJèrle indiffi^enjtequalfi 
Voglia parte : che però le baftaua il primo fup 
.inconamodo d'accommodarla dei paSàggio 
làoi 9 ch'erano molti (intendeua de'marinai} 
lènza difuiariidai ilio viaggio per alerà par^ 
ce» non ne «ucado ella biibgno. £ fatti imbaxu 
care i Tuoi arnefi 9 s^mbarcò anch'ella ^ coa.^ 1 
lommogu^ dVicire dei già conceputi peri- 
Coli: mentre Feredo godea d'attor data za- 
Uorra alla fiia Naue con fi preziofo pefo. Na | 
vkarono con felice vento icmpre ronde non vi 
c&ndo cagioni dli naufèe, egli andana fòuen- , 
tea trattenerla nella fua camera. Doue auen« 
ilaeiia di già inteio chi egli era>gli fi icusò del 
non aiterlo onorato^conforme alla grandezza 
deTuoi meriti . E perche aueua fino in Nor<- 
uegìa vdico alcuna coia delle Tue difauuen- 
turc>lo pregò à narrarlenerifloria^ il che egli 
fece volontieri i non taciutole d'c^Tere Aato 1 
J>ruido molt'annÌ5 rapparizione della Sorella f 
col Padre di lei in Tuie^I'ordine di non ammo 
gliarfi in tutto» ò di ipofare vna fola Igene. Le 

jeftnflie cqq que^o la faccia^ gli abiti> e rec4 
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di Teodogiloj come Te glifufle flato prefentc. 
Soggiunfe in fine t Or potete comprendere 
(Madama) fé intelomi ivofiri fiicceffi da Di^ 
aacj e,c'l nome digene (il quale io non miià- 
pena in ^ual parjre del mondo €ercare)pe ne 
crouai fcli;ce • Per tanto ? poiché il deftmo mi 
V'hà fatto feruidore 3 vi fupplicO)Che concor* 
rendoui la vofira volontà > mi dichiariate tZm 
le. Il che dettojpoftofele inginocchioni auan- 
ti 3 le preiè la mano> e benché corcelemente 
denegata>non reftò di baciargliele. La Princi« 
pefla in fé molto commoilà^ qó fapeua qaellg^ 
ch'eil'aueflè à£ir primati piagnerla morce^ 
rfcl Padrej ò rifpondere à Feredo . Fece l'vnot 
SeTaltro; edauuegnache confufàmente ^ le 
parole melcolate con le lagrime»tuttauia mo-^ 
deliamente dichiarò contentar^ della difpofi- 
3:ione del Tuo buon defhno» Erano prelèntf 
Dinacre^la Nutricete la Donale Uatonde^pienl 
di giubilo, lì congratula uano reciprocamente 
del fatale incontro di cosi bella coppia.Giuiiw 
(ero in pochi giorni con proprÌ7.ij venti in— ^ 
Norgales^ approdando i Bongoi nello ilretto 
deiriiola di Mon> lugi da Arlech>doue allora 
teneua la lua Corte il R è j circa a ventiquat- 
tro miglia. Volò in vn'iniìàte la^ama del filo 
arriuo per tutto ; concorfiuf huomini 9 e doii« 
nej popoli ; e Ciiialieri? auidi della vriU del 
loro Principe^ dopo tanti anoi^ che Taueuano 
perduto* Il Padre auuifato da replicati meflb 
comandò à tutta la nobiltà d'incontrarlo : ia*- 
ll9nitto più particolarmente da Cataulo ( il 
quale craprecorfò) d: catte le cofe, e dTgene 
particolaxmentesonde benché vecduo^oon re 

nò àji moncat'À Cauallo er iacoAtrarli »ac-< 

4;om- 
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compagnato da mtte le più nobili Dame del 
Regno • Fù Feredo abbracciato dal Padre cotn 
lagrime di tenerezza sigene riceuuta «come 
Figli uolai e come Reina onorata da gli altri • 
Pinati poi i gioroi deiiin^ti al ripoTo^ed al 
preparamento delle nazze> furono 
f20ÙLÙ; godendo pacificamejate 
4e i loro Àtaliamoriicoa 

pofieritàdegna«ji 
delle per- 
fe- 
zioni delVvn(>i 
cdcU'al# ' 
«a. 
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Libro Terzo • 

Angui m Ericufa lungamcntt 
Coralbo in gran dubbio della 
vita ) ridotto al punto di per« 
della , fenza la diligente cuxa 
della Duchefla Crifànta: le^ 
ferite fe non mortali 3 pcrico- 
lofe in modo ^ che nefù più volte pianto per 
morto. Lalciamolo per pietà guarire. Schifia^ 
mo d'eflèrgJi crudeli» Noi mettiamo in azio* 
ni» e via^ prima > che gli cicatrizino le pia» 
ghe.ParIeremo d*Almadero giunto in Lu/Ita- 
nia co Ja fecóda iùa prccelà Moglie. Ammirc> 
remo in Principe di natura coftante d^inco- 
fianca innafpettatiefFertij per raccori-e 5 che 
sì come non tutte lecaufe buone producono 
efietti à sè fvmìiy cosi de gli effetti mali eflec* 
ii^nc alcuni ? ch'hanno origine da'buoni mo- 
iume.ntideiranima,ouero da moti 4'al traina 
telligenza dell'anima migliore ) da noi non 
compitamente inte/a # 
Dapoi ch*ebbe Filarco prelei (come ^'è dee* 

ÌÌU$ 
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ittiagiunfe in Gaula apj>ena9 che vWdì I2LJ 
morte di Viriato:onde ritornato in Luficania» 
e non crouacoui Almadero^fi diipore( formatp 
ch'ei vide il gouerno dell'Interregno) à cer^ 
cario per tutto. La flia prima gitafùà JLeu- 
ciana . Ma la Fortuna gliene leuò ogni lume » 
leuato di vita il Sacerdote^ ch'auea diflepeU 
lita Liarta , e Dorcallo altrettanto ignorante 
dicutt'ifegreti, quanto confufo dal nonià- 
pere quei, che fi mfle auuenuto del Fratello : 
onde quindi partito» capitò neiringreifodei 
Regno di Cauella nei médefimo albergo^ nel 
quale aucua alloggiato Almadero, doueda 
àiucìic circoftanxe comprefo» ch'egli era ila* 
to ieffo9 venne per le fiie orme a i contra/egni 
deirarmi in Au(bnia« Vi cercò inutilmente 
tuttele Corti fin'à tanto 9 che capito in Par-» 
tenope 5 incontrò chi gli diede indubitata^j 
nuoua d'eilèrne ito in£ricuia:onde trauerfà- 
to quei Regno9gìun(e ne^Saientini) e prefb vn 
Vafcello in Idronto? fi prefentò innalpettato à 
gli occhi d'Ai madero 9 quafi nel punto >chel 
iPrincipedi Feacia rappre(ètteaisa > morendo» 
'3*vltini*i fcena della fua vita • Gli auuifi 5 che 
gli diede primi > furono la mone del Padre 3 
il de/Idcno:» con ch'egli erà afpettato da tutti 
gli ordini 5 e*l bifbgno del Tuo pronto ritoj^i- 
no in Lufitania* Almadero all'incontro con- 
tò à lui i fuoi nouelli amori: e benché la me- 
moria d^vecchi gliene cauailé viue lagrime 
da gli occhi^il proprio della natura noiiamebM 
no lo portò a coniblarfene s l'opinione leua^ 
togli^^con la priuazione della perfqna) laipe^^ 
ì*anzadipiii poflèd^Ja : cofa nell^fleflà ma- 
nierapche tutte l'altce>&{{kntì£Smamente és^ 
' ^ Ipo- 
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Ipofla dalla Natura; altrimenti quefio corlo 
di vita remerebbe inutilmente^ e contro i iuoì 
fini>impiegato tutto in pafiionije doJoi i.R.ilò- 
luto dunque fopra il fupp o/ito di queib pri«. 
nazione a préderfi in lucoo delia morta ÌAom 
glie ]a Principcflà diFeacia, lo ri/peci in Lu- 
ìitania co' (iioi auuifì , impoilogli la dliigen^a 
del ritorno 'j chefù fiibito con vna belliiUnia 
Armata > e couequiualcntecomitiuadiDa^ 
ine per compagnia^e fèniigio delia prefuppo» 
Ha Reina . Ma non furono sì tofto giunti in^ 
Oli/ippo> e coronati ^ che li fulcicaronom Al- 
Ikiadero gli antichi affetti della defonta Mo« 
gliejco pacioni così acerbe^che non trouando 
conlbiazionC) pen^ò vederla vna volta anco*» 
ta co*l pretefto di farla co*l figliuolo riftppel- 
lire nelle tóoe de i Rè fuoi amerceUòri, li che 
fe bene aliaReìna>non pi4cque>n6ieppeim« 
pedirgli però ofKzio cosi pio^degno della gra-< 
ta memoria d'vn buó Prhicipe: tato piùch'eA 
fendogli ella Hata Moglie , e partoritogli va 
Figliuolo > cofa indegna parea ialciarquelle 
cfià in ignobile^ed incognito auello^iènza ch% 
altri Apeflb 3 ò che vi fufle ftritto quiui giacer 
Liana» Vcilitofi dunque con tutta la Corte 
éì lutto 9 fi trasferì a Leuciana » Non mirò di' 

buon' occhio Dorcallo aperta la tomba 5 vi 
trouò il bambino» la Madre nò> con oJQà ^ non 
lenzo, ò di lei qualche cola tale* Fremì di co^ 
tanto mancamento Almadero^pei che il telli-^ 
monio generale afiìcuratolo quiui e£lère Aata 
fcpoitajch'altro aueafi a credere 5 fe non che 
Dorcallo^d'ordine di ViriatoTauefle jòleua" 
ta« ò bnutiautafiine chele cenàrifinarrite ,.la 
memoria ne reflafl'e totalmente perduta* pcr^ 
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che crederla viua»fiQn vi fù ragione à penlar<^ 
lo • Ma che poteua rifponder Dorcallo >igno« 
rante de* veri auuenimenùie colui morto^che 
iole arebbe potuto dir le vere cagioni di que« 
l^o mancamento ?SoftenutQ dunque fu colia- 
te i ed auuegoa che'ngiuilamence per quello» 
che gli era oppofio , giuflamente però » voica 
cagione di quanto per fua indefcrezione era 
di male in quefionegozio auuenuto • Non fi 
litrafl'e dall'innocente reo ne'tormentbch'e(e-t 
crazioni orrib ìli della iiia ignoranza • Si cow^ 
feilàua di qual fi voglia pena degno ) trouato 
colpeuole di quanto gli era richiefto : onde i 
Giudici coftifi^e più di loro Àlmadero,fù sfor* 
7ato ritornare in Olifippo co*i corpo del ba- 
bino s npoftolo foloCi funerali celebrati)nelle 
tombe deTuoìmaggìori:mentre ìldefideriod* 
accompagnarli la Madre^era altrettanto gran 
dejquantopìij^ella viuente> rimoudalpoter* 
gli efi'ere in qnefta condizione compagna.Era 
venuto d termine il trauagliato Rè di no gioi- 
re di cofà alcuna più . E come che la Caz bon^ 
tìy e/Ièndo grande, lo sforzaflè à ben trattare 
la nuoua Reina> non era in poter di lui però 
di rinfiammare neirintei>idito a0etto:va mz^ 
le prodotto dall'alcro^poiche non trouataco- 
fi>lazione nella perdita della primaMoglicsfi 
trouaua difperato dal non potere non ck'a* 
maremma d'edere da occulta violenza ailretto 
4'abbòrrire la feconda : e (per quanto gliene 
pareua)contra ragionesinnocente ella^e fen- 
za colpa. Accreiceuano queflo fuonuouoV'-* 
' more i fogni» i quali quafi ogni notte gli rap^ 
prefentauanoLiartaviuai in atto di rinfac- 
ciargli la fàmaritale » k leggi ^violate $ btto 

par- 
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partecipe del fuo' Ietto (ella viuetite)altr9u» 
donna: e quel che più con titolo di Moglie . 
Auuenifiefi j h per i'eiìrema afiiisazione de' 
nuoui penfierij i quali alterando gli /piriti s 
gli rapprefentafiero quefti fantafimi; ouero 
perche ranime participandoifLejffietto delle 
grazie della diuinità s vengano neirUkfso 
abifio dell'ignoranza in qualche modoiilu» 
minate del vero . La Reina dall'altro canto 
{in cui le malenconie del Marito riuiciuano 
tanto più intbpportabili di prefente > quanto 
che i pafsatifeuorijeaueuano toccato la me- 
ta deireccefso) vedutati ridotta à flato più di 
qualfi voglia vedouil piggiore» firifolfedi 
diirgli vngioino.Signore ► Se in chi è auuezzo 
al male può la conluetudine diipor l'animo aj 
patiméto fenza patire; certo che chi è auuez- 
zo albenei non può auer facoltà di rofiferirne 
la priuaziòne fènza quella doglia» che tri le 
incomparabili è l'eflrema. Aueròpeca fetica - 

dunque in £urui capace de *miei fenii neiror«p 
ribil cangio j ché*n voi ver me da qualche^ 
tempo in qui difcuopro % Cangio d'oppofici • 
Direi dall'amore airodiosfè dubitai d'auer^ 
uicosì^ata cagione di meritarlo per mio di- 
fettos come fenza cagione il prouo^ mercé aU 
raffetto moftruofb deirìnudita voflra inco« 
ftanza* Io fono donna, e Principe/sa nata : 
voi Caualiere , è Rè; onde fes'hà da trattart 
di cortefiajla douete alfefio come Caualiere; 
e fe di douere,mi ficee moltiplicatamente te^ 
nato per giuftizia) come Rè; onde non pofso 
non chiamarmi da voi crudelméte oflfefa^per 
non dire empiamente ingannata* Ve n'accu- 
(b dunque diqanzi al tribunale di voi medeftr 
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xiio -) per tìinui inqualcofa io m'abbia errato 
contva iiì voi M)da meiiUre y che inJLuficgnia 
mi dilpofìe diate di quella aftezione» di cui > 
giudicata d^egnasiiie ne ìacclìe volontario do- 
no in Ericuik ^ Voiea dir più ^ ma il paflaggio 
delle parole impedito da'ftnguhi^ diede luogo 
allanlbofìadi Aimadero^iiquaieforprefb ) e 
conflifo 9 dopo vn breue penfàtnento 1^ diilè • 
Madama .Io prometeo prjma di tu ne le cofc 9 
non dauanti ai mio regio tribunalcs maalce*- 
lefle della diuinicà) ch'io fono per venerami» 
fin ch'auro fpinto , coirifteflb termine d'ono- 
reseli e per i' addietro ho fatto . Mi vi dichiaro 
obbligato in qiial fi voglia diftinzione^e tìtolo. 
Vi iò ficura non poter voi nè più efficacemetc 
allufirare le vofire ragionì^nè più granemente 
cfcurar le mie di quelj ch'io faccio . D' vna fo- 
la colà vi iupplico s che nella miaingiuftizia 
mi riputiate innocente 9 e (enza colpa . Io vi 
c]efli(Madama)per ifcopo,e per moderatrice 
di tuct'imieiafietti^nientrc penfai^ciialtra a«> 
oanti di voi non potefse» òréderfène oggetto, 
ò moderarli. II che feci con quella coftatiza^ c 
£ncericd d'animosdella quale nondirò^chegli 
cflctti (poiché à voi paiono venirli meno) ma 
che lajcofcienza può renderne quel tefumo- 
Aio^ch'io iblo eflèrretto,e priuo d'inganni» 
Ma(lallb) che farò > fe i Cieli co'l protcftarmi 
rakrui YÌta>inirepelIilcono neirignoianza^ 
della mortele yoglionojch'aucnd'io mancato 
à i primi debiti ver la mia primalpolà > man- 
chi or'à i fecondi ver voi , non peraltro , che 
pe*i dubbiod'auer'anterioramente mancato ? 
Non vi fono «a/cofci (Madama) i miei paflàci 

cflfi^ecoljnaritaggio diJLiayta, lafuaprefun- 

ta 
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ta morte ì il non cflere fiata trouaca neli'a- 
uellonel quale eilafù Tepolta. Agpiungafiil 
non pafl'ar notte 5 che non m'appaia ni Ibgno > 
che aon mi dica di viuere, che non mi rinfac- 
ci le nozze fatte con voije che non m*afficuri 
di douer venire d riuedermi toico,con%lian* 
domi a proueder frattanto aironore» e aila^ 
periòna voTtra > prima del fuo arriuo . II cre- 
derli Ibgnijnon sò fognarlo . I Cieli no ingan- 
nano: e quando per punite addormono grin^ 
telletti 3 no'l fanno per vifioni manifefte ? ma 
per temiiniinuoitx di nebbie«afiine che1giu# 
dizio no abbia occhio da penetrarli. Nel mia 
calò vilbnoreuidenze deirintellecto illumi- 
nato da quella grazia ipeziale^ la c]uale(sfug'- 
gendo vn'anìmamaliziofà) chenell'abbomì- 
neuole cammino de grintereflì crede non po- 
tere errare , mentre precipita) non nianca à 
ben difJ>ofra mente ; e nel più denfo buio ? le 
fcuopre X raggi della (ùaluce , zSinc che non 
inciampi li mio initinto» fe fà /empre rimota 
da ogn'ingannojperchc ingannerò voi Princi- 
perà di tanto merito^ con danno della riputa- 
lione^e delFonor mio ? Vi fj)ofai : v'eielsi per 
com|ìa^na della vi taj per Signora del Regno» 
egli e ilverojma no'l feci per iocerefibaku' 
no de* vofcri Stati ^ e fortune > per la dignità 
della voftraperlbna rolamente:perque!lerare 
bellezze^chc dopoleincomparabilidi Liartai 
• ebbero fola forza di legarmi. Io rhòcrcdiua 
mortale su quelcoluppoiito errai cotro dilei> 
contro di voi^controriae fceflb: e iè ora erro >e 
m*inr;anno di uuouo, non ingannerò a! tri, per* 
che morta ( e per ircoprirla9iM>nchiedo9CÌie 
quattro meli di termine) troueretc Almaderor 
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ia LufiuniaJ'ifteflb, ch^egli vi fù in Feacia 
riua vi itipplickerò» che de'mìei errori vipi« 
gliatequeJramnienda> che più farà per pia- 
cer ui 9 mentre però la colpa iia giudicata da 
voi qual*ella è^vota di malizie , e d*inganni ; 
Noa Y'è ragione quantunque buona^checon* 
iblar poflà vna donna nel feruore delle fue^ 
pa{sioni> e maggiormente quando vi fieno ap* 
parcnze>e ragioni^ come grandi erano dal ca- 
co di Laodomia • Giudicaua ella> che le vi« 
fieni d'Almadero fuflero imaginazioni, fufci- 
tace dall'amor vecchio dìLiarta> nel manca- . 
mento del nuouo fiio:quefio deliquio cau(aca 
(come Ibuuere auuiene ne gl'innamorati do- 
po tn violente defio) dalla poflefsione della 
perfona. Ma non potcua ella inferocir tanto % 
ch'egli noa fé le vmiliailè piùsfupplicandola 
di quefti quattro mefi > ì quali però furono 
vfurpati più toftojche concedi. Lafciatala du- 
que nella Città^fi ritirò inLeuciana.conpen* 
fiero di paflare il termine quiui » fatto cercar 
per tutto Radimirojc Dorillasraflenzia loro(c 
conragion e)più che tutt'i il reilo fattogli ere» 
dereLiarta viua: perche morta non aueuano 
caufa d'afl'entarfi diLufitania^ egli regnante % 
Volle abitar le fianze medefime » nelle quali 
ella prigioniera 5 paflandoui i giorni inla- 
grimoleinuocazioni»Dotea(ì> che non vcniC 
fescome fé già la prome^la gli fuflè fatu di pià 
non differire • S'andaua diuolgando frattanto 
con aperto mormorio che Tombra dilaarta 
fuflè fiata veduta i Iato della Tua tomba > il 
che palsò tant' oltre » che crouatofi à cena Al- 
inaderosgliene fù portato TanuilòfCome dì co 
fa afierm^iu > e reduca cU diuerfi ; i ^uali fa 
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ti reni re . auuerarono d'aucr veduta la Prin-i' 
cipeOà (da loro bentiTimaconofcìuta^mentre 
' vifl'e) veftita di panni lini caadidifllmi >afli/a 
preflò la piecra>chele cliiitde l'auello. E men^ 
trefràrinterrogazioni j e lerifpofte > fi lUua 
in /bfpeofionije filenzio graade,vdiffi vna di-^ 
lìcata voceja quale di fuori^olcre ilfofio delk 
Rocca^à guifa di perfbna chiamantejpronun- 
%ìò due voice ilnouEiediLilla.L'vdi iJ Rè, la 
coQobbejleuatofi da tauola^ (I gittò alle fene* 
ftrc> e gridandola {entinclla,ch:'in quella oc- 
cafione ù moièrafle troppa puntuale neirviS^ 
aio fuo> non potette vedercene vdir'altro> per^ 
moltos che vi fi trattenefl'e » li buio era gran* 
de; ma non ofiante Toicurità ^ riferiua. la fen« 
tinella > auer veduto venire vna perfona ve-^ 
ttkz di bianco^gridares^e partire » Ch'era &Zm 
co in fqrfèxli faettarla : e la ferìua> (e nonu4 
rauefle creduta femmina.. Il R è eipref)àme« 
te comandatogUsà nulla dirle^auuenendache 
ritornafle> fi ritirò; fattofiegli per tutt'il re- 
ilo delia notte vigilante (colca i mandando 4l 
cimitero ancora) per vedere» (è quiui ella ap^ 
paride . Ma morta, ben poteua eflerui, gli fpi- 
riti andando doue vogliono ;,€he viua y com& 
la defideraua e gUe&r ui tMitt poteua ria iroce 
vditafi fuor delia Roccajgringrcffi> e le mura 
per tuttoguardate»echuiic. Spuacauala^ 
prima IficeneU'Orizonte appena» quado AU 
madero vedute le Tue alpetcazioni vane > fi 
rifolfè à dormire j fé la perturbazione deTuòi 
trauagliati (piriti però fomminiftrar gli potea 
qualche ripaiò«.Main breue s^accorfè^gU aui«» 
mianguftiati portarCcon efioloroilortor^ 
meliti ;ondc leuacoliied vrcito> volle in com«^ 
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pagniadelfolo Filarcolpiare tutt'i luoghi al- 
rintorno i ma nuUacrouato^nèmenorantl^o 
filo Padrone (alia capanna dei quale $'era^ 
egli condocto)diede uccaflone à Filarco(que# 
Jfte fatiche da lui vane riputatejvane^enociue. 
raiHtzioni) di fuppl icario al ritorno » con ri- 
moftrargli sche le vdite voci erano imagina- 
zioni;ed illufioni pure l'ombre di Liarta.Che 
quindofufsero coli: i ca!i(ef5»endo elleno for- 
me aeree 9 ioiianze ipiricuali)non potelsero 
apparir>che di nocte;laiuce del giorno nimi« 
cajC de* fantafimi podcrofa diflSpatrice . Non 
iapea difputar'Almadero per termini tali. Po* 
reagli la (ua pratica non auer^autorità mino-* * 
re,che s>'abbia vna dimoiirazione aiatemati- 
ca» la quale in lènib non corrotto implichi à 
qual fi voglia imaginazione. Onde tornato 
nella Rocca 9 le paisò il reftance del giorno 
coiriAelso trauaglio^ne fu fcuiàbile; non v'ef» 
fèndo rifoIuT^ione alcuna più difficile di quel- 
lacche ila tra Tambiguicà y eU vero , La notte 
venuta > ii pofe d que'bajconi da'quali foleSL:» 
parlargli Liana : e fatti leuarae i lumij per Ie- 
lla r gl'impedimenti < e per meglio ifènz'eflbr 
veduto y vedere 5 vi flette fin pafsata Torà di . 
cena^ma nulla coaiparendo>moÌ60 più da ver*^ 
gogna^che voglia» cenone coricoflLNóaueuji 
fatto il primo sono ancora^ch'ecco ilrepiti or 
libili d'ogn'incornojiCamerierifuegliati en<* 
tranedirgIi.Sire. Lo (jjkrito di MadatAaila fer 
mo nel cimitero in vifta di chi*l vuol vedere. 
Almadero icoiso il ionno leuoffiie fattali dare 
vna ciaraarra,corfè quafifpogliato al luogo di 
là poco lótano^ accópagnatodaPilarco^ e da 
|^ue'pochifÌoineilici;chc quiui (IrìtrouarònoA 
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Aueua Liarta ( d.ipoi che k Jafciainiiio }^ 
prefo porto in Barcinone ? Riaccade] mare $ ' 
non tanto ypct terminar di la- il Tuo viaggio w 
CaualJo ) e per informarli de gli aflari d'Ai- 
madera > quanto per occultare ia fua venuta t 
la quale farebbe ftatapiù foggctta-a riiàper- 
fi prendendo porto in Lufitania . Il elite tutto 
ella faceua^ non rilolnca ancora circa la 
iiiera del farfi conofcere. Intefe con guffo* 
ìneiliuiabilegli afi:anni>clieperlci Almadcro 
patìua* e la rifoluzione di lhr(èae a Leucia^ 
na : onde prcfb ctuQÌ cammino ^ vi gii.nic coiv 
tutte le iègretez.ze> chepoteaao pretenderH^ 
X<e venero in fantafia^ neLfiio negozio diue^fi^ . 
fpedienti, fceltone quel>che tra di loro litro- 
uò più bizarro» e firano:.fufl*e > ò per far f^gio 
più certo delPamorè d'AlmaderoJouero^pcr- 
die naturalmente inclinata alle piaceuoie:^-' 
ze* volefle dopo tanti tcauagli>preiider(i que-r 
Ilo traflullo. EraLiartadi piaccuolilsimo v<r 
more: d'ingegno perlpicace^inuentiuo^ pronto 
all'argut^ie^ e<f a i nMttij onde quando anche 
non hauefle pofleduto^quella rara bejlezzajdi 
ch'era ornata>ie condizioni dell'animo inter-^ 
ne? che riluceuano con dilcttcuole (plendore 
nelle fue azioni > iàrebboao ftace bafteuoUa 
prendere qual Ci vodia aftetto>non che quella 
d'Almadcroj impalato d'amori •Qualità^che 
fe nelle couerfazioni domeftiche meritaua^ 
no nome d'amabili > cangìauano titolo eie gli 
affari d'importanza» ne'quali fu fcimatapa- 
' ralello degno di qual £ voglia prudenza « 
Ed auuegna che le auuerùtadi le auefler*- 
conuertico lepiaceuolezzeinmeftizie > ia^ 
tcià aondijneno ramorofa di/poiizioEe ver 
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Icid'Almadcror fcacciò repente lamalcneo- 
nia Figlia d'adoxione iograta,riprcfafi la du- 
xi riprouata allegrezza^ FigIiuolaamorcttolc> 
kgimma^natiualc . Arebb'clla potuto fcriuc^ 
re , \ ouero mandar Radimìro > c cosi finire il 
giuoco in vnojò due tratti,ma non volle incli- 
nata a condurlo per qucfioveifo» Giunta a 
tcuciana di notte alla capanna dì Terrioo » il 
vecchio Padrone d* Almadero^ouiui alloggiò, 
informatolo di quanto VQlea> che facefie. Ma 
intefa la morte del Sacerdote 5 che Tanea di£- 
fepcllita, pensò di feruirfi di colui^chegli era 
fucceflb: onde caricato Terrino d'alcuni pr e- 
fentucci , glie le inuiò j pregatolo a trasferirfi 
fuori della nocca 5 per veder vn*ammalato> 
che moribondo defiderauaauanti fpirafle>c6- 
fidargli qualche fegreto. Fece fedelmente^ 
Terrino la Tua ambafciata 5 cU menò fuori 
alla fua capanna • Auea Bermondo ( tale era 
il nome di lui) conofciutaLiarta, ed era fiato 
con glialtria 1 (iioi funerali; onde lo (pauento^ 
di vederla or viua farebbe fiato grande, fè_j 
non i*afiicuraua ella col preuenirlo; e quefio 
anche arebbe in queirimprouifò poco gioaa.» 
to, fe le prcfenxe di Radimiro, e DorilTa non 
raÌfidauano.Glicontò2i fuoicafiicome yiua^co 
meleuata dal fepolcro •Lo pregò ad aiutarla, 
per condurre a felice fine la infelicemente 
fin'a quel punto rapprefentata fua tragico- 
media : mofiratoglimon poter'auuenirgliene, 
che bcne^ graxie,fauori.Bermondo cofiderato 
tutto, abbracciò fenza cótrafio, Toccafione di 
cosi buona fortttna;onde conchiufofi quel eh e 
5'auea a fare , tornò a ca& e pollala ne' mi^ 
gliori termini»ch*ei potè^ Yfcì a leuarla, e con . 
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cfl'o lei Radimi ro> e Dorilk : le due rcllitc d« 
villaneUe ca- panieri in caposali cerz;ad«xan«* 
tadino carìcadiprouifioni. Erano le due pai^ 
iace iacogjQicaaiente otcre^quanda valle ii cu^ 
Oh per megjiìo» incammiiHiÉ^iJl fitcceflbychenel 
volgere della cantonata fufle Radirairo in-- 
conctaco da vn confidente (uair Eigyu^c yRom 
oAante q^ual fiVoglia crasformnioiie ». ilecKi» 
nobbe s fu però sicirconipettoych^ìmaginatofit ^ 
non pocer'abka cale edere ièn^mìflero fi» 
fegui » libero da ogni mal penfimento ; gii. 
efperco delle buonje qualità di Radimiro lìz, ' 
Rocca allora piazzai iiiiiQa.gefofiai il (eni-« 
po ^e i confini fuor di qua! fi voglia occafione^ 
di fofpecca.' léalarciò entrat*iii!caiàcredut0«' 
ueiaito )^ per vHlcirne;^ ma^non; tornaiidorpic^ 
chiò . Dine à Bermondo (ch'era venuto à ri- 
(pondergli)' voler parlare al contadina cefiè 
entrato in quella caia . Non fifmarri della ri- 
chieda fiermondo^benche gliene diipi^acefler 
ma parucogli fiior di prc^fito* nefftx ijueQot) 
ch'altrui era euidente ^ riférlà Radimiro la^ 
perlona^ chel chiedeua. £gU£utalo^entrarer 
contogIi(dapoi che fi^¥otior«iaioreaorti»eate' 

abbracciati)la cagione del Tuo venir einì<juel-i 
la oianie ra> raccamand^^C^ieiaie^etezza > » 
pregatolo d'aiuto > bifognandò*.^ Ponzio (che 
così fichiamaua)r€ntìdi quefto auuifb aUe« 
grezza grande^ cmifidefaco ilRè fuor di traM* 
uagliojpoiche laPrincipeflaera viua>onde où 
ferogliogn'opera vrfciimmanteneateXa not^ 
te venuta» fi reftiLiareadVnlariMto^lm&bma-<* 
CO>finiile à quello^con ch'ella filtiepoltay e fii» 
mìle à gli altri tutti » con che à quei tempi fi 
lèpelUuanole donacVicì nel cimitero affifàfi 
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i;[>pralatoaiba>nellaquaAe l'aano innattxi el- 
la era ftacariferrataitornatoleàpropofito Ta- 
uer Ponzio conofciutoRadimiro , perche m- - 
firutto da Bermondo»pr«fofi alcuni compagni 
(.fotte prctefiodi menarli à cena fece ) papo 
fiauaiiti al cimitero nel quale oggetcatofi Jo- 
ro quel bianco,non yifùchi non ne prendelle 
Ipauento . Ma quando Ponzio più de gli altri 
apparenteìiiente impauiito , dide, che que^lt 
era lo fpirito di Liarta, Ce ne fuggirono tutti , 
coli primò de gli altri. Sitrouaua inLeucia. 
na allora vna donna » ch'auea nome Safiiea , 
ftatafilauaadaia di Liarta: la quale nella di lei 
pretefa morte auea auuti fentiraenti cosi gra- 
^i, che ne fù dubitato fi moriae j onde nar- 
rando poi più volte Dorilla le cofe fucccfle io 
ouel difgraxiato cafo , auea trà l'altre, predi- 
cando r amore uolezxa di coftei . mftiUato 
nell'animo della Padrona tanta affczione.che 
tornatale fù profitteisole,datoìe iimodo non 
folodi viuere efentata da mifetie » ma di la- 
fciarne in morte ricchi gli eredi . Veniua co- 
ftei in quell'ora da vna cafà, nella quale era 
ftata à lauorarcjfecondo il fuo cofiumci e per 
difenderfi dal buio , ch'era grande , portauafi 
per torcio vn groflbtizioneaccefò . JLa dicu- 
caftrada, chclaconducea alla pouera fua^ 
cafuccia, era quella» che paflaua dauantial 
cimitero. S'era poco dianzi le nata dalla tom- 
U Liarta co'l gufto della fuga di Ponzio : ap- 
pc ggiatafi al muricciuolo, che chiudeuail 
Logo » non più alto della cintura.per vederli 
correre» ò per meglio dir€>pex fentirli traboc» 
c ar l'vn sù l'altro,come faceuano:quando Safi- 
l.^acomparu^athe coU'a^itawone del tizzo- 
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iiejilluminando l'aere ambiente 5 diede tanu 
lucè) che potè conofcerla: onde chiamandola 
pe'l Ilio nome? e la buona donna cono(ciutal« 
voceje raffigurato il vokojinipetrita d'orrore > 
sreltò fifla nej fuolos non mouendo parte alcu* 
tia>nè pur gli occhi medefimi? giàaffiflàtinel 
volto di Liarta 9 per maocameuco di Ipiriti. 
Tutto il moto fùje quello anche effetto d'irn*- 
.mobiJità,ii cadérle il tizzone, ed abbruciarle 
con lelcarpe gli orli della gonnella . Diche 
siccortafi Liartaivfci dal cimiterosc ftotendo^- 
le la mano 9 le dicea d'efler viua > che non tc- 
mctìk. Ma nulla gicuòsle conuéne correr den- 
tro.màdarle Bermondo je poi Radinuro>e Do- 
nila per portarla in cafaidoue dopo molta diù 
ficoltàje trauaglio riuenne in sè fteiià Ella ia 
tanto, prendendoli gulìo de gli altrui timori > 
tanto piò ne godea » quanto il pericolo di 
morir di paura le genti appariua maggiore : 
Tordinario di tali vmori^di copiacerfi delle ia 
iien%ioni$ l'altrui inganno l'oggetto decora 
giuochi. Arebb'ella voluto l]iauétare Almade 
iro>in vendetta d'auerfi preiò vn' altra Moglie 
in così poco tempo^Nel minacciaua>vi ponc- 
tia ogni ftudioi ma non le riufcì:amore foura- 
110 à i terrori » ed à tuttigU aftetti . Tornata 
Dorilla dalla cura d i Safilea flracca dellafatU 
caj e del fouerchio rifo> dilla à Liarta • Non sò 
(Madama) ch'animo fia il voftro • Voi (iete^ 
Hata morta^voi fepolta: egli è impoflibilej che 
non abbiate contratu amicizia con le genti 
^i là, non ne adendo voi paura • lò non ande*- 
rei in quel cimitero fola per quante preten^ 
fioni io mi potefii^auere. Perche Tei pazza^nS 
YA iiudeielUCle ri/pofeLiartaj chi tei può im- 
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f cdircjfe non l*imaginarti vero quel, ch'altri ' 
. ne dice i Non auer'imaginaxìoniiche non au- 
rai terrori. Che male vuoi tùjchcmi pofli-^ 
fare il cimitero > ò idefonti^ che in eflb fono { 
J'ininaico vccide l'altro; ammaefirato dalla^ 
Naturujche mortojnó gjifarà guerra. S'ei cre^ 
deflè che'n fiato cale $ fufi'e per dargli traua« 
glie j non gli tornerebbe cóto leuarlo di vita. 
Pe*l contrario» à chi viuendo maacauo forze 
contra il fuo nìmico) tornerebbe conta more- 
do^auerne per vendicarfi.I morti non fanno » 
uè paure^nè danni • Io Thò grandi ffima, repii« 
€Ò Dorilla. E voi Vaurefte^come gli altri Tha- 
no (Madama) Ce com'hògià dctco^on auefte 
Catta lega con loro. JLa lega io Thò (foggiunfe 
liarta)ma contrarta da mio Padre; fattami 
allenare fenza quegli (pauenti^che contr*ogni 
ragione foglionofarfià i bambini » donde poi 
non le fole timide9e dilicate dóne^ma gli huot 
mini coraggiofi^e robulli vendono impruden « 
temete infieuolitiie guafti. Ne quefto m'cfclua 
de , la credenza dell'auerc i Dei alcuna volu 
* dati documenti per quefta via : come che ne 
quefio potrebbe crederli co gli argométi del- 
la Natura » (è quei delia pitti non ce grinie^ 
gnaftero; ma à farne vn atto pratico ordina* 
rio^volgare è cofa pazza^indegnad^intelletco 
(blido^e bene infirutto. Credemi>che di tantit 
che profeflanod'auer veduti fantasmi tò eh* 
' hanno trauedutoiò ch'hanno fiatoiper ridcrfi 
delle altrui fimplicitadi , ouero che fono flati 
ingannati) come pur ora è auuenuto i i cópZm 
gni di Ponzio» ed à Safilea . Non perciò cede» 
ua della dia oftinazioue Dorilla,prefbfÌ in cola 
ttonpiaceuole piacer d'inginarA* Vici il gì or* 
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no fcguente auanti il fcrtar delle poftedall* 
RoccaLiarta co'iiioi ntìì'i&cQk mamcra>clxe 
era etitrataiPen^oaflifteiice per tutto quello» 
ch'aucflè potuto occorrerc.^ Ritirata/I da Ter- 
rino) venne ver la^eza notte sù Torlo del 
foflòà gridar Lilla; e fu allora^che T vdi Alma- 
dero • Reilaua r vitimo atto 9 per lo quale^ 
le connenne toróarnella Roccaidoue vefli« 
ta/icon auuantaggio alle fue bellezze» ben-i^ 
che femplicemente di bianco^ conre dianzi» 
volle che Bermondo» e Radimiro «^incarni* 
ciafiero anch^eglino .^11 che fecero; e preli gli 
ilruKenti^Ie aprirono la tomba com'auea co- 
mandato ; lauoro^ehe non potendo farfi > che 
con qualche ftrepito^diede occasione d'afiac- 
ciaru aVicinije comprefo l'albeggiare de^pan- 
ni con lo/pirito» che paflèggiauaiiciaiitera 
(di CUI già aueuano v£co narrare pià che non 
cra)non vifù perlbna tatoaflicurataj chenoa 
ilriièrra0è» Era Bermonda in queflo mentre 
entrato con vna lanterna nelTauell ore prefi- 
ne la candelt poftala nel mezosonde riuerbe-» 
randa t lume al di fuori» ntoflraua con vn* 
dombrante luce Tauell© aperto , e Liarta full* 
ingreflb afliia . Auenadail^altra parte cotToc* 
cacone delta ronda Ponzio pre&fi due cop»» 
gni:e paflanda al fato del cimiteroj veduto il 
lumcsch' vfciua dalla t0nd>a)C I.iarta ^uiui>ne 
portarono Taunifo in Corte: onde il Re> come 
s'è detto ) fé ne venne in perlina «^per veder 
cofa da lui tanto deiiderata. Stàua inceiM Ii« 
arta à ben rapprelentare ilfii» perfbnaggio:e 
fcoprendo da lungi pe' lumì la comitiua che 
venia 9 fe le oggetto d'auer ad abboccar^ con 
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agghiacciatofele il iàngue^ impallidi; come Ce 

appoftatamenterauelle fattO) permeglio co- 
lorire quel volto, che difcolorato, volea fufle 
creduto morto, Aueua Altnadero mandato 
auanti vn feruidore per riportargli auuifo 
dello (pettro: ma s'ingannò^raimlo affetto re^ 
folo pari alla diligenza del meflaggiero:onde 
giuntolo prima5 che raceuerne la rifpoflaj gli 
occhi propri raflicurarono deli' obietto ri- 
<;hicll:o . Perturboflì la feconda volca Liarra;e 
poco le mancòachenon difuenncLe lagrime 
fcat uri reno viue da que'due fonti » i quali ef- 
fendo viui,erano morti precefi. Stette in for/e 
Almadero à prima vifta,incerto di quello che 
ci doueflc faresma le lagrimefcortej non fù in 
poter fuo di non.diramarne ancii'egli. IJ mix- 
licciuolo 5 che circondaua il cimitero j ò pià 
tofto lo fpauenco auea fermata la turba . Il Rè 
faiito folo 9 non per l'entrata^ ch'era da vn'al- 
tra parte^ma vallicandolo, non volle permet- 
terejch'altri ilfeguifle:in chefù leggiermen- 
te vbbidito^ gli affètti de gli alianti diuetfi^fè- 
condo la varietà de'temperamétijalciini non 
lolamente non olando riguardatelo Ipirito > . 
ma dubitando', che da eflo riguardati ne po- 
lefi'e auuenir loro qualche gran danno.Ad al- 
. tri parea reilar di quella vifta confolatij non 
. con aitr'apprenfioni , che del dubbio, ch'ella 
fuflèper douer troppo prefto (parire • Nota- 
rono alcunijche la foggia del mondo di làfuC 
fe come quella del mondo di quà^ le maniere, 
c*l motonè piume meno^che quello dVn cor- 
po animato. Alrn più moIli?innaffiati di pietà, 
e di CQmpaflionijviftalapiagnerejpiagueuano: 
jionauuedutifi>ch'àgliipirìtinoii fanno di bi 

4 ibguo 
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fogno di faxiolettiinc ne portano^per i&iuga r 
44 le lagrime^come queflo faceua«£bbe fommo 
piacer Liarca> veduto Almadero nel cimitero 
Tolo: così lo voleua 5 cndc porto in feueiità il 
voica>(i refe^gU occhifiisi^ioiaiobile • Eglial^ 
rincontro reftò ftranamente foiarrito, vedu- 
tala tomba illuniinata deacro^da lui à pru 
ma villa non ifcoperta : nè auendo per 1' ad-* 
dietro fatto mai vn rincontro (imile? gli calcò 
neiraniiuOyfe per ef^erii egli maritato hauefie 
lofpirito qualche dannofa intenzione contro 
di lui: (bfpecto>che gli palio d voloilapaui a— » 
benché grande > opprefia dai violente aftecM 

d'vn'eccefsiuo amore':Sarebbe ftato cjueilo ac-» 
cozzauieato vnode'maggiori paragoni d'ar-* 
dire^che s'auefsero potuto farli in Almadero^ 
fe Telsere innamorato nò gliene aueise leuato 
il pr^gioto Giuntole a quattro paiii vicino fer- 
molsij e fùdando a fredde gocce 5 proruppe in 
queile parole. Dama, Spirito- Angelo^ òDca% 
che vi fiate. Il vedcrui^sì come mi fùper 
l*addietro il iòmmo di tutte le teiicitadi>così 
mi farebbe ora il fupremo di tutt'i confòrti > 
le tale mi vi moftrafìe qui, quale in fogno vi 
iiete^!(^ompiaciuta il farmiui vedere • V'ho ' 
^limÉHi vxua^ tctiidi^ld^ vifioùi 
inoftrata> ma (laffo ) ^^fte vitime vollre ap«i 

jpari^ionii querta tomba aperta; cotefio bella 
sì y ma pallido Vifb m'additano il contrario di 
quellocheper mia beatitudine io m'era in- 
dubbiamente prómeflb: il che e^endoi repu*. 
tOjche'l vedermi far partecipe dclladolce vo- 
Ura prelèn2^a ancoraf(ia perche non potendo 
voi a me venire>io a voi venga. Contétifsimo 

ne fono . Non hò che fìue «Icr lappar e echio 4i 

èosi 
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cosi defiderato viaggiof Suiluppatemi pur da 
queilo corpo y e fatelo toflo i perche con eflb 
lui aon ardijG:o d'approfliiiiariiiiuLTeiiiOtche 
Je mani dirompano) clie rabbracciamenti di« 
(componganola naturai conneflione dell'ado 
rata da me voftra beli' ombra : onde afSne di 
non cadere in tanta colpa 9 rendetemi ipiri^ 
to libero ^ accioche il corpo morto» e per tal ^ 
via a voi pcrpetuamétc accoppiato^ pofla'ab- 
bracciarui franco da'pericoli di più perderai 
per mortelo per fortuna. Durò fatica Liarca a 
tenere in freno ilpianto^incitatoarapido cor 
£> dagli iproni della tenerezza s ma la virtù 
Dea aaibiziofa jnon fu mai a gli idolatri fiioi 
icarfa d'aiuto j onde con placida facciagli ri-- 
• ipofè. Mio amato fpoib.Le vifieni de'beati no 
ingannano^ma i fenfi mortali non fono in vfoi 
dou*ioibggiorno •L'idioma9 e i fignificati no« 
, ftri fono da' voilridi gra lunga differenti . Se 
v'hò detto di viuere>n«n mento «A perfetta 
Tita nulla mi manca>voi fblo eccettuato • Per 
^ucfto à voi vengo* Defìdero auerui j e v'au» 
wthCt due à me repugnanti amori aon mi vi 
fogliano: quel del Mondo^e di Laodomia.Per* 
che laiciar chi è in vita > voi viuente perdo* 
lier morto»chi è morta (eguìre^hà deirimpeffi-* 
bilitàin co(a,com*èrhuomo5 compofta di fen-* 
fi* Puòefserefche Tauermi voi cotanto ama* 
fa>faccia)che quella (anta legittima fiamma^ 
Aon fia con efso mè totalmente ipenta.Ma ca« 
io che vi difponiateà rifbluzione cosi buonat 
e di voi degnayche farete della voftra feconda 
Moglie: Vorreceycondottala di Leuante>la« 
iciarlaferefiieras airarbitrio de'maluoglienti? 

Che non vi foce ^ri&hiata à toccarmi pru« 

den^ 
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deatcmeutc Ikceftc : non perche le anime^j 
beate patiicano le dìuifioni> che ì Poeti fin^o*^ 
XiOy ma perche non è conceflb in (bftanze ipi-* 
rituali iliàggio de' ièniì a creatura vxuence% 
E dubitatomene io in voi» volli co^ remedf 
prcueniru^i • Eccomiui co'i mio naturale pri* 
uiao corpo à quefio fine ripreiò. Non piulèm 
plice (piritojma di carne> e d'olla fonornè fen- 
«.'efii potrei articolar quello » che con ogni 
chiarezza pronunziai^ mVdite. OndeTab- 
bracciarmi > e*l toccarmi > vi H concederebbe 
fenza pericolo» quando iove'l permetteili# 
Simolfe Ahnadero ciòintelò» per abbracciar- 
la fub ito; ma ella ftefe^li le mani coatro> con 
gentil ferrilo gli did^ » Noa vi mouiate di 
cofià ( Almadero mio) chel toccarmi non vi 
fi peraiette ancora ^ Rilpondete primiera- 
mente à quanto v'ho richiefto. Egli depofli 
tutti timori % le rifpofe » Mi farete dunque 
cosi gran disfauore (Madama)com'è di credei 
rC) ch'io deggia mettere d paragone ra£fezio« 
ne mia ver voi con quella » ch'altrui porta>e 

dubitar delle mie elezioni ? Uamor del moa. 
do 9 e di Laodomia furono (èmpre appeuo di 
quello y eh* in eterno io Con per portare alhuji . 
mia LiIU> di niun rilieuo* Il primo meco nac- 
que^e voi mortamori Taltro fu vna picciola^ 
fauijla> nata da quelPineftinguibile fuoco ,nel 
quale fià bruciando per voi perpetuamente il 
cuore : onde vna effetto y che dalla (uà cauli 
dicade tanto> non meritali paralello^e le for« 
malitadi > che gli alcriuete. Chiamo in tefti- 
monio il Cielosche fe io no auefli creduto pu» 
fiUanimità il non fbpportare i dolori ; m'aurei 
fttta firada all'altra vita : mi (arci apetcoa 
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pcttOiper feguirui • Nèqiiefìo ancomi rite- 
neua«Xl rendeuni indegno per caratto del co. 
for-zio vofèrojmileuò ogni violenza di mano: 
e quefio paflbchmfojprocuraijappigliandoncii 
à nuonoamore^medicare la piaga mia incuta^ 
bilemon con animo di l iferrarla^perche'l giu« 
dficaflì empiaftro bafteuole; ma con ilperanza 
di raddolcirla^giudicatolo lenitiuo proprio ai- 
Ta/prezza del mio male .Feci come coloro 5 i 
qualìnon potedo per qualche cótinouato do- 
lore renderfi al fonnose'l dormire efiendo Ìor 
iicceflàriojfipreuagJiono de'lònniferijc traggo 
no da vn naturale artifizio quella quiece^che 
ricercata dalla Naturarla Natura diniega. Nel 
refto(Madama) il proucdere a i bifogni della 
miaprefente Moglice confiderazione diniutt 
rilieuo à chi il morire è la minore di tutte le 
cure. Hò vn Fratello erede. Gli lafcio vn Re- 
gno pacifico. Quieterò la Moglie co*doni.L'ac% 
comoderò d'Armata. Ella fe'nirà,ed io verrò. 
Gioiua internaméte Liartajquefto vdédo: ma 
non baftatoleigrinnamorati cupidi 5 edauari 
sielleloro allegrezze,gli replicò#L*e/pediétc, 
che dite di voler prendere( Almadero mio)ra- 
rà buono ^ fe al morire fiate ri/bluto, come vi 
crede te. Efaminatene voi fteffo. Mirate bene» 
ik vi trpuiatc nudato di quegli afFctti,che feco 
porta l'rmanita. Se lo fcopo fia ii Cielo. Se la 
xnorte,ch'aItrui è di (pauento^à voi fia di con- 
forto^rapprefentadouifi non come porta d'im- 
paffibìlita^ e di annullamento^madi penale di 
gloriaijdi luce,e di tenebre^per vn fempitenio 
giorno 9 ò per vna (èmpiterna notte : ch^altri** 
fnenti»!a voflra rifoluzione farebbe con péfRm 

mpconfiglio^come cottane al icnro^alla Na« 

tuiai - 
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turajalla ragionejalla difpolìzione del Cielo 
^eflb)il quale nò condefcende d gli akrui ap-. 
pallioriati affetti: a quefti miei, tiiro^ a quelli, 
per li ^uali io vi dcfidero . Si fermò in breuc 
pauià JLiarta^ciò dettojdoglio/add'eflèrfi lafcia-» 
ta vfcire vna tal cofa di bocca: tuttauia riprefo 
immantinente i! Tuo conpetto^credutafi poter 
colorirlojfèguLIodicoquefto , perche ai me 
ileUa dubito « Eiamino tal deiiderio nonpo-^ 
terhauer luogo in mecche in virtù della mìa 
vecchia fiammajdi qucll* antico mioamorofo ^ 
affetto» paiiione vmana» effetto del fenlo 9 dal 
quale (mercè alla morte ) mi ttuouodi pre* 
fónte libera^ed affrancata •Madama( ripigliò 
AImadero,)Voi mi dite cofe^ch'io non incedo* 
Ma per quello ch'à vois*app:irtiene>altri che 
voi non può pienaméte rifoluermenexhe per 
^quello ch*à tee tocca>poflb efpreflaméte affer 
marui il mio defiderio effer buono«Poterlì co-- 
sì amar Dio nelPonefi# amore delle fue crea^ 
ture 5 come cóprenderfi nelF incomprenfibile 
ìarti£cio delle Tue opere .11 morire nò mi ap^ 
porta noia alcona^E feerie iècòde allegate 
cagioni Ja morte n'apporta à gli altri;il bene,, 
cimale eflère differenti 9 fecondo le differéti 
imaginazioni di ciafcheduno.Io fon giouane» 
iànO)E.e:condizioni che mi fpingono ad amar 
la vita i tuttauia» mi credo lecito il contrario 
per ragione, per fenfojper naturarle feliciradi > 
e le milerie^benche in grado rguale^nó egua- 
li in tutti 5 diuerfificate dalla diuerfità delle 
fantafie ji ioli mancamenti in fànità > e i di« 
fetd in fortuna» cau/è reali da non curar la^ 
•vita 5 dalle cjijali io mi truouo ( Dio mercè y 

libero affatto.Keliad4nquC9che.1Ji morire &ur^ 
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%a naturali condizioni dipenda da quelle paf 
fioni^Ie quali hanno fopral' altre vna tirani- 
' ca Monarchia • {o mi truouo alJa condizione 
di queirinfermojal quale non mancando qual 
£ voglia dilicata viuanda^ manca il gufìo^ per 
lèntirne il fapore. Se il mio gufio nó è di qual 
il fìafelicità humana^perchemi riucrefcerà il 
morire? Il mio appetito è di quel che non hò» 
ne fbnoperhaucrejche fiete yoi.Se roiduquc 
morta 9 non potete ciuiuere i la Natura priua 
dVn tal regreflo;» perche non morrò io>per vìr 
uermi con eiio voi^che fletè la mia vita, e per 
terminare que^tormenti^i quali»fìiori del mom 
xire^nó fono per hauer giammai in me termi- 
ne alcuno^ Nel refto9(cioglietemi(Signora)gli 
enigmi proponimi ; comprendendo io chiaro 
queLche dianzi mi dicefle : T idioma^ e i fi- 
unificati vollri eflere lontani dalla capacità 
noftra 5 poiché non folaniente lontani ? ma ad 
ogni mia capacità contradittorij > ed impoffi- 
bili* Dited'eflere à me venuta 9 accioche io 
a voi venga* Quefto nonhà ripugnanza-^j* 
Anzi non v'è cofa ) che più di quefia io m* ap* 
proui,omeglio intenda. Maripugnar parmi> 
quando dite non faptrcjk ciò fia quel per ap* 
puntO) che voi vi volete; volendolo^ fé poffisN 
te volerlo : perche vna tale volontà non e£. 
fendo ch'effetto deirantico amore 9 l'amore^ 
paffione vmana ^ voi per morte fcioltada pa(^ 
Éoniauon poflìate voler quel che non potete ^ 
e potendole forga Tincertezza^fe i Cieli c<P 
diftendano a quelli affetti, Però^fe le anim g , f 
beate fieno capaci d'impjicitadije fé vn corpo 
già confumato dal tempoCcom'cfler dourebhe 
il vpilro ) pofia mofiraxfi incorrotto fé nz a ii^ 
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lufionl, fono I e cofe , le quali non /àpend'io » 
conuiemmi fupplicarJe da vo^mia dolce Dea. 
Reitòconfiifà Liarta della richieda, coJta_. 
d'improuifb.in foggetto , fe non rimocoilaJJa 
Tua nocizia9difficiIe nondim eno tan to , eh e_» 
ben Jegiouòd'effere Hata nutrita fra gli ozii 
della calàpaterna» conerà Jo «ile del Ceffo % 
nelle buone lettere: onde ricorfa alla memo- 
ria tclòriera fedele > e da lei prontamente^ 
preiòquel poco, cbe'n cale propofito poteu» 
fofiflicando rilponderc , gli dille . Chiedete 
Almadero mio di iàper coiè le quali eccedo» 
no naturalmente la facultà del voftro, e del 
mio intendimento, figli è impoflìbile,nè ch'io 
làppia snèchevoi !poffiate iodisfarui : tutta- 
uia non rcfterò di diruijche non potendo J'i« 
tellctto vmano auer piena notizia deireflcre 
di noi altri, cioè dell'efl'enzia delle anime le- 
parate; giunto ch'egli fia a conofcere , ch««i 
uatnpstton procede pià oltre e Ce procede^, 
la cognizioncche n'acquiftajfifiende nò nel» 
le cofe, ch'in noi iòno» ma in quelle» cìbe no» 
fono; rifleflò appunto, che i Filofofi ne* cor- 
pi celefli .Li comprendono nell'eflèr nò 9 ma 
nel noneflère loro: aderendoli fenza grauiti» 
fenza leggerezza, ingenerabili, incorruttibili, . 
Aggiungafi »ch'el medefimointelletto neiu.* 
apprendendo, checo'lmezo deTenfì, n'au- 
uiene , che a chi nalce cieco Ha impoifibile.^ 
Tauer notizia de'colori • te cofe »che roi ri- 
cercate, Ibno così oltre a tutt'i vofiri lènfì,co- 
me Te nato fenz'occhi » volere fiiper la ditfe» 
xenra tra?! bianco 5 e'I nero j mentre ne' fuoi 
fttincipii ignorate l'atto fignificato per quefia. 

Tóce colore . fi i'fpipoffibilità del capirlo ia 
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Voi ptoceic altrettanto dal difetto della Vo^ 

lira natura 3 quantodal mancamento deI]a-«> 
mia in me il non poteruene ren^r capace» 
Perche? fé ben'io di prefente comprendo l2L^* 
Alia propria eficnz^ia in maniera più perfetta f . 
che quando io yiueua;non è però ch'a tal'apw 
prenfione non mi manchi molto : ch'altri-: 
mentii vi farebbe qualche analogia (laquale 
cflèrul non può) tràla conofcenzadi metne*. 
defima? e Tatto, col quale Iddio conofce fe^^ 
jfteflb. Per le contradizioni>ch?aljegate,elle^ 
fariano tali? quando Teflènzic (pirituali aueP 
fero co' ièn(ì quella comunione^che nonhaa^ 
fio «.Ch'io vi voglia 5 nèmi ftppia j fe voglia . 
volerui? non perche quel primo mouimen«i - 
tO) che fòrie in me fèparata dal corpo ? non^ 
fuflc Jibero5e chiaros ma perche ora congiun- 
ta, mi truouo participarnei difetti « Cofa^^* 
ch'io non aipetraua $ àdiàmente fiippoftomi > 
che vna congiunzione accidentale ? oltre la 
prouid^za della Natura / non fu/lè per ren- 
tlermi cucila primiera naturale ir;noranza» 
nella xjuaie io mi veggio^ caduta : onde il mio 
intei^dfmento prefentènoaètdifpirico Tepa^-. 
xatQ ? ma congiunto ? e fotropofto a'difetti di 
q nefia vnìbné^la quale mi ponge i dubbi^M:hie 
dianzi io non aueua . E^cosi come Tanima feif 
parata non intende le co(è vofire con auoua^ 
Intelligenza^ ma'per ben^fixia delia memo- 
ria: cosi incorporata non può intendere ? che * 
per la maniera? propria a qudla congitinzio«*. 
nej c perde tìél deporre il primo abito la pri^ 
Àia perfezionfc 3 a quell'abito propria* Ma non 
ri cagliarlo ^ueftek:o<e (mio Signore . ) Non 
;aiiuengono>ch^ per iilxaordiaaiia diCpoQzÀQ^- 
. - - ' ^ ne 
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ne Ji Dio . Non fi veggono>che in me fola di 
prefence :onde il formarne vn'indubitato con- 
ce cto^farebbe pericolofb^ il modo del fiJofòfa- 
re vmano debile>elciàcato ri oppo^pcr aggrap 
parfi à tanc'altezza.Refiò più che prima cófu- 
/b Alniadero,non fodisfatro di cjuefìe ragioni, 
perche il credere , chVn'anima beata ignori 
nelle fiie operazioni il voler di Dio^ la giudi- 
cò opinione no roloaflurda,ma empiale gli fai 
tò in fantaiia^fe Liarrafuflè dellifelici,ò più to^ 
ilo venuta per ingannarlo . Onde tutto com- 
fìiofib le replicò .Madama • Coi^feiso d'incen^ 
<lerui ora menojche prima. La voftrarifoluzio 
ne circa lamia perion^ > ò e buona 9 ò nò . S'è ; 
non può eiTer contraria al voler del Cielo; ne 
i fenfi vmani leuano à chi fi fiavna tal eogni- 

. zione-.fe non è ; il male nonhà co'beatiipirici 
compatibilità alcuna.Non vièjchinon licre. 
da liberi da tutte rincertezzejd'ognifalfaopi 
nione;e chela volontà loro eisendo ordinata» 
li renda alieni dairapplicarfià quelle azioni^ 
che loro non appartégQno.Core tutte^che voi 
tnedefima (aper douete , beata fiete • S'ac^ 
corfe jLiarta del nuouo iòipetto Torto in Alma* 
dero; e benché internamente ne ridilse^fimu* 
latonefdegno, gli difte , Egli è grande rerror i 
^vofiro (Almadero) che crollatami in que^o 
mondo giufta» e veridica imi vogliate credW 
nell'altro bugiarda 3 e dannata. Non commifi 
^chloiappia) per meritar l'eterne pene^pec- 
cato alcuno maogiore deirauermiui nell'ado- 
razione, e neJJ amore a'Ceiefii Numi poco 
inen ch'eguagiiatojl dico perrinfacciarui no 
l'amore 3 maTigiuriai poiché amandoui io 

. piùi che maifacefii> mipretende.te qui venu^ 

I ta^ 
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ta? per meco dannuruirquafi che le anime fé-*' 
prouateconfèriuno nel baratro i confoUnti 
aflfetti dVn legittimo amore ; e ne Tentano il 
dilccco^che fin' al punto della prefènte voftra 
ingratitudine iohò per occafioue voflra ien* 
to .Finfe frettoio/a, ciò detto, voler tornarci 
i:ireppelli rii neU'auel]o.L'ordine>ch'Almade«» 
ro aueua da lei auuto di non toccarla ) non-^ 
potette ritenerlo à non prenderla per la fal- 
date dirle. Madama. JLe lagrime da me nella 
voftra morte vcrfate, e i miei lunghi cordo- 
gli doueriano impetrare icufa air ignoranze 
mie 9 e rendermifi meno auara la prefènza^ 
voflra diqueUche miminacciate^altrimenti^ 
che penfàròio^fò non che IHegnataui dell' cC- 
fer'io reftato al morir voflro viuojmi vogliate 
or morto»non perdefio>ch^d voi ne vegna» . 
ma in vendetta del non eflermì più tofto ve^ 
nutornè auendo voi come fpirito arme viiibi^ 
li di ferro^procacciate co le inui£bili deido^ 
lore trarmi di vita? E crudeltà fimile farà ella 
conforme alladilpofi^ione dVn'anima beata? 
Io voglio di mio grado morire» m a (iipplicoui 
non damper auerci à viuere neiP eterniti poi 
in railbmigliantirdegni.FermofIiLiarta9 che 
più oltre ire no volena^e raddolciti gli occhi, 
come già placata>gIirifpofe. Nò mio amato 
fpolb. Ninna di queièe cofe £a • Non è il Cie« 
lo luogo per rancori: e i miei,benchepaiaHO> 
non fono taliJMèio i voi crudele^nè voià me» 
che vi Inoriate voglio • Che non muoia (in- 
terruppe Almadero)m'è impoflibile.Perche> 
fe'l viuere m'è vietato» nonvìuendo voiideu* 
eflèrmi conceflb.poiche morta fietejilconue*» 

nirmimorirc » £ ^uaodo peotiu cangiate tu 

folu- 
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iblu:tioiie)noxi cangerò voglia ioinonfogger* 
to al pencimente di procurarmi co'l mezo 
Vna momentanea di/pregeuol merce, vna per 
petuadefiderabiie vita • Si trouaua Liartai 
guifa di qucU'Architettoj il quale gittate lej 
fondamenta d'vnagraa volta ^ incontra nella 
pratica dei (errarla in quelle diHkolti^chc la 
Ipeculatìua teorica dianzi non gli auea pofte 
in connderazione.Non fapeua ella come ter« 
minare Tarti fuecon Almadero ; il quale ben** 
che dilpiriti candidi(come i buoni naturai, 
mente fono)non peròdiquelli^U cui {empii* 
citi corteggia la ftoIidid> ò Ja pazzia . Non fi 
farebbe lafciato condurre al Tegno di tanta^ 
credulità ancora^qùahdoi fogni no gli aueP 
fero alterato Tintendimenco.Voleua ella dar# 
gli ad intendere di poter riuiuerejd'auerfi co* 
feruaco il cadauero in alcune montagne fotto 
TEquinoziaie^in iito cosi proporzionato, che 
ne la ripercuffiane de*raggi da terragne il gelo 
dell'aria Tauelìero potuto corrompere Xh e il 
temperamento fòloTaueflè mantenuto neU* 
eflère ^ chediprefente gli fi ofFeriu^: ottenuta 
facoltà di rauuiuarlo con queir ifiefs' anima» 
che dal corpo s'era Panno innanzi (eparaca. 
Ma imbrogliata^ ella in taifauole , s' aprì ad 
Almadero rintelletto^s'accprfe quefla e/lère 
la Tua corporea Liarta^ie bene non nella guiiat 
ch'ella yaneggiaua. Onde afcoltatala vn po- 
co>che molto non gli fu poiCbilej ed aiutatala 
nel filo racconto in quello cke^fccódo loftilc 
^e'bugiardi^ella mancaua : o^ettatole le fre- 
quenti contradizioni)Clie*n tante bugie s'in- 
contrauano^le conuenne difoaafcherarfi^e gir 

tatogli repentinamemele bracciaaI^llo»c6 
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lagrime di tenerezza , gli difle • Eccomi viua» 
Signor mio 5 poiché mprta creder non mi vo- 
lete • E le dianzi priuadiyof 9 e da duri cólpi 
d'auuerfa fortuna crudelmente trafitta i non 
potei morire 9 molto meno mi morrò di pre- 
fentej mentre prefl'o di voi fejicej vengo viui- 
:£cata da gli /piriti di quel vero amore^ ch'in- 
fiabile riputato prima» me'l porge orafauore« 
«oleFortuna>fuor d'ogni afpcttazionecoftan«i 
te^ S'aueuaconceputo Almadero (com'hògià 
detco)Liarta viua;e s*aueffe potuto penetrarne 
il come? non farebbe llatoin poter fuo di rite* 
nere qualche minuto fcrupolo ancora delia^ 
lìrimicraluafairaimpreflìone 3 mainte/aoe.^ 
lacliiarezza» quafi ininllanteriluicitato» vim 
cendeuolmente abbtaccìatala.Con tanta cru. 
daità pretendete dunque (Je difle) di vendi- 
car le voftre eSkk 9 flai^ dolce Signora ? E'egli 
vero queiche mi dite? ò pur pei giuoco equi- 
vocate aQcora?Siete>ò non ftete voiia miaLi* 
ai ta? Ma non gli rifpondendo ella : iauandola 
folo con le lagrime 5 ed attufiàndolo co' baci, 
fegui. Quefie fieno l'armi) che mVccidano^ 6 
mia defiderata vita: quefìa l'anima, che mi 
YÌuifìchÌ9 fé ancoraipirate 9 ò lagr imata mia^ 
defon ta • Baciate» ed vccidete : baciate» e rau* 
uiuate j ch'entrambi indi^cren temente Ioaui» 
mi rendono £bauemente indifferenti il viuew 
re » ed il morire. StauanoRadimirojeDoi illa 
entro la cafa » donde poteano vedere i gefti» e 
vdire i diftorfi de ì due Amanti ; preparati ad 
.vlcirne , conforme al già dianzi prefo concert 
tÒ4 Parueloro» ch'cgni dilazione (la Padrona 
manifefiara)fuflè perdita di tempo; onde pre- 
/cntacifi.al jiè ;» fùlaloioinnaipettata vifta^ 
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Targomerito dimoftratiuo del vero^Ia chiarezj 
xalùafin'à quel punto adombrata dal folco 
di tante comufioni • Laftiò egli incontanente 
Liarta^ e deporto ogni reale conteano> gli ab** 
bracciò> baciata Dorilla • Filarco vedutala^ 
compar/a di qneùi nuoui perfbnagg^ non eb- 
be più'dubbiodìfpiritiye faltatoneicimiteroa 
corfe à baciar le mani alia Reina • Vici ilSa« 
ccrdote dall'altra parte, Voleua il Rèsù'Uuo- 
g« fàper la teflìtura de gli auuenimenti 3 ma 
Pilarcocanfigliatoloai ritorno » paisò oltre^ 
amaieilòJLiartachi fi iiaal baciarle la mano # 
Arie Leuciana > òcosìparue; tanti furono L 
fuochi per tutto accefi . Gli arncfi nonifpara- 
gnati 9 vi fù .chi bruciò il proprio letto d*allei« 
grezza. II narrare queIIo>che GdiSèro giunti 
à cafà 3 è foggetto di difcreta imaginazione^^ 
più che da penna, {.a&iatili dunque f corriamo 
mo alla Città > doucLaodomia ci appella . 

Procurò quefta buona Dama , mentre ville 
ì] Principe di Feacia> Marito debole^ ammala* 
ticciojc decrepitojdipaflàr'ilfuo tépo meglio, 
che le fù po&ibile;riftorado Tinfezione^cbe la^ 
propria giouanezza riceuea dalla vecchie^- 
ZSL del Principe , con peribne d'età verde 3 
ogn*Ku0mo j^rnàtturak^inaia^ccÈk^ cb'^ 
leggittiino. Quei, che narrarono le ftorie de* . 
ilioi gelii^la delcriJQèro fabbricata di ripugna^ * 
ti a(Fetti. jLaiciiià^e diiinnamorata; maliziolà» 
ed imprudente s illimitatamente sfacciata^ » 
ma con trauerfe di rilpetti^e di roflbri .Prou^ ^ 
genti in ogni gr>do di fortuna) (pinta da vna 
calda incimazionerperche per£>nedi fuaqua» 
lità non ircuatefi in Feaciamèin Ericufa^ che 
fSS paiiaggioìU male le farebbe itacoai^ric 
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caà tanta colpa 9 fé gli allettamenti al /b^ 

disfarG le voglie, non fuflero ftati altri > che«^ 
grazia ^ nobiki? merito • I due,che da lei fu« 
ronodegnamente amati ^ già li iappiamo; T v« 
no FeredO) non goduto i Almaderoraltro^fat- 
to Marito. Ne reflano due altri^ fuor de'quaii 
non furono quelle bellezze praticate 1 che da 
gente indegna d'ogni commercio • Sta alPin- 
cuntro delMfbla di Faccia TEpiro.Regno beL 
licolb 5 pofleduto da hcììxcoiò Rè , Padre di 
molti JFigliuoli/rà q ualt^ volle la (òrte >c]te^ 
Raicoil fecondojitoad inuitar'il Principe alle 
fue nozze>come flretro parente ( la Feacia fù 
membro dei Regno d'Epiro^datain appanag# 
gioad vn ferodo genito Padre di ^ueAo Pria-* 
cipe)s'ìnnaraoi?aflè di JLaodomia m maniera 9 
che giouancje rifj:)ectofb5fe n'ammalò^guarito 
dalia pietà deli'ofpite Ina: efla più d'ogni Me«^ 
dico perfpicace , e dotta nelle malattie amOi» 
iofe • Male dolcezze interrotte poi da i co«- 
mandamenti paterni>.che*l richiamarono ^ gli 
refiò quefta affezione così radicata nelTani- 
mo)Ch Vdica la morte del Prinape, pesò come 
fecóndo nato d chiedere rinueftitura della di« 
— caduta libiate {polare Laodomia^ auanti di la** 
pere, ch'altri gliele anefle leuatadel tratto: 
onde fàputoloj la rabbia che n'ebbe fusi gri. 
.de>che gli fàltò in capriccio di rapirla (il rat- . 
to accottumata colpa de'paefi Orientali ) fé il 
Rèauutane notizia^nonraueife fatto cufiodi- 
re^fin ch'ella fù partita^iOnde nonauendo po«- 
tuto^per Talri ui difcreco configlio? efequire^j 
quello) che coirindircretofuo,egiiauea irre.* 
uocabilmente deliberato, ottenuta la libertà» 
cafcòia nuouQ delirio^ P'irrene in JLulìtania s 
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quiuì vederla ; quindi prenderla.-Ia temerità 
giouanile rappreséca tigli i propri meriti mag« 
giorisnoa auuta confiderazione^chc gli amori 
voluctuofi terminano nell'atto de' teriiiinati 
piaceri^ e più Ce in donna ^e d'auuantaggio^fe 
quale Laodomia • Ma contra tutte queile ra-« 
gioni^forti ( benché diuerfaoiente daipenfie- 
]ro)efico felice il fuò diiègao • Perche > pvefoS 
vn fedeliffimo Scudiere detto VaflìJio parti d i 
nafcolo^ fenza chel Padre^nè altri fapefléido^ 
ueft nefufleito. Arriuòin Ludtania poc5 
dopo Tarriuo di Almadero in tempo > che^ 
le paifioni per Liarca > non aueuano per anco 
auuto il primo acceflb in lui : si che il veder 
Laodomia collocata in grado Reale» i^ fortu- 
na felice^lo leuòdifperanza ; sforzata ella ad 
inclinare ( quando in effetto fi poflà cesi par«i 
lardi lei)aIjtniglK>re9 ed al più bellodi tute' i 
Principi della terra ronde parutogli pazzia^t 
Tafpirarui j cangiato^ fé non amore » penfiero 9 
deliberò refiare in Lufitania 9 doue 9 gli altri 
fenfi elcluli^ gli occhi ne godedbro ioli . E giu.« 
dicaco > che'] frequentar la Corte in abito di 
Cavaliere, Tamcbbe neceflìtato a prefto la- 
Iciarla? Icoperto da qualcheduno jdifpole ve- 
ilirit deirabico^che gti huomiai (elitari accou 
fiumauaiio in quc'tcmpis e piantata vna ftdza 
à perpetuità?fco.rdar£ Padre,Patria>e le iteilòu 
Confiderati dunque i fìti all'intorno, gli par-. 
ue,che sul Tagomcino à Lancobriga Cafa^ 
reale? ch'in quie^giorni appunto aueaa à JLao^* 
domia donata Almadero 5 fuflè il più proprio . 
£ comperatolo^vi fece fabbricare vn luogo di 
diuozioncjcoucellej acque, e giardino^ ma il 
tutto con (im^cda^ e proporzione unta » che 
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concorrcndoui i diuoti> vi lafciauanojbenche 
non ìnuitati ^limòfine atììai r-sii'i crederti > che 

rEretnita aueflè fatta quella fontiiofa Tpefa^» 
cgil'aiuto difimilipie contubuz-ionii necefli-^ 



tpQmz . Vaffilio dall'alcro canto reAònel iuo 

abitojper poter lenza fcandalofpiare le gite, j 
della Reina a'Tenotpli doue Raico fi traQ^orta* 
tia; non rincrelciutagli qiiefta maniera di vi^ 
ù : perche > col compiacerfì de'voleri del Pa- 
drone # feeeinnafpetcataoience rincontro dV-» 
na force d'afFeziione, che l'inclinò alla Iblitu- 
dine: innamoratoli nella colciuazione del giai:» 
dmò con piacer tale % che t}uel che dianzi egli 
ìmprefe ai arce 9 gli riuici a diletto ; diuenUf» 
tone così appaifionato » che doue Rateo non 
penGiLia ch'airamore, ne egli ch'i Tuoi fiori: 
compartitili in maniera 9 che malamente po« 
teano non germogliare; il fblizioy e Paprico^ii 
rezo^e l'ombra diuerfàmente afl'egnaci, fecon- 
do la diuerfa natura di cialcheduno • Ma chi 
aurebbe mai creduto 5 ch'vna ippocrifia amo^ 
xofa firiduce/)è all'atto dVna formai diuozio- 
ne > cornicila fù ridotta quali neìh perfbna di 
cjuefto Principe? Dilli <juafi>perche fe rimagi- 
nati ua neli'ambizioib ha potere di.fai credier 
veri gli onori fognati 5 molto piùnelmalcn- 
conico>di nozione quella^che non può e/lèr ta« 
le. Si era talmente ingol&to Jlaico nella diffi« 
colta della fua imprefasche non crouato modo 
dVfcirne^pensò d'abbandonarla • Si diede ad 
intendere (nè male)che gli Dij condottolo là» 
fufle flato 3 per làluarlo • Tentò aftenerfi dai 

jrcder più l.ao4Qmia^)m4 non potè; chefàil 
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paragóne da conolcereilmetallodiqiieiìoiuo 

Jpirito.Egli però alcvirnenci ne credeuajcota-* 
to Tamor proprio può innoi it^iii.Nan ebbe 
roflbre nel teatro della propria colcieaza di 
adularfi : didarfi ad intendere J'cl:lrfida_j 
buon fenno iQfpiritualitordi dipignereii iènfo 
reale co' pennelli dell'apparenza 3 dandogli i 
chiari»e Tombre^non co i icmplicinacuraU co* 
loiri) ma co*l mifcuglio d'intorbidate pacioni: 
onde a chi non gli auefl'e pofto ben niente, pa- 
reua (pirare affetti celefiiie celefti erano » ma 
di quel Cielojin cui Ibprafta Venere. JBra la-s 
fama delia fantità dell'fi r emica fcor^a per cut* 
to in modo 9 che (è ne difeorrena in Cortesi 
l'età refblo raccomandabile più alle Dame^ 

. chVCaualieri. £ molte, contemplata in lui» 
oltre la giouentù>yna virile ò eli ez2a 9 re Aa- 

. xuno compute da /piriti che di diuozione ior« 
ienon erano. N'ebbe Laodomia i riipporci: 
non vi fi fiso ; le contentezze di lei in Corte 
iplendida? e frequente» incapaci di tal penlie-*. 
ri. Ma caduta ne'difgufii^ftìmoli ordinari ai le«« 
uarcida terra, pensò alla viiitadi queita pre-» 
Licata fabbrica : e i'e|fettuò {ùbito» eh' ella fi 
riduflb à Laucobi iga: la mutazione de'luogh^ 
ia varietà degli oggetti auendo in proprio^ 
ie non di ieoare^i aliegerire almeno le cari* 
che de'cuori atìlitti • Era già informato Raic(* 
ideila comune opinione circa la vitadxJLiarus 
delle pafliotti del Rc>de i dj/gufti diJLaodomia: 
ipine tutte > nelle quali incontrata > ilraccioi&i 
la mal TeftitadiuoxiOTe ; non (ènza €)ualcb€ 
vergogna in fé fteflbj nata dal piaceuole mot- 
teggiare del4iicreto VafiUio : Ma non v*è ehi 
i Uu^zando n§li'inganno^ non gufii d 'ingan- 

' l S 
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iiarfi.Gitcatoli dunque nelle braccia di qtte«* 

ftenuoiiefperanzejnon ritenne altra ippocrL 
fiaj chei*cllerna,per ingannar'altrui : affine^ 
d ofleruarle cofe^edarpectare^ che'l tempore 
la Fortuna gli apriHero il camino alla carrie.* 
ra de'(uoidi(ègni.Non aueua egli perduta oc* 
cafione alcuna di vederla^quandogli s'era of- • 
fertajma>jl;ando Almadero in Olifippo» noa^ 
gliauenne mai , che da lei* egli fuue veduto « 
Participaua internamente delle pene ch'ella 
patiua : nè fènti nuoaa migliore delia gita del 
Rè A Leuciana^rifoluto valerfì deiroccafione: 
farleiì conofcere^e prou edere ad amendue Jn« 
ttefòla poi ven irgli ad abitar vicino 9 non ebbe 
più teniasdi non conuertir felicemente in be- 
ne quel male»che dianzi egli riputò d'auer'in^ 
felicemente imprcfo • Noiitcneua ella altro 
comercio ormai, che de'Sacerdoti , non altri 
difcorif) che delle vanità del Mondo; delle^i 
quali la maggiore, il fidarfide glihuomini> e 
piùfe Principi. Aueiia ri(bluto > (degnata coU 
Rè, nef^aro:li il debito del letto, da lui séza ca- 
gione già canti nie(ì lòipelo : didariì alla vita 
n)irituale) della fenfuale difguftata ^ giunta al 
lommodcTuoi {apoii.Dato poi d'orecchie al- 
la &Qia del folitarlo>propo/e vederlo . V^^ndò 
in iflatopriuato, in abito brunojà faccia ve- 
iata^RaicofCbe daniuno veduco>ilaua in luo-- 
goda poter vedere chi entraua nel Tempio » 
non la conobbe.La prefe per Dama di Corte , 
là quale per fòcondar Tvmore della Rcina^af-^ 
fettafle con fimulate oftétazioni , doglia,e di- 
uozione.Trouato^l Tempio in iilr aordinaria 
" paniera tenuto, nèreitè Sodisfatta: ma e/ami^ 
natone i particolari Mugli gli abiti de gli Dei 
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all'vfò Orictale. AL TVTBLARE DI lUV 

CADI A era rinfcrizione 5 fotro il fimulacro 
d'ApoJloXeucadia patrimonio à lei proprio 9 
:equelìoDioeDtfoàqueil'I(ola in Tépioce^ 
Jebrati/fimo adorato. A L L A TVTELARE 
DELJL EPIRO flauafcritto focco Paiiaderche 
I>enriguardata>nofl vi fu, chi non la dicelì-^^ 
fatta aHaraflòmiglianzadi lei niedefima.Nè 
s'ingannaronoiperche tale Raicoi'aueua fat- 
ta à gran prezza fcolpire dal miglior arteficiPv 
diLu/icania»Suicitatakfi perciòtgmi curiofit^ 

lionpiccioIa,comandochiaaiarfìilSacerdorer* 
il quale conofcìuco a'ja voce la perfona^che'l 
chiedeua^ Tare^be volentieri vhbidita^ fe'I 
miiouer'i pafli fu!ìè allora fiato viìkio djppft-' 
dente dalla giuridizione del proprio arbitrio^ 
Corfed diftiipidirlo Vaffilio : ma cofìrecto i 
dargli tempo, tornò riferendoiche finire alcu- 
ne jfìie preghiere, farebbe venuto* Dilazione^ 
che impazientemente prefa 5 la fece riuoIge> 
re alla propria imagine : nella quale vedutaii 
del naturale rapprefentata ^ confiderati gli 
abiti patri; ne gli Dei, incycfti diJLeucadiare 
d'Epiro^non iapea come app<ft|ir quando oC^ 
feruata in Apollo vna banda ricchiffima , coxi 
le duelett^e4,*^^|gia 
mia^e diRakcr,feclpvty£^^ 
conofciutala per quella^ che di propria mauj(^. 
trapunta^aaea nel tempo 5 che ne gioi^donaca 
à Raicojs'imaginò tutto quello > che n*era :e 
potìo gli ocjchi in Vafliliojil raifigurò^non rafc 
figurata prima:i fcnfi difiiiati ixf imagina!znone 
afiratta da oggetto cosi inopinato . Venne ' 
fblitarior ll coQobbé^additato dalia memori^ 
delle antiche 4o]cez2:e;la barbaierabitopc^. 
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tino alterargli Paria > ma non il volto . Ebbe 
nialaméte agiojfotto pretetto d'adorazione di 
raccogliere il fiato , S^inginocchiò ella dall'ai^ 
ero cantojnon fenza lcandalò(fècondo5 chele 
ne può piamente credere)de gli afsifienti in« 
uifibili /piriti ; la diuinità ncJrefterno religio- 
samente venerata ne' Templi f e nell'interno 
impìaméte profanata ne*cUoriXeuato eh'egli 
fu ^ linfe non auerla conofciuta . Potè a gran 
pena combinare quattro balbuzienti parola 
infieme 5 ippocriticamente frapoflo ioroi no- 
mid'ApoUo^e di Minerua. Si commoile la Rei^ 
na al fuono di quella voce . Le occuparono 
fantafiaque'penfieri^ disoccupar fòglionole 
donne mal trattate à vendicarii deUoro Mari* 
ti. Volle per fuggirne il pericolo, dargli ad in^ 
tendere di nó auerlo conofciuto. Penti/si d'a- 
uerlo fatto chiamare Parti incótanente^baila^ 
togli dirgli, che perfcguitata dalla Fortuna j fi 
raccomandaua alle fue preghiere.Se ne mata-» 
nigliaronoTaltresparuto loro,/àntiti tale de^ 
gnad'ettère con diuozione men tepida più ar» 
dentemente trattenuta. Di/piacque àRaico 
quefta innafpettata partenza ; es'auefTe cre*- 
dutod'eilèreilato conofciuto^fe ne difperaua* 
Jj'auea veduta contemplarfi in Pallade , Non 
pò tea credere jche cosi facilmente fi fuOeicor 
nata il proprio lauoro nella banda.che le aue^i 
vedutàin mano : e girfene fenza curiofitd di 
iapere come ^li fuife capitara» òfenxa chieder 
lacagidne dell*eflèr*egli diuoto de'Tutelari di' 
Spiro, e diLucadia^ gliene pareua ftrano • E 
nondimeno gli auea in quella forma à quefto 
fine fabbricati . Durò d'ambe le parti fen^'al- 

ila vifta coi flufio il ccfluO)» die^ giiidiìiLiHfia ^ 

^ . che 



4 



Digitized by Google 



L I*. TERZO. l'or ^ 

che capitato Tairiuo certo di Liarfa, reftò 
ogni dilsimulazione sbaadita . Fu cofioici ut<» 
}laico}e focto Ti/pido manto il nonconofciu» 
to Eremita. Larabbia^e lofdegao la opprel^ 

.ieronìque*primiattuifiiii modo> che non le 

. reftò d'intelletto alcuna parte fàna . Ma quel 
primo turbine in qualche maniera ceisaco^gia 
dico ogn'altro ricorfb ne*luoi difegnij eccetto 
quello di co/tui, vano. Leuofiiiandò à trouar** 
lo^feguica dallafòla compagnia di due confi- 
denti Greche . Volle parlargli entro lacafa-^ 
fenz'arbitriiil Tépio luogo di sàtità^interame. 
te à ifurori>e alle malizie oppofto.Stupi Rai* 

. €0 vedutafela innanzi» lènza maichere^ efeni» 
za veli» Ma ellanoa perduto il cempo^neirira 
oga'artifizioperduto?gli dilse-Principc Raico, 

;^on polso crederui venato qui inproCef&iq^ 
ne, ed abito al voftro tanto diuerib, fé non fia 
per amor mio:poiche Tampr diuÌAo>che Vclte 
rior vofiro precedervi douea pet-fiiadere oga* 
altra abitazione^chequeJladou'ioiÒAo.Co- 
muque iia^vttò elsej:ne chi;|rìcà.Leuateiii duti* 
que cotefce lagrime fofpelèjà me fòla apparte- 
nentiXe s'era inginocchiato dauanti il Caua 

illese» eoa la bocca alle patiote così ferrat^t co- 
me con gli occhi difeeri^atial pianco.Afòi^oI 
Ih per vbbidirla; leuolsi: e fufFocati gli aflfettft 
lbrgenti,Ie rifpofe. Qucirabito (Madama)che 
priuo di voi^bruno io m'era rifòluto diportale 

. eternamente altroue ^ fù conuertìto in quefio 
cinerizio, {imbolo euidente dell'arluranon 
appaceme del cuore VenniinLuiicaniaseme 
n'incoipcanon à (èruire>ma à difleruir Iddio* 

X'anaor Tuo non già ^ ma il vofcrofù il foriere ^ 

che m'adeguò ^ucrc'aUogiameQtOty'hòUTei* 

to 
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ro innocentemente confeflato 5 per vbbidirui. 
"Serua in corrKpondéza deli'eiiermi' malizio^ 
famente ippocrito diuenuto , per amarui . II 
mai c (ripiglio jLaodoiTiia)c'lià buoni i CucccOi^ 
merita) cambiando qualità ^ cangiar di nome* 
Ma fa] (àmen te può caufàr mali effetti il be* 
ne dVna vera aftezione • In amore cucto con- 
uienfi . Ilgouernarfi male per eflb , non è che 
xeggerfi con ragione; compédio egli d*ognira^ 
^one» che nella Naeura & truoui • £ le con gli 
Dei in altro tempo a'flioi Arali /oggetti de- 
. meritato auece^ poco importar vi deue: pode« 
xofò egli a renderai fenza dì Joro quel^che più 
bramate . Il che dettoj pclìaG la mano al feno 
in atto d'ac4:eflnare & ùeùk > (èguì . Ecco» che 
mi vi dona 5 quando Ca verò, che per amor 
mio fm^ venui;o in Luiltania • Or vedrò > feU 
giudizio voftro farà àcquei di Paride confor- 
me: Venere icelta^Palladé, e Giunone neglet- 
*tc. Non aipettò altro Tuono Raico^quefto vdi- 
to. L'abbracciarlajC riuerirlaT (è non fu tutt'in 
yn tempO) furono per lo'meno Tvna all'altra 9 
cofè fuccc/Ime^e J'azi^^ne benché yoluctuofet-r 
ta alq uanto> non iièaccata però da vn poco di 
fal/à diuozione ancora 9 poiché la rigidezza 
del premuco couile (marca non infima della 
compunzione deiramante) le porgeua di che 
cdificarfi . Vmiliata 3 ch'e Ja fu 5 larefle giudi- 
cata rn Capitan generale 9 che data la batta-» 
glia^reili vjttoriofb. Pamele d*auerne ben pa- 
gato Almadero • Se le gonfiauano le narici in 
|ien&rci« Ma pofciaxhe co'I ripolb de'corpi eb 
bero prefavna breue po/à gli /piriti? cosi pro- 
ruppe • Principe Raico«. Non obbligò huomo 
4onnagiaBUiiai,ciu|taToÌ9ColYttnir'in queùo 

pae- 
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paeie 9 me obbligata auete .E Ce co'l renìrc'io 

difobbligai vob confiderate, ch'io ci veni Rei- 
na ^ mentre Tamor veltro à me ingiuAamente 
tolto? fòdavoi alla Principeflad'Acarnania 
indebitamente donato. Non lepermifepaflàr 
più oltre Raico: volea £ir]a certa della (ùa^ 
fede? ma ella che per preuenire le oggezioni > 
che fare fé le poteuano d'inconiiante^s'era di 
fuo capo quella feuola fabbricata, feguì . Sono 
gli fdegni (Raico) fucefllui d gli amori: e que« 
fti quanto più puri ) (bttopofti tato più à mac- 
chie di gelofie ? e di fofpetti • VoJle mia forte, 
che come mi fù riferito > cosi credelsi : e fopra 
<^ueilo (lippofito riputatami abbandonata 9 mi 
gittai nel precipizio di queilo infauilomatri« 
monto* Venni in Lufitania. Cosi non cifuis'io 
mai venuta . Cosi fufìe flato più diligente voi 
in ragguagliarmi > che mi trouerei libera dVa 
male il quale non può non trafiggermi fopra 
ogni fenfo«Ma alle ferite gli vnguenti. Al Rè> 
come fapete 9 gli s'è (coperta vlua la Moglie* 
Qual Moglie^Ie chiefe Raicojfbrprefb da fubi% 
ta marauiglia. LaMogliefiatalepolta^pliri* 
(pos'ella. Ne (apea egli Tiftoriajma non iifiic- 
cetìj- Non v*è che dire fe* ne f ù contento • Ma 
paiÌt(^l^cb^ui«nda lèi^^òia ft^iti^^ 4 cu-* 
rarejfiturlDÒ il contrario fcoperto.Mache ma-^ 
rauigliaf Te da lui (i/upponcua il fallò? £icile^ 
altrettanto di fua natura ad efler perluafo 
amore>quanto inelorabiliper la loro gli odij^e 
le vendette ibno# Non penetraua Fingannato 
Principe le occulte malizie della fraudolente 
femmina i ùxo oggettaiquell'amore 9 che reci^ 
^roco riputato 5 non era : onde rotate diuerlè 
apfe^jion vi ritrouò altro cóliglio^che Tvnico 
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deltornarfejiercnz'indugioiia JLeuante « Su 
cheicatafi ellavn lungo tratto cheta in atto 
tVi nógradirloj e comemen'anderò(glicii(se) 
ingiuriata^fen^a vendetta ? Ma non compre** 
lauiRaicoingiiiriaj e per confèguenza nè ra- 
gione di vendetta; ilcafoauuenuto fenz*in- 
ganno 9 (tatafi ella ben trattata ed onorata^ le 
ftì forza far palefe la crudeltà Tua coUvomiir 
to gì quefte parole • La mia condizione (Rai- 
co) è j di non-trouar più luogo 5 che miricene 
fra le mie vguali Xhi miltimerà condotta^ 
fotto titolo di Reina in Lufitania, vedutamé^ 
te cacciata con tanto diftregio? Chi crederi 
la worte j e la Tepoltuta di Liarta 9 che fia per 
<y*ederne la vitaje*! ritorno^ Ma credanfi. Che 
benefizio me n'è perfeguircj il vero> ed il fal- 
lo nel mio caio indiiFeren temente vergogno- 
fo? El&ermi fcatajconie in vna fcenajà rappre- 
fentaie il pcifonaggio di Reinare concubina à 
dizoy auere ad efsere con vilipendio rimanda- 
ta» e con le tempie in vece di corone cinte di 
Icoini ? Non per Jo Dio Marcesnon me n'ande^ 
lùinucndicaca . Non aurc)(ad onta di quanti 
afpetti /inno figurarci Cieli ) vn'animo cosi 
bafio>da contentarmjjche la pacienzia m*au* 
guméci l'ingiuria. Vuò la morte d'Almaderò. 
Vuò cheferuad'ammaeftramentoj le mie pa- 
ri douer'e(ser libere non che da gli affronti, 
ma da i difgufci.Si fenfineltuono di quefte pa- 
rolefulminatoRaico; per else fitto capace^ 
/dcirintenzione della donna.Se ne vergognò* 
'Non la credette , Ne rimife il giudizio à piik 
spelta dichiarazione%Terminè breue: dichia<# 
rataii ella voler la morte di Almadero 5 e eh* 

'eelì ne fiifservctiTorcOh c^e càbio d'^afifetti* 

Quelle 
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Quelle bellezze unto pregiace dianzi > gli/i 
moftrarono pure illufioai. I*a Scolcura,ete 
Pittura le apparuero nel volco.JLabiàchezza 
alabaftrina,iHera biacca: e'I vermiglio coralli-* 
no, effetto delle purpuree pezzuoìej chcfab-» 
brica liberiam oli quanta le n arrogi . Oh co- 
me in va'aprimenco d'occhi più vide,èhe'n al^ 
tri mille egli non auea perTaddietro veduto* 
Si trouòfciolto dai lacci itt^juell'infcancc. Si 
vide riaxefio,in mano del proprio cófìgJio,fra* 
fio d'errori. E quanto più libero da ogni biafi- 
meuole affettojtantopiù rifolutoà lodeuolirla 
ifola difcrezionetrapofcafi àtéperarlo lu cjuc-. 
ito vrrato eftremo. Durò fatica accommodaHi> 
.ftoft alrifiuto(cUe d; Tua Natura approuar non 
potia^cola canto abbomineuole) ma^'vdire 
cosi kidarichiefta. E pens^ fafle cangiar di^i 
fegno^nonconriinprouerarle> coannioicrarlé ^ 
;J*onta, Ma non hi nelle tran^reiSioni vna coi ' 
liii^atafceleratezzailfiuepieterofi, (e la col^ 
pa non giunga al fegno^danon trouar caftig<4 
chela pareggi.PeròrinuentaiTenfìjperleua* ' 
re à Laodomia quelco fenfojfù a Raico imprè 
fa vana^operaimpolfibile^E nella perditadel- 
l-aifetto^ij perduta non meno l'autorità d'a^ 
«nMt^/f^eoiegU acci dianzi dilbnelti, e iafcij^ 
l^iaueua perduta quella di Bremtóa^ le iliisé*! 
Madama. Principe piacqui : voi nata cale , vo- 
lete C0& indegna troppa all' vao,e all'altro di 
Boi.Il Rènonv'hàofFefoionde non veggio,co- 
meCaualierey pretefto da efigerne vendette^ 
afsafsinarlojcome vorrefte^nóforfio per ferlo» 
Aprali la terra più tolto :r e m'inghiotta. Ma 
quando eisermi douefii così bafiaméte codaiw 
do> come vi ialuere te voi l Che ^i me non vi 
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caghaj fiane la difputa ad altro tempo • Quel - 
lo>ch*oradarapcr£èTe credete>che delle ver-* 
gogne 9 e danni dime (bJo/iaper iodìsfarfene 
il Cielo?Erreiebbe la proiiidéza eterna ne gli ^ 
ordini fuoi^uandociòauueniiic. Vi condurrò 
in I^eucadia 5 fe vi piaccia or'ora , Ce l'incon- 
tro di Liarta 5 ò la vifta d'Almadero vi fieno 
m{bm)ortabili:quando nò«Amore non obbligò 
maiCJaualiere ad atto villano • Ella iniiani* 
mata nel voico«congli ocelli pregni di idegno^ 
glidilTe. Voi Principe? Voi Caualiere? La Na- 
tura fù quella» ch'errò ne gli ordini fuoi^ quan- 
do rifece tale* Codardo^baflb^ingrataGli abi-r 
ti vili prefenti ben vi fi conuengono, non per 
rapprelentar quella diuozione > che fintaio* 
^afìnòil riiondo j inala bafl'czza deiranimo f 
jhe vera dx/inganna me. Se oiiate di cigner 
più fpada^ ve la farò /cignere con quell'onta» è 
dano, chefolopuò eflèrdegno divoi'^DiioIrai 
d'auerui immeritatamente d^'niiei £auori in- 
lupe rbito. Ne farò penitenza: fcorderollij me 
,ne /limerò meno>raentre yoiflimaio tra tutti 
^U h uomini il più vile della terra • B ienz'a*^ 
Ipettar repliche 5 cacciata dalle furie de* Cuoi 
.torti pende vrci^ trattaiì la porta dietrorjp^i^ 
npn cflcre fecMiita.Lc Donzelle Vedutala ftior 
di cótegno^e'n atto non niù di nialéconia>iiU 
4i furori^non fapeuano^che giudicarne. Stette 
quel giorno tutro^e la notte feguence /bla fèn. 
za ibnno^e fenza cibo.Riuolfè neiranimofuo 
mille peruiziofe rifoluzioni. Leaurebbcac# 
cettate tut^;c> le fuilè fiata cosi certa degliau^* 
uenimeti^come delia malignità de*proprijvo-. 
Ieri, Non Teppe più a chi accontai fi 5 per far 

morire Aimadero. Sua nuoua cura fu far m o« 

nr 
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xixRaico. Sene preteafleuaingannata>iugiu^ 
riata> vilipeia* Non le occorlè ragione bafle- 

uole ad arrefìarla:anz.i non vi fu ragione > che 
cfafiepreièncarleli i fatta force dalle violenze 
dell'Inferno d cui s'era votata •Feccfi venir 
Dragante .JLe eracoftui non lolo domeftico j 
mafiiddito nato in Leucadiare nutrico tra riCi» 
fe^e tradimenti, le fu più volte flriiméto di ad 
fopirle(coiralu:ui ò dannoso morte )gl*ingiu- 
Ai dianzi in lei ri/orti fdegni. Vi (gli diflè)al- 
r£remo qui vicino:e trouato l'Eremita^fd che 
0iuoia.DiraìgIi vc(:idendolO) ch'io t'hò inan« 
daco.Così deono caftigarfi grippocriti,presé- 
tuo/ija/ciui* Andai per riccuer confo lazione 
dai manigoldo nelle afflizioni miejriputatola 
ftntoi elofceleratojfcnz'alcun rifpctto 5 osò 
chiedermi quel che non lece^ch'à ioli Mariti. 
Và,e riportamene refecuzione lenza dimora: 
che ben lai eflèrti io Principelfa^e Padrona»^ 
grata. Non vi fù bifògno di più autentica man- 
dato . Egli è troppo dolce à chi è crudele ti- 
gnerii nel fangue lenza rifchio veruno * Noa 
pensò poterli mcótrar pericolo neiraflaisinar 
d'improuilb vn'huomo pacifico; chetale egli 
Ìè*i credeua . Ri Ichio di cailigo molto meno» 
comàdato dalla Reina: giufto il coniandamé- 
tojoneièa la cauiéi.Ma auuenédo à chi per na<* 
tura nafce traditorejche gli tocchi in retaggio 
vna ricca porzione di codardia.non volle an- 
darai Colo. Pensò^ ch'aflàlendo vn'huomo da> 
Mondo riputato buonojpoteflequeftaopinio^ 

ne cauiàrgli inciampo:onde prefi alcuni feco> 
da lei di propria bocca comandati ,(e n*andà- 
ratto airEremo.E dichiarata per cammino la 

volontà della Reinapcooimire ÌQro;che(lafcia« 

to 
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to ^pra di luì il fatto dell'Eremita) procuraf- 

faro (cafb che nel Tempio vi fu fièro genti^a 
ibpprimerne il tumulto.Non rifu chi gli s'op^ 
ponefl'e : il male da commetterfi di troppo 
merito creduto . Raico intanto refiato iibe- . 
rodi tutte quelle paffìoni, le quali gli'aueua^ . 
no per i'addietro offolcato Tintendimento^pé» 
SÒ3 che'l temporeggiare in Luiitania fuflè per 
apportargli danno : Laodomia di condizioni 
da non afpettarncche fcandalizonde fatto có«. 
iapeuole Vaflìlio^sì com'era de*paààti flioi ca** 
lì^delprefente in quel punto occorfogl^gli com • 
mandò prouederlo di Caualli^per partir lubi-* 
toj ifbluzionedal buono Scudiere lungamen- 
te deflderata.Vlcito, non potè ch'à grau notte 
tornarla ca£i) comperatonedue auuataggìati m 
AucaficonferuateRaico in vn armario iefuc 
armile reuifiele^n'afpettaua il giorno s noa«ji 
Veduta Pora di lafciarcon la pretensone > e 
co'i paeierabico>nel quale £n'ailora egliaue^ 
uà perdutamente viuuto:ma le difiìcoltà>che 
.ne'viagiji innafjiettati fogliono auuenire >oc- 
corfero aluiiconuenucogli fornirli di molte^ 
cofe^nècon elle tornato Vaflìliojche ben prcC^ 
fo i mezo giorno • Giunto» e rimeiii i CaualU 
in vn picciolo cortile,cominciò ad armarlo; e 
pollagli la corazz-ajgli me tteua i bracciali^qua. 
do fù bucato airvfcio^oleano à quell'ora idi» 
noti mandargli rinfre/camenti : onde conue- 
nendo aprirli s gittaci via i bracciali » fi pofe^ji 
ibll'armela gonna Eremitica/ eme9tre Vzfsu 
lio li ripone^accioche non fuflL ro veduti, egli 
lenza chieder chi battelle» apri la porca» Dra« 
ganteofleruato, che nel Tempio no v'era pcr- 
^ fona^tratco il pugnale (có (iir^li:)che h Reiaa 

* ' in 
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. in cafligo della Tua temerità y glimandaua^ 
<)uel colpo) lo feri con tanta forza 9 che ne fù 
per caderesla corazza faluataglila vita . Par- 
ue à Dragante d'auer colpito vn duro maDb: 
c non potuto penetrarne il vcro^ la fuperfti- 
zionc gli IcuòTardirc: ond'ebbe tempo à ri- 
metterfi Rako^e voluto torgli ti pugnale )gli 
fi {cagliò addoflb.Ualtro fcoperceglirarmi? ed 
auuedutoii^che no era ilaco per miracoio (co- 
mescerà crcduto)fe non raucuaferitojgH pat 
sò il braccio finiftro con vn fecondo colpo: 
ed abbacata la daga » per trafiggerlo nel fian- 
co non armato, Raicofe'l pofe Ìotto,afìerrata- 
glilamano. AueuaVaEilio dal primo colpo 
riaperto rarmarìo: e prelàne fpada , e feudo 9 
veniua per vcciderc il manigoldo s ma i com- 
pagni tratte le Ipade lo colèrinièro d volgerfi 
conerà diloro : riufc itogli facile ci fargli ftar 
lontani; nonarmati.^che diipade> e pugnali: 
perfuafidi nonauer da fare^ che con recitato*» 
li diprcghiere.Raico frattanto^leua ta coruji 
poca faticala daga ai nemico^ gliele pofèneU 
la gola: ne vedutolo morir per quefio^gli faci- 
lito il tranfito con mettergliele lino alla cro- 
ce nel cuore^&prefàgli la fpada^ v/ci al ibccor» 
fo di Varsilio.Sono gli Epiroti naturalmente 
valorofi giierrieri:e Raico sche.yalorofifsimo 
iopra gli altri era iempre flato tenuto^ebbe à 
giuoco d'ammazzare i due dei quattrojcho^j 
gli flrigneuano. Aurebbe fatto TiAefib degli 
altrijfèi lampo delle fpade non auuifaua quei, 
ch'aueuano la villa del luo^^o : onde accorfiui» 
ebbero di che marauigliari^ trouato l'Eremi* 
ta con vna fpadain manoj e con tre mortia' 
pienti. Voleuano fpartir la quiillione da princiw 
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pio; ma acculato d'auerlafcfuamente richie^ 

ila la Reina) ne luronofcandalizatiin manie- 
ra > che volcaciglifi centra tutti ^ gli fù for^a 9 
dopo lunga difelàj renderfi(ferito da faflì) al- 
la fluttuante turba : la quale in groffo fìuolo 
creiciuta » gli leuò il modo di più diftenderfi s 
aggiuntogli/! alTincerta colpa primiera Tvlci- 
nia certa di canti miferabilmente vcciii. Fù 
deirinnocente Eremo fatta vnadiligentiffiraa 
cercale trouateui arme>Caualli>ilraordinarie 
gioie^e no pochi danari^che buon giudizio far . 
fi potea di lui 5 veflito di quell'abito ? Doleafi 
amaramente Vailìlio di vederlo in quello (la- 
torma piiìjche colando fàngue da tutt'i latijdal 
capofpezialmente sic n'aueflè procacciato il 
danno egli medefimo ; rifiutatolo fcudo) che 
più volte gli aueua fporto. L'auea con eflb da 
molti colpi difefb; ma à faluarlo dalla grandi^ 
ne defaffì ? che datante mani gli tempeflaua 
iopra» altr'ampiezza vi voleua^Non IbflTrì ve- 
derloiegato : voleà dire^chi egli era^ e'I fatto 
come paflàua^ ma no'l comportò egli, ingiun- 
togliene filenzio«Già alla fponda del Tago cSé 
<orreua vn gran numero di barchette: e i pa{^ 
ftggieri,ch*afldauano3e yeniuano daOlifippo» 
laiciatalafirada» di là poco diilante,correua- 
no al tumulto 3 e fra quelli molti Caualieri j 
a'quali la colpa del iblitario pareua non auer 
fembiante di vero . Perche 9 fe cosi era j à che 
fine volerglifi ieuar la vita per mano di cin-. 
que (ceierati » mentre fenza quefli fcandalofi* 
mezi 5 può dargliene caftigo la giuflizia? E'I 
iiienzio in lui aueua forza, anzi di conferma- 
re^ che d'abbattere quefio concectojattribui^ 
toiiad eccellenza di perfezione quello> ch'e-« 

faec<- 
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_ ra eccellenza dVn'animo perfetto. Dall'altro 
canto jPanneje i CauallÌ5legioie,e i danari ; 
arnefi non d i pace 5 nè di pouerta ^ ma d'huo- 
mo à tai profeftioni contrario^ confondeuano 
il c;iudizio.V*era no d'altri^clie d i miai ior'odo. 

' rato, hutauano la coiajcome appunto ella era, 
Efaminauano laprefenza troppo nobile per 
quelTabito vile;e con eflàjla gioucntùj la bel- 
lezzajil valore^Ie ricchezze,! prefènti difgufti 
della Reina, Tefler'ita a ftar/ene coneflblui 
in cella fola 3 mentre per conueneuolezza—f 
almeno douea trouariiifi alcuna delle fue^ 
Dózelle prefentes eia poca apparéza>ch'huo* 
mo del Mondo, non che vno di profefsione re# 
ligiofb aueflè ofato di richiederla . E dato che 
ciò fuflcjnó v'ellere donna cosi ritrofa ,che_5 
n'auefle douuto far tantifchiamazzi.Onde-.-f 
Tauer procurato di farlo inudito morire, fufle 
più torto, perche richiefto di qualche dilone- 
flà da lei,nó Taueffe egli voluta compiacere . 
Erano fiati madati coliVno de i cinque refta- 
to viuo,alcuni altri àLancobriga,di là non più 
di tre tiri d'arco lontana^ per intendere dalla 
Reina quel ,che s'auefle da far de' prigioni* 
Auuifbnoiofo piùjche'l ritorno di Liarta.-per- 
che dubitatafi , che le fue fceleratezze nella 
depofizione di Raico aueflero a farfi paleG^le 
conueniua sbrigarfi di lui s nè fapea per qual 
mezo . Difsimuiati alla fine gli agonizanei 
fuoi timori 3 G finfe trafportatata da grand*ec- 
ceflbd'ira;da quella, che fra le paure non eb- 
be mai^Jcun pofsibil luogo .E gridando veri ' 
fuoiCaualieri:Mi patirete ( diflè) difbnorata, 
e ch'ai mio difpetto viuano fin'a queft'orai 
due traditori? Itcuene^ve'l cojnàdojnon lila- 

fciate 
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fciate in vita. Vedrò chi tri voi fàrijche pro- 
cacci il merito della grazia ima. &voitatafi 
à i meflaggieri 5 fegui . Dite à chi vi mando » 
che mio vol^r'è 5 che anioiano or'ora . Che 
qt]etta<;iufii%ia la V4iò&r*io j poiché l'ingiu- 
ria fù fatta alla mia reale perlòna. ,Parueai 
Greci duro^comandamento uie:4iirij(Iìmo a i 
Lulìcani . Tornati all'Eremo i meflàggieri , vi 
caufarono gran bisbiglio, ipeziaimente ne'Ca 
tialierì . Pareua loro ricercar la giuiiizia 9 che 
incarcerati pagafiero per via di giudizio, la 
códegna pena delle colpe loro^ie colpe v'era^ 
110. S'armarono trattanto i Cortegìani) difpo- 
fti^bencheinal volótieri^ad vbbìdire la Padro» 
na* Or mentre fi ilà fiiU'aipettazioiie di quzU 
che ilrano efito in quefìo negoziosecco appa«- 
tire va CanalierCi vefiito delie più ricche ar« 
inijc fontuofe, eh' vnque fi vedeflerojcon me- 
lerà d'vn'ardir e cosi franco 9 che non li troLÒ 
occhio^per ifiuidO)Ch'eiiufl'e5 che non fi com-» 
piaceflè di vagheggiarlo • Aueadue Scudieri^ 
e vna Donzella con efib lui. Veduto tanto po«. 
polojebbe curiofità di (aperne la cagione^Noa 
lìpotea fcorgere al viuo lafanguiiioiaiaccia 
di Raico: ma veduto Vaisilio 9 che iagrimoib 
fiipplicaiiagliaftantij ch^^ li fu/)è permef?odi 
medicar r&remita 3 diede iègn9 di turbarti: e 
chiamata la Donzellale fufiirrò qualche paroj 
la nelTorecchio^additatole Va/siliojondeim^ii 
palliditafene>le fcaturìrono fubite lagrime da 
gliocchi :le quali^da vn piccolo fcoflò jche li 
Cauaiierelidetces furono immaatenente ri«. 
prefle .Fece queffatto Itupir'ognVno : ma da 
ì Caualieri fu particolarmente notato « Au-^ 
iianzatcfipoi 9 e con maggior attenzione rw 

guar- 
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guardato rEremitajne rejftò /o/pefbjma vditOf 

* che la cagione deirdlèr'egJi co4Ì (t^tta^ - 
t09 fttfle la Reiaa » ne croJ Jò iicapo : ed alzati 
gli occhi verfb i Cortegianii chegiugncndo 
gridauano,che s'ammazzaflèro » diì^e (fencìco 
da vgn'vno) airEreinita«Princìpe Raico.Que* 
&c grida non vi fpauécino.Non morretesod io 
mòrròcon yoi.fifpronateil CauaUcHCorfiiLad 
incontrarli^fèguito da gli altri rn/oluti tutti al« 
lo fcampo del prigione, fditoJo Principe • Au« 
uicinato ch'ei fi fù^or diflè.Caualietl«Priegou j 
no pai]àr più oltre, LVbbìdire in cola cosi ini* 
qua a chi ri manda) non è che per apportarui ^ 
pena,e pentimentoJLa Principerà di Feacia in 
Luiìtania no è più Reina s la Reina Liarta vi« 
ua^e ritornataJvia quando fo/Te: eo'è permeilo 
alieReine di fer morir gli huominifcnzafoiw 
ma di giufiizia^ Dianfi 1 prigioni in poter del 
Magiflrato;e trouati eoipeuoJj punilcanfi.Pia^ 
ceuano quelle ragioni a i Caualieri»né dilpii« 
cenano al volgo: quando il pi» audace eri i 
G eci gli rifpo/c.E chi fiete voi temerario^che 
beilenimiando) o£ate pronunziar /èntéza ne| 
natrìmonio della R^ina ì (arete toicosi paz^ :^ 
%o d*opporui a' luoi comandamenri'Abbiamo ^ * 
otdin€^4*ammazzarli qr*ora; ci coneradÌ«%\ ^ 

Ipofe il Caualierc ftrano ) ed io ad onta voAra 
con loro» Voi ioli niorirece: e per quefia mano ' 
traditori maluagi • Evoltacofiai C^ualieri', 
che Taueuano feguicato^li pregòa non melco 
larfi nella barulfe 9 ma lafciarne l'impaccio a 
lui fblo.Non era quella l'intenzione loro:riib« 
luti à no iaiciar hr torto a i prigioni; ma Vvh^ 
bidirono^più per vedere^fegli effetti 6orrilpo# 

K 4e- 
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Jeuano à tanca coofideaia^che j^er dbe lo ere» 

deflero tale eia non auer bi/bgno di tfsL II mi- 
fucciarli» e rinuefiìiii conia fpada impugnar 
tasbenche co/e diuerft^non furono che va ef« 
fiecta/òloXagcociIezza> ch'in lui diàzi appall- 
ile aeU'cfieno » cangiò d'a(pcrtib£i^ttali in vnt 
i^nte ferocici^eipaucnto* L'arme ri/plendé-* 
ti^e vafihe s'olcurarono^tncriic in va'atcima di 
, ceroeliaye di iangue.N^on menò colpo >ch^^ 
non vccidei^è; non vcciic^che no diniembrailè» 
IlCorfsere y bbidicnee alla maoò9<)iia/i emulo 
del Padrone.paflàua^e ripaflàua à guifadVn^ 
?eioce baieno^Non diroccò fàetta mai aJcuna 
mal fondau Torre,com'e^i abbatteua Caua« 
lierì^c CaualliX'arelle giudicato almorich va* 
4nabbiato maièinoj arcaici» vn nuouos ma piik 
indomito Bucefalo«Bea s'auuideroiCaualie- 
j:i di Aia parce^oon auer da far'alcrofche mirar 
le lite prodezze; ma noafi poteaao mirare^ 
renx'ammirarle.Stroppiò^ e mi/è in pezzi con 
altrettanti colpi» eoa quanti atterrò beflie.ed 
liuominì • Scriueli per marauiglia:^ ch'Atlante 
foftenefl*eilCie]o;ma fù roaggiore^che la Ter- 
xz teggeflè in battaglia à tal guerrierio-No paf- 
sò ^ ammazzarci prigioni niu di colìoroy per-- 
fhc reitarono tutti sù'i campo iìtCìiC Te vno di 
efii tornò co*l mefto aunifo i Laodomia non 
fiìcori^ palio giammai con velocità tanta^ » 
coa^anta egli volò aH'in&uiio Palagio: ben* 
auuenturato ftimatofi d auer neli* vniuerfa'e 
eccidio auuto iolo fortuna ài Ìàiuar(] • Auesui 
Va&ilio» mentre G combatteua » raffigurata la 
Donzella^che /cnza motto dire^gli s'era pofta 
accanto : nè Sfarebbe auui/àto di rieuardatias 

quaadole naxolcdel Cavaliere nelchiamai? 
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il Padrone pe'l fiionome^no'i ri/iicgJiauano • 
onde tratto vn grido d'allegrezza % Oh iamia 
gentil Darice (le difie in lingua Greca ) quale 
jiictofò Dio vi condufìh qui, per làluar'ia-^ 
bi(bgnoule Tonore» e Ja vita al Principe mio 
Signore? Fateuegiiconoicerci ve ne fupplìco. 
Eccolo là con la ^ccia coperu di iàngu e^ coi« 
libito laeero9ca'l corpo feritosc^ft gmladi no» 
ilruofa fiera lepjato . Era la Donzella foprafac* 
ta da afiècti di tanta conipafTione , che non^ 
aiMi forza di niponctergli > nè dVbbidirlo, : 
quando Raico vdito quefio nome^béche tut- 
to inUemo alle proàntt delCaualicrèivolta-» 

tóG la conobbejed attonito di vederli dauanti 
Cola tanto innafpecuUile difle.Non hò tempo 
{l>iricè)di tefimiottiarui l'allegrezza xhe^ 
Tento di qui vederui^poiche Tobbiigo^ch bòi 
^uaAo vaiorofiisimo gti^rriejro>rfii*fì curiolo • 
tfonofccndo eglime.di cono(ceriui.Ditemi>vi 
priego>chi egli lìa . Ella chinata^ fin sul collo 
dd Cauallo» coti molta riuerenza» gii nfj^oft » 
Signore.!] tempo non mi permette f|>iegarui il 
Jioìoh ch'io fentò di tròuaràiià quello &atoJI 
fé non fu/si cerra,che'l fine della pre{èntezti& * 
fa farà quello della voftra cattiuiti) morrei di 

cotito^ltt^ Per conto delCaiia^INNN^^i^I^^ v 
Ili à perdonarmené il filenzKf 1 ^S^ocoman^ v> 

data a tacerne il nome : ma quando anche^ ^ 

re^ dice^i^non sò levi gradirebbe. Refcò còm 

fufo di qucfìe vlcime parole Raico : benché il 

tacere(al creder fìio) glidice^èquelaome^.^ ^ 

ch'ella pretendeua occultargli) ma non auen<^ 

^la voluto vioientàre > gittaco Tocchio sù gli 

Scudieri^ li rafligiirè mièiidae: mentitila coA 

lagtimola voce io&pf licaua à^naetcerle 4f 
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medicargli le ferite. Bgli a guifa d'iiuoDlCbthe 
dcgrimminenti pericoli^non faccfl'e contO!> le 
rifpoÀ: rìdédo^E vi par DaricCich'io fia io \£ta^ 
to da poter riceuerc qucfla cortcfia da roiliàT 
qucfti^che mi cuftodifconojallc fimiiche miic 
gaso baffi da chiedere viia tal petnuffiQiie 
Ma che è della Principefla d'Àcarnania mia—» 
Signora?coine &i eiiaìMe fclice^fe non le fuA 
fi Rato con tanta mia coóftifione diiconofceii-* 
te: mane porto la pena • Ella di queile vltinie 
parole (bdisfatta 9 gli diflè . Lamia PamaM 
cosi bene 5 quante fi Aia quel Cauahere, chir 
colà perrofira cagione combatte; da ìuij$^ rj^ 
ceuerete ragguaglio più particQlare»yeftend4 
cgU * trottami da fi a parte ♦ Refiò di queftij 
irTtimo psLTóìz Raic.o firanameate con&ifo : e 
creduto d'e fieri! ìmagicato il falib circa la^ 

Serfona^del Caualiere 9 lo /applicò venuco a 
isfidtrlo t e combatterlo a richieda di quefi^ 
Principeffk, Dall'altro canto 9 cflendo ella ra* 
lori^iCmaf e nelmeilier deirarmilótanadal- 
Timpif f.ar*altnper lei» no iapeàcome appoi£# 
JlZ bactf^lia frattaaco era ridotta a terniine^ 
«H otrta littoria peU Caualiere9 C0ii tanto , 

fluporc d'ognVnOt che fu giudicato impofllbi^t 
ie^chVualchiera di combattenti aneilè pot9« 
Co fìir quello^ ch'egli iblo fatto aueut « Nèrc;^ 
fiatidi dieci t ch>n(òIof ch'auea raccoman* 
data la vita alle ferrate piante dVafelcciC 
fimo DcArìere>/è ne tornò a gli altri 9 dai 
quali fiì raccolto con quegli honoris che dvna 
Tirtù lingolareieraao lingolarmente deg0ii4id 
apparfo tra quci>che Vapplaudeuanojcosì cor- 
te&9Come fra nemici s'era terribile mofirato; 

^ giunto a R^ijrOjlw dt%SisQo^ip fc4 imprefa 
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a difenilere quefioCauaiiere^aoti cmn feraimf 

4i violenza^ma di ragione . Egli non è quellof 
che Tabito veJ[ propone,ma va gran Principe^ 
Creda difpiacérgli in dirueloymàcosì bi/b^na* 
X jLaodomia egli è noto di troppose la Luficai* 
ma non è il principio della ioròconolceaza.' 
Peròqùello^di che al prefence eilaiocaricai 
icientemence sò ^ eiTere malignici purai i^era 
C^anniaw Piacdaui darlo nelle mie teani 9^c« 
cloche ne ila curato* Me ne fòmalleuadore:!^ 
prefeaterò alla.giuftizia > quando me lachie- 
ileri.Se il filo cato abbia ad eflèr dibarcucoco'l 
rigore delle leggi^non gli mancheranno ragion 
niriè deiranni) egli Ga^eàimiàcià^ 
la Tua ipada la migliore ch'abbia il Leuante. 
Il dico» non per ilparagnar la mia^ nia per non 
gti £ir toitó « E qtuliKio io ftatd deliar fua faltt^^ 
re noM permetta,auuentureròmè ileilb corra 
€hf le-rorra accufare.Tacque ciò decco>a^ef<^ 
tacane rilpofta. ICauaHerimiratifiJVn Tal- 
ero j non ofando alcuno d'e/ll tarli aurore di 
ma fimile deliberazione: ei-atcifi^partedecott 
lordi più conipicui dellamoltirudiitéjrilòlue- 
tono» doueffìrodistar'va ralCauakese • li ri«» 
putàcoSìremiiaeSere Àarof^rò prigione t|i« 
m ukuàriametite ylen^'autoriti diMa^tftratù 
iren>ìio^ es'aueaamo^iazzaroper&ae ) eiler-- 
gli llaro lecito'forlo in difela j>Mpria . Le 1 eggi 
di jLufirania non obbligarli a rirener'imaltac* 
*cori: vffiiio tale a' Sergenti di c^i a (tizia (bla. 
mente douuto.Scioltii prigioni,fu neirEremo 
dalia Donzella medicato Raico^nó crouauglx 
ferita di' pericolo. E proueduri^dVna commo<* 
da barchetta >tì furono imbarcati > e col Ca>^ 

- iHdier« alcofli tìtifhi quali* TOU«roirenic^por 
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procacciar lorobuoni alloggiamenti : eisendo 
^ foreilxeri>e di taau dignità» Vsò Kaico co'l 
fenfòr rtto(Qon ommefia alcuna torce digcm 
oerola vinilÌ4zione)tuct^ que'più gr^ti te^r^: 
mini^ch'i benefiitcpre fi conueaiuaaomoq ot->^ 
tenuto però)di vederlo fenz'eimo^òdi (apercj^ 
chi egli fi fuise • Arrùiact in Olifippot furoJiuoi 
poftt in due ailoggiamemi ( reie k gioie , c 1 
danari « i C^^alli s e l'arme) oue per vn^breu^ 
ipazio ci conuerràlaiciarli* 
. Ripo/àtachefi fù qualche giorno col Tua 
Almadero Liarta»il cocorfo delia nobiltà^ che 
le veoìita à baciar k mani 9 fà si crandtifUif 
JLeuciana^che noi capendo Tangiiuiadel luo- 
-fO)lor conuenne penfìrf di ridurfiiaCaurioir 
Citta pofta frà'ITago , e'i monte di Venere : c 
daquella p^F^e^più d'oga'altra jiaa al<2oai^ 
Kodoibggior&o d*vna»grofia Gorte.Sarebl>4!9 
tko itiad 01 liìppo dirittamente, (e il modo^di 
liceAziareXaoéoaiianongJi aueise alquaoco 
impacciati. Le aucua il Rèicritto più ToltC) e 
inandato per(bnaggi;maindarno« Vi £tenne« 
xo dinerfi con6glì:e vi fù rifoluta Vn^ambaiojt 
ta di feide' più principali j i quali arriuaci à 
Lancobr/ga 9 ebbero di chei^aiidaiia&^acfinei 
negozio dell Eremica; dati e genti creduto più 
fecondo il vervO> (;be con tbrmp alla falfa vocc^ ^ 
che Laodoaii^.fa€eua pttbiicdre#Ciò però 11911 
impedì rcfecuzione di quello^ à ch'erano ve- 
iiuti«Fattele intendere U Warriao^cTordinc^ 
' ch'aueuano di conferirle quatche cofa d^imi^ 
portanza in luogo publico > furono .rimeilì al 
giorni feguepte* Già per gli attuili ▼eiiiiti 4i 
Corte 5 s*eraftputa per tutto la fpedizione di 

qucfii Signori; «e vifàC«iuiU«Mbiyiiitantc:io 
*.•» ' <- Olifip-i - 
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Oiifippo 9 e'n que'coocarài > aè molto meno 
firaniere àkitnó ) che noti vi Veni/se ; tratto ' 
dalia curiofìcà d'Intender quello» che vi fidi. 
rebbe.Onde fu il mattino Cts% ente la %tk (àl« 
ripiena in modo, che gli AnK>a(ciadorj giufe* . 
ro co difficoltà al baldacchino^fòcto del quale 
la Rema appoggiata ad vaaieggia) gli afpet^ 
taua. Pacca che le ebbero vna profonda riue* 
jrenzaffenz^però por*il giiioccyoà terratCO'- 
me prima (bleuanosquegiich'auea l'ordine di 
' parlare» dopo rn non men brdue> che ben ac« 
commodacoeibtdtoUe e/poie» Cb*«efiendo v6* 
nuca Liarca loro anziana Reina^aueuano auu<» 
to ordine di fargliele (apCjre^regandola il R^ 
à difpoBerfi al fìro ritorno in Leucadia» ò dove 
più n fakt compiaciuta d'andare s perche non 
auendo voluto il Cielo % che'l matrimonio cri 
effi fufse più lungo^concederebbe loro>in cam 
bio di quello9vn'amicÌ7.ia perpetua non (otto-» 
pofla à repudi). Tale gl tele oflcrioa Sua MàCi* 
ili yibtto titolo di Caualier Tuo » finche gli dui^ 
rafse lajf ita JCfae^'Armata ih pochi giorni fiu 
rebbe ^ara próta per ricondurlarpenlàfiefrat 
tanto in che detta MacAa la potefse feruire | 
aueigrdo ella da co&raarli il pofiefio della me» 
defitna autorità « che fin^alìor^àtìeaa attutai 
in quel Re^no. Che*n legno de'pa($aci coaiu<«^ % 
gali lègamble facea prelente de gii Staeidiazpr 
pofteduti dal Padre dellaReinaLiarta;c con 
cflì del cicolodi Reina ; da goderne vanente i 
fruttile difpomeiearichi)e i gouerni» Che fé 
le fufse paruto volere » che la fua partita re- 
fiafiè iblennizata da dimoihaziont publichef 
non aurebbe il Rè ri^armiato alcuna force 
4^MC • Sarebbe venuto egli in peribna ad 
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imbarcarU t a dark quell'aflTcctuofb Addio > 
che può cadere laafFetco di cordiale amico ; 
quado, nò alci fteflè il preicriuerne la forma» 

Xr'auuif^ua iolo » che la (lia partita differireb'* ' 
bela renata della Reiaa^noa pqrche non fuil 
fè per vederla irolòncieri; ma per rema> che la 
rìÀa di lei non le arrechi moleilia^Gli afcol-^ 
tò Laodòmiaconimpazienceio&renza ; Si 
Yolgea da tutt*i Iati > lenza trouar'obbictto , 
che la lodisfacede • Li guacaua per interualli 
con occhi adiraci) e molli • Cangiò con la di* 
iieiijtà delle paffìonbch'alrernauano in lei^pò 
co menoyche rifteUe linee del yoJco . Impalli* 
dì>fudò> pianiè) cremò :non diede fegni» che 
d'animo inùiriaco^e commoflò . Né potuto per 
loOe^no cene più ritta9ai*affile:e(upplendo 
«irintaufto u ancaraenco del ^,iudi2.io,neI ben 
rii(oluere»coQ la^ehcita dVna feconda memo- 
ffìa^nel rifpondere a rutti gli articoli sparlò iin 
qucita guifà. Io ^ò^ciie Liarca è venuta in Lu* 
étania \ ma che il fuo venire deggia cauiare il 
miopartire^non veggio ragionejche me'lper- 
fuada.II Refe e giufìosdeue ieuarc) nóa.ccre« * 
(cere le ingiurie a chi le riceueJldefoaco fuo 
Padre^ftgli negò jLiarca/t-ppe quel ch*egli fa- 
i;euaJ clandefiinilibidino^ cógreni no furono 
mai dalle buone leggi a tìcolo.di legittimo ma 
trimonio riceuutiXiarcanon gli èxMjglie 9 ior 
(bno.Se c'è di voi chi Sappia efl'er'lei caje^pari* ' 
mételàpri^ouc fùcótrauoil matrimonioj ouc 
le nozze,e iteflimomj» che vi furono. Per me 
poflb ben dire; e cri voi no v'è chi no'l fappia^ 
cflcr*io fiata leuacad'Ericufa^pnbJicamete foo 
iàca^ioléaemence códotca^có generale applau- 
io UicotoajitaJl precedere di ricopenlarnn cq 

* ♦ 

X 



Digitized by Go ^v,.^ 



t T E R 2 cr; 

oifcrte^i StatiiC con vaoitàdi titoli^nan lòao 
coiè dà pro9<>r(] a Pì:ihcjpef& Mc* lotifaaa t 
com'io (ono.T^^ Yoletulonù vuier'Vedou^Spoiii 
/-che la giouccì^c \'inxtxcfftic'mxeifaddmììi% 
MeUpermcttonosdieficopeiiia mi Adarà^qui^ 
ào no truoui Maritoicófornie alla mia códit iù 
ite>come ao'l troucròjàocata^^Ua vergogna » 
che qui riceuo?I/oGc>r perduro no hi cofà che 
lo rilcuii nè faor di sèpremioj che lo pareggi » 
Xa fiiariiatitra è così p6iterDÌa>e graue^c^e tt^ti 
che ì piccioli , ma i grandi aueri non gli fanno 
^iquiljbrio-Si precendea gran fauore permec^ 
termifi il tìtolo di Reina : nè fi riguarda qSc^ 
firmifi quelloyche nómi & può toglier ejquel^ 
Icichei'ifteflamorteaon mi puòkuare^Reiiia 
.iònoie farò quanto durerà ilMondo^ò quaut» 
nelle memorie della pofierirà 9 e delie iftorie 
durerà it mio Mitre « jL'amicizia>cheilRè mi 
•prefentarme la deue cogiuntar nosirepiidiaca^ 
'fiè bafta il profefiàrmi/t Caualierernegaiido«i- 
mifi Marito.Se Liarta non verrd>che partit^t^ 
ch'io fia^non èf er reoirmai s e credcndo£l«i 
iita TÌftaoffeadcmiy credè male; Le cou 
fcienze benché peffime ^ ibnaquatché volta 
jacjDidentalmente^uQne^comeora la fij^iiiioak, 
fmr^ùsMc^smsmtl^^ pìiffìMifiièrgliele» 
a0ìna che la oAiiiazioae la renda ineicuiàbii' 
. lejGie d^ràii aioiKÌ<i>qitattdaiapcà»che i fsum 
fiori fatti dal Rè , ddà <]li altri ad vna concai 
bina per compiacerlo^abbiaaorefo SLudact 
falfo firemu f Aot^ét puma S cèiiMre l^oif e» 
flà di Xaodomia/ua Mc^Iieie d'vcciderleiiv^ 
£Mda del popola i fyruàdoxi &^ &àuédorc 
€tmi pe^aalcHn^ ? KàLiairca coifò. tuttofi 

^oia« K f ^ à'Af^ 
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4'Anbia9 (e M foraa ìnLufitaou^ per riee^J 

uernein premio la Corona cl'ef}à« ConfeiTo 
jn^ri rari asqjuand^ i ifiiddiiti^iciic mi perfliaikìB» 
no cofe tancodifbncAe^conùenga cosi <li(b{ié« 
jfta Reina tVoIeadir'ancora; ma lainoflà d'rm 
Canal k re i che fendendola folla«.gridaua 
Icr'eller'vditoJe fece tar paulà; tiirbacafi d'in- j 
contrare chi^&ilc incerromperia. Gli Anu 
bafiriadori pcnfauan^igridarlo j mail paflàg:. 
gioreibglifi libero>comparue armato d'ajrme&i 
mcbe^e con Sembiante tanto brauoi ed àutoi»- 
reuole , che non cl>bero ardire di dirgli cofa 
alcuna • figli guatata Laodomia; e marauiglia- 
tofidi crouarla canto diuer(a da quel:» ch*inal>» 
tre tempo Tauca veduta in firicufascod paride 
16 fono la Donzella DefterradasFigliaréiPjoii» 
meroje d'EromenaPrincipi di Sardegna. Go^ 
iralbo Principe d'Arabia è dt mia cono&enzOi» 
ed amicizia . La Reina Li arta è in riputaiiok* 
ne di tanca bontà > che mal farcia peciùad e r«» 
' mi falla la buona opinione > chetutt^it mondo 
badi lei.Efe altrimenti fùftcjdourebbero- , 
neAàà yoi(ò Laodomia)inre^aretche nego» \ 

di quella naturàsauerebbono da eflferepià 
oneilamcnte trattati . Quel che pretendo 9 è 
mantenere ^ che la voftr'accufit.fia irn*aperta 
calunnia.Che Liatta fu ftmpre^cd è pudica ; è 
xhc Coraéfoq d'abbia accompa|;nata per fér uk- 
la^non per vituperarla^Ecco il miogaggìo«C^ { 
detto 9 gitr&vn guanto* Le s'era accollato s 
4nentre padana vnjCiaiialferei rauiienenza» . 
c grazia del quale, fu di tanto rimarco jch^ j 
trafse gli occhi di tutti à tiftWifarloj mapàà . 

gli alcri^eì iK^aòdomiaj che «ordita èi t 
\^uetta non MU&^u&isé^atj^tx^ ^wziji^ j 
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Mtofi a pigliar la battaglia per lei . Non auc« 
fipìto lapefteirada di parJar'appcna , che in* 
àiaoccfaiacòiele il Ca»àliere>le hàciò ìmprouì* 
lamcnte la mano nudata;. e relble gra^ùedico 
sì rpeziai fauorda fupplicòà {iermettergii» di 
idiféiidere (poich'era prcfen e) la cauHi fua-j 
egli medefimo. jR.e/tòforpera la guerrxera>loa« 
tana dall'imagmarfi chi egli era i mà tamme* 
moratafi racconto > molto allegragli rifpoiè t 
contencarfenc : poicherenor diim% delquate 
volena eflergelofa > il ricercaua • Egli vmilta- 
tofele di nuouo;]'occanone>e'l luogo noa com 
elisegli più luiidbi complimeati 9 s'amiab2& 
Ter Laedomia, dicendo. Mi duole Principerà 
di Feacia>chc £ace donnaj e che à quefco fcfso 
leruendo io^ non pofia rfòr ^ue*ceri»ini t che 
con voi vfcrei, fé huomo fofte • Non vlè lecito 
però calunniarVnaDaiDa di voi più degnai s 
edraCauaiier innoceace lènza caftigo. Io 
fon quel Coralbo j che Éiliamente voi accula^* 
te • La Reina jLiarta noa conobb*io mai , che 
per commiferarnele difirazic» e per compia^* 
^Qorne i dolori . Quel che voiiie dite in con* 
ttztkhk non è voftra inuézione(comeio cre- 
do non eftere) ella è vaa jteieratajgalkiadt 
chi ve rhà hta m i à^ 
no voglio gli pregiudichi. Abbia priuilegioit 
perfona/cnza eccezione » Mi fottoporrò alle 
l^ggì • P^rò teitimonìj^che da pritt(Cipjo>ch*i^ 
conobbi laileinaLiarta, lariputai Caualiere* 
Che sàquercofuppoficom'accopagnaicdeiso 
lei Che^l nofiro incotrofù iùl mare ne gli oc- 
chi de^marinai^e de*Scudieri;onde non mi ttom 
uai mai Iblo cdéfia. Se fn Ganaliere^egli èirtf 
M<legaeje€€OÌI mio saggio(e gictaio VAC^» 
t X : K tf co 
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éo aaanri gli Aml^afciadori , fegai ) Io £irò e 
mentire , e morire* Non furono queil*vleime 
parole si colioilctte > ciiVo CaualierCfilalui 
pocodiftante^chinatofileuò il guanco : edaU 
batolo con afFeccaca» e ridicololà manie ra^dii^ 
iè.jL*aucore di quella verità non è quindi lon« 
tanoJojil Signor d'Itacayfono colui , chcl diC- 
fi ; quegli « che con ia punta deUa Iptada rifpi* 
{nera la mencita 9 per dou'ella venne . Siamo 
all'armi, fidabbaflaca lavi(iera> che lòia era 
lettaca(com*erano quelle di tutti ghncognf ti) 
mife mano alla ^pada • TralTe la lixz Coralbo^ 
benché impercinence glipar4;iie il far la bat* 
taglia quiui . La (ala era tutta piena i nè v'era 
modo di colpeggiare s»a pericolo de gli afti* 
ti.X»aodomia 9 Se s'era ricreata tuttat ai com- 
parire di quefto filo non afteccatocapionc, gli 
comandaua la dilazione ? rifteiib faceuano gli 
Amba/ciadori s quando fi preientò vn quarto 
Caualiere» Non vi fu fatica aconefcerlo .Era 
quegli^ ich'AdifefadelPEteinita aueua fatto 
ròsi gran macello ne* domeftici di Laodomia« 
Qgjefii con maniere piene di maeftàj e di dcm 
coro pofto/i cri i due^Ior 4iflè*Queièo non è io 
fteccaco in cui s'abbiano da finire > ma luogo f 
«ci ijuale deonfi accordar le battaglie* Piac« 
ciauiiermami» E voltata la ùccia ai baldac* 
chinojcon voce ) da tutti ben intef-i^ fegui. Io 
i ò JLaodonia ) fono la Principeflà d*Acar<» 
nania.I tratti 9 che m'hai giucaci li fai : come 
altresì iaper dei 9 non poterti diilìmularmecos 
che trop po ti conolco* Se hai vn altro fimtlc 
{chemigliori non puoi tà auerejà quello tuo^ 
c mio vicino d'Itaca 9 per oppormi » fallo. B • 

, Ttluta£ a ^I^ ^bafcùdoii a (of^^ò. Co<; 
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ttci^vì 7 che ?uol cflèrc ^imaca vfti nuoua 
Penelope ( m elitre l'amnca Lamia iion (ùcotì 
proiticuca) cerca farci credere d'efière itat;i 
rìchiefta nell'onore dall' Eremita sùl Tagow 
L'Eremita è RaicoFigliuelo del Rè d'Epiro, 
che perducoiiaeiramore diqueftaaduitera^o 
goducofela auanti che'I Rè Almadero capi* 
taflè in Biicufa , venne quirenzafapucadiiuo 
Padre » cratcouida gli'incanude'iuoidi/boe* 
fti vezzi >e fi vefti queirabito. Ella fùnella»^ 
fua cella a vederlo 9 e con lui fé ne ftctte io» , 
lajmentreil precetto di confòlarfinelle ptt^ 
ièncirue meritate afflizioni ricercaua > chele 
Dozelle almeno funèro arbitre di quetti pre« 
tefi tuoi (piritnati difeorli.Che'l Principe Hai^ 
co pofià egli iblo farci chiari dei vero ) noac'è 
che dubitametma eflèndo egli Caualiereui 

troppogenerofò^m'afficurcbche Ce crederà ef^ 
ferglileciro difédereia (ua ianoccza coli'ac* 
ini; accufìrVna donna di tanca di/òneili(beni» 
che capitale nimica ) giudicherà non conue^ 
mìrgli.Io perciòyche eoAofòaruno, cVzltso$, 
manterrò Laodomia métire • Ecco il mio gua^ 
(••Mancò poco»ch*in vdir'ilnome della Pirinr 
cipefla d'Acarnania s in vedei^Jb pre&ni^ 
-non cadedeLaodomia. SI riputò incontaÉeì^ 
te^fènó moria»perduxa*^ Nó le reftòpiufper^» 
xa;diflfipate<)ttelle)€heisanzi ella li auéaiai&s 
colte colPefca de gli arti Sci jj e de'tradimenti^ 
Sa auei^ella preftbdi le memorie reeifiraM 
delle Tue dtibneftc azioni: non riferbarleiipià 
-luc^per dÌDÌeghi> ò icufe.E icntitah^non dia 

Eugneres maferìrecoiParmi dVna veritiera 
n|ua da Donzella (ènza macchia > da Princi» 
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còla vita» fù graiiadiuioaf xiferuacala ì pen«- 

timrnto. Gittate poi le jnhnguidite lucij che 
od filenziogridauano iòccorfo àglialunci i 
né veduto mouerfi alcuno: pe'l coii€tarfo,(b4« 
disfatti tutti di ciò , che contro di lei sVdiuat 

f>ensò far quello» che la natura fuoles trar dal*-» ' 
a paura audacù^e dalia difonefti ragione : ftm 
cura ( vinta nel rcito ) di lupe rare (d»frontata) 
di petulanza ognVao> e di stacciataggine. Ma 
il Signord Itaca 5 che della genealogia d'VliC 
fé (di cuieaii era erede) aueua (toccata d gli 
altri Fratelli la prudenza» e*l valore) eredita* 
te le ma]Ì7.Ì£ % e gringanni j fù per vn gran-j 
tratto in forfè di nulla dire ; la battaglia 9 che 
con Coralbo ftabilita auea > potendogli feruir 
diicuià. Ma dalla Principerà d*Acarnania no^ 
tninatainente offe/b; e per Laodoniia non c& 
parendo alcuno > gli fu forza rifponderlerrifb» 
luzionedi virtù non mediocre ( fé virtù fù) 
vinto per ella rinterno timore» che della^ 
Principeilà aueua «Le leggi deironelta (difle) 
ch^obbligano indifferentemente huomint > e 
donne^deono coiriftellà indifferenza obbligar 
. le Donzelle con doppio iagramento. Quefte 
«uete rotte vai di prelente» ò Principeffii i'À^ 
carnania. La caftità della Reina Laodomia hi 
per teitimonio tutto il JLeiumte ; le vo&re ca^ 
lunnie niuno» eccetto voi fteflà • Se fofte doue 
ladnherio non fi prona» che per la depofizio«* 
mt di due almeiio»che in rtt iftetìh tempo fafau 
biano nella (ua puntualità vifibiimente com-* ' 
' nrefo vi trouerefeeintricatasnè Vi vmcrebbe 
£c6er,^mi4^neirarmi»che ne paghereit<^ 
la pena Se quel che dice del Principe d'BpitOs 

/ ^ «cftiiK 
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•cftirfi , per goderne amori • Tutt*è'felfò# 
tutto mentita. E fe quefco CauaJicre , con cui 
teogo parola di battaglia^meM cdcede^piglierò 
il yolbro. gaggio; accioche abbiate hon vn mi* 
gliore) ne vnodmiJe d me» ma me medefimof 
che; vi caftighi . Mi truouo digii caftigata^ 
ttnt:o(gli replicò dilclegnòfàmence (orridenda 
la Principelsa ) che maggior pena non pofs^io 
aucre di cjuella^ché riceuo in fbpportar le ve- 
ftre sfacciatezze • Se conofcefce quelle ieggé 
dcironefca 9 che cosi magiftralmcnce c'inìe^ 

f;nate5dueco(è auerefte potuto (apercjle qua* 
i aon^^puce9<!onuienui impararle da noi .Lz 
-prima valerui delle vofire ragioniate n'aueteV 
^(èivza oggettar^akrui colpe ihueiitatcrla recri» 
minaziòné marca d'vn^amnia tauterizata^coL 
peuole« La fèconda5ch^w>n chiri(ponde>€ Ìi 
oiuftifica^ma chi imprudentemente calunnia^ 
e falfàmente acculale il rompitore dìqucfiiellé 
"leggì.DelIa caftità di cofteijdite efserne tcfki^ 
monio tutto il L«uante ? E perche non il Po^ 
nente?Perche non ri Re Almadero^chencfi 
polsefi^ore^métre il Marito vifse^IlRè d^Epiro 
non tenne egli fuo Figi i uolo (orco cuftòdia^fin 
chequefca cafca partì d'Ericufac per dubbiav 
-diqualche ^candalbidairaccufargii il Leuante 
da difbftefta con ue^fàzionej ch'era fri loro? 
» Ma di^oifte/soconleitchè crèdèté(òmio Sb 
gnor d'Itaca) che ne dica l'OHeAte ? Quanta 
' alle leggi allegatcmi:Sc qui fuftero le médtfij 
ine,à ch^ termine ri tt-buerefte voi; ntce^m- 
^ tato i prouare contro rna Reina pudictfsimat 
«iéntra vn hobiliGimoPrincipe(}irelIoichenS 
A^^lpéllo^che n&arri« inaiai né inXeuante,nè 
wFoncotéalPTditódrklcUhcisicmèiioal ro^ 
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»r<bche ora, per le diflioncfie bocche J'am&. 

4ue(toil A voi (oli pregiaci coppia » epitome 
deirOrtojédeU'Occafojà voirviiflè; à voi la 
Penelope de' Dofiri ccnipi lU il dire /ènza leg* 
ge^e Dio ciòcche W piace. Mn^reitì /èrui. 
to il Signor d'Iracaj che à lei fia chicflòiqualc 
{à il ruo'£nej di <;orrofiipermi vaa voltai ièr^ 
«idoii^per auuelenarmife vn altra dimandar^- 
iqì tré mafiiadieri ( elìènd^io alla caccia ) per 
HIDffiiatzanni? £ Te fi rergogni dniirueio eflàt 
fion mi vtrgogncrò di manifeltaruelo io. Fù; 
|>Ci:€heil Principe Raico deilinatomi CpoCo^, 
«ifisforzaro , diuenédotQi Marito>ilaicia4rlaiea. 
. fcioglierlo 4.i fucilo iegaqie ^ péso non efler4Ì 
più protitocimedik^Ghjc f^i^glmP^è ii Tita« 
Aww* fin*aHora JLai9domia ceniKa la Iing.ua 
ìM(^caual paltCQ^cpfiicpn figliata dalla ^ 
ffitmiih qttjindo Tedtatft ia Principerà iit car* 
irie^-da portar- oltre le ftieivcrgogfte^j jgiudic^ò 

Bim Alale iat«i^rbn«iierUi)gr^9t>4c(^^ptot^ 

£:4ndp)ch'erano tutte falfiradi) e bugie . Ed eU 

l9»:.Teil« fsitKÒ confeilàre à tuo di/petto pc^r 
«quelle Mfaiiibili reritadi 9 eh 'eUe fonone che 
tu lài^meretrice sfacciatat £ voluto accoflar> * 
felcfltacaylfe oppQÌ<;,l^ofi^; «Cigr^e cofi 
iatrab^i^t? acome in yn'iiiftante diuturne tale 

latfu«biM^ ^^Vfi^r^^H^^^, i J guat^ difcrròai 
^Ji^'i tep a 1^ fiaua^ vicino 1 percótendonclo co 
^nta^rxa in bocca j che ne /picciò a gran fii^ 
xijlil ^figtf^^ìlHejfaeglidian^ » perfùania^ 
^a fortuna 9 alrata la bu£i ? afline d'efler nie« 

flip:iiiteroi Or vedutoli lIl<^l t|aMiSUo pf^h^^ 
I (jii^ALrf^che^di giàgliAaiia ifl^ipaiio ^ e diri^ 
natole i] colpoalrel^i^le ijagÌiò iecorreggi«V 



\ 

Ut* in capo (aon curati 1 lècoiiiiicoloi)(6'iie^ 

uò al ilifpecco di lui 5 gittandolo ncj fuoloi c 
ilrcaaglifiaddoflb^gii icuò la (pada ^ eldifteic 
a terra» non sò (è con maggior deprezza y ò 
(orza ; ma non contenta di ciò «(e'ipoic fott'à 
piedi» percocendolo co'iguantoinceiianceoié- . 
te. Nonfù mai veduta la più ilrJna:e^^^;lOne• 
Gli Ambafciadori gliele voIeanQ leuar di 
siojma ella inuelenira» non fi dee trattarcoi^ 
coftm (dilFe loro ) cae*n quefta maniera.No*l 
conoicece come tacc'io • Permettei;eaiil>chel - 
caftighi.fi volucofele toglier di fbcco»ghdiedo 
Tn:iigr<4n calcio nel petto» chelo roueiciòdi 
iiuouo:con.inouat j^Ii il corméco dei guanto; 
fin che tramortito ne yomitò i denti . Allora: 
ibdisfatta » fi volto dali* altro canto. S'aueua^ 
quella mattina Laodomia polla vna Corona 
reale jcredutafiauerle a fcruire d'Idolo d'a- 
dorazione. La prioiacoia» che la Priacipe/lk 
fece? fi'i leuargliele dicapoi e porgendola a gli 
Aoiba/ciadon » li pregò a darla alla Rdna^ 
Iiiarta^ come colà a lei appartenente. In tanto 

' nel voigerfi a gli aftanci, la curfia) clic le tene^ 
ua raccolto il crine » le cadette (Iiodata a tcr« 
». Non vifà rigore » che non reAaiìè à q;aella 
villa placato^Fini in queirafpetco d'ecclifsac 
le bellezze fae Laodomia. Il gellomino» c*l li- 
guftro 9 ch*annodauanoii vermiglio di quelle 
belle rolè»faceuano parere il bianco» ed il roi^ 
io in lei vna pittura a guazzo» X capelli » cne . 
lunghi al g.nocchiojdilicatijC folti» ondeggia- 
uanorifplendenti all'occhio della fluttuante 
moltitadine»(aceuano parer que^di lei^difpie- 

. gati nelleuarlefi della Corona» quali logliono 
efl^cre le cole 7 ^ guafte. dii tcmp Oi ò ipianaf;ir 

dal« 

/ 

r 
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dilPhumidodcVcnti piouofi . JLVna nelle fiic 
naturali bellezze fchieua9 come il Ciel la fe«» 
ce il'alcra nelle fiie finte 9 artìfizioià ptà dlt 
quello^che per parer bellajG conu eniua all'ar- 
te • Ma infiammato nel cader delie e(ecce il 
'Tago de i più bei colori, fece «iati ifeAp per eC 
il? la rigidezza guerriera non togliere^ina ab« 
bcllir quel pttdorefcfa'aila modeAìa virginale 
tanto conuicnfi; onde accuratamente ril e ua^- 
te^ed intorno al capo fpeditaméteauuol tele» 
chie& : Se trà prefemì w^en alcitiio 9 che pèe^ 
tendefì'e Ja difefa di quefla infelice^mal confi^ 
gliata donna ? Ma ninno oiouendofi ( la (àia 
.tutta in vn profondo filcnzio) lèlerol/e itt 
cai parole«Laodoniia. Td puoiicorgerelo &2m 
tOdà che t'hi riiotre ie tEioni tue maluaggre* 
Reina non C i più. Nólulmgar te ileflà.Il Cie* 
io^t la terra t*abborrono«Me ne duole. Sei nza^ 
ta Prìncipe/?a;e pereiòttofi poflb(sVnqtte torii 
niinLeuca^ia) non denunziarti guerraifuo« 
jco y morte fpeiia alle particolari mie veccfait 
ingiurie particolarméte douuta . Per le publi* 
che>allequuli conuientipublicamentc fodiC» 
fare > due coiè ti fi ricercano • L'ima prodiir 
Tautore^ò confeflar te mede(mia autrice delle 
' caliìnaie 9 alla Reina » ed al Principe d'Arabia 
date « L*altra dirci la cagione 9clie ti mofle a 
éire ammazzar rfitemita. Se'l cor^fefli n'aue.» 
tm perdono» te*] procureremo ila quella 5 che 
canto malignamente hai oflfefà; quando nò^no 
ifperare dVfcir di qui» che condennau» Ali* 
Infiiperbito datlararcuna, ( abbandonato che 
ne fia) no refta piùjche dciezionejC bafl'ezza : " 
•^ernùche'n JLaodomia fi refe infallibile ; pea* 
cli^e fiordita da caio cosi innaipetcato^ ièecte 
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vn lungo tratto iniiiiobiile;ineacre le 4oQnC|e 

Jc doBzelle di hif ficacciandofi barbaricaaé^. 

te le p^oune^e i capelli> inuocauano indarno la 

già bandiu coppaflioa/e de gli aflUmijrQ.wjaF 

ta finalmente in se » e vedutali giunta a pafl» , 

4a non rarcarii fe nz.a pre^igizao s Liarta ncl-T; ' i 

iWore troppo diTondikiÉlaitelki^ PriocH» 

pelia>eRaÌ€o teflimoni fen^ eccez^ioncila ve« 

ritd fifcale }ia.mi(encordiaiìui^ . 

ne dei fallo auuòfcaco inuti^; eon fingul ti na^^ 

ti da yn amaro dolore » trattala per lai4da in j 

iommeflàT^léri/po^ ^ | 

Se contra ragione crudelmente v'offeii 9 voi ^ 

con ragione^ma C0naltrettaata>benche giu;^ I 

crudelaòy mendicata ri tfcMtvPéU voftro par^ 

ticolareiquel ne iarasclieèpeirpiacerui^JKi^ 

me tteròcQji JbeiiQadtai ottittlk rhàMbvw^-^ 

Pelve^ vmilmenté vi rJ|>pHeaadauere vna^ 

iod^a pietà d Vna degaamoiuc in^cc i a 

v^cpdo cosi elk^àf^ei|ro^ da lei^co^ 

tarui di riceuerla altrouc fuor della prefena^a ' 

4i Mota gente • Plac^ viliee qtieftemifeeabiil 

preghiere^ Io ideano fiioiviatadallanacia no^ 

bjità UPnncipellà : ed eipoilele agti^AmlMMf 1 

Ì4ké9rifea^BrincipÌ9 voilerodopo qualclie^ 

giufto dibattim e atojfarleneingiufta grazia^j 

ritiratili qmlei nelle pià rimoce ftanzef. 

ftato portato^ da*«fiioi Scudieri faor della fala 

ilSignor d'Itaca; e per barca codoctoin Oli^» 

lippo à curaKti.Glt altri veduto ti raitao rottè 

vicirono nonfenzadefiderio d'intenderne ^ii 

fucceflb* Laodomia ringraziatili del fauor ri* 

4Cettuto $ proruppe in taf concetti.Signori.Rc^ 

fla la calunnia neH-^mnocen^a^ come il fuoco^ 

^U;acqua>iiicontaaeatesW(tiKa#M 

^ to quo* 
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toifuefto PriÉcipc ( additato Coralbo ) con la 
Reina Liarta : noD perche Itaca me Tabbìa^ 
TÌferico;bencfa^egiÌ ildké,- ma perckeauendo 
4lia medefima narrato al Rè la compagnia te- 
BUtale da lui aelia fila na u igazio Ae> m'imagU' 
iiai di&bbricar queft^ faliìricon iipeianxa 9' 
che iuicitacogU falche Ibipetto » fé a'auefle^ 
4Miti€óilieflaiie; Qoaiico alf^rmcipeRai^a*; 
,Fui àtrouarló > nonauendogli io parlato auad 
ia]UificaAÌa 3 perche Te bene il ridi vaa T^ità; 
eU coaobbiifin/i però di non auerlo cdnofciuòé 
Quello 9 cli!iaToUi4a lui y fù)Ch*ammazza{}e 
il Rèvp^rvendfcarauidelrepudiotatc^^ 
negatomi egli di farlo t me ne tor«ai fdegnàca; 
Mul preieuo» chr m'aae&diibiieAa«iente^ 
Hchieftaf procmrai farlo morire •Qufcflo'd cjUel 
f ttttoi che Iraza balanciaruxparoic.vi polio ia 
tsàfW^iAt^Àm conferò aiteMer* 

«to. E fi come non me ne fcufo^cosi n^n pteit • 
tédo^che il ndn tSfixnt feguito Tefiettosme ne 
difcolpi* Sò,che non reiieiito>ma la delibei:»^ 
^ionefi il diJirto >lpezialmenre nelle per/oac 
de'PfincipiJNe cbiej^o à tutti perdonoiefapt 
^lico, che*a ca/ò mi fi deliberi qualche pena 
acn fia come lapublica d*ogguI^ioi»\Pcìnci« 
»effa j e alla mia qualità non fi dee negar qne- 
ifta grazia» benché rea. Se alle mie feci eratcz- 
»e ( le quali piàm^aggrauano 0 che tutt i fup- 
plicij ) mi s'aggiunga il patire l'odiofa vifta-^ 
d'jtn'inColente orgbglioà plebea mVcciderò di 
mia mano. Procurai altre rolte^far* auuele- 
aaie quefia dégna Principefla d'Acarnania; 
iitL&ccelIbmi? mandai crèaisaffin;» per farla^ 
jimaiazzare,afHnt di romper le vknxt diRai^ 

e aodcraelii; iòU: naia readiSXH cirog^ 

• • V. ^ ella 

« 
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cTla n*hà prefaè aflai maggiore ) che(èin*a«i 
ueiie mille volte rcannaca.l.elagrime>cbe'n-jri 
dicendo qucflorle precipitarono da gli occhr, 
ebbero forza d'anjiegarie con le parole quel 
di più^ch'ella auea in animo di dire* Voleua la 
Principeflk) che gli Ambalciadori lerilpoaded 
fero 3 ma rinunziato à lei queft'onorc ( fiatali 
ella ftrumeato di terminar fubito , fenzapia-* 
tircjquello, ch*effi npn aurcbbonopottitojche 
er vie lunghe , & odiofe ) pofle a parte tutte 
c pafiate rigidezze? procurò co yb fagpio cor* 
tettino difcurfo confolarla^dicédo. Che della 
fublica vergogna non auea da dolerfì^chedi 
le flefla^nó mancato, da lei d'infamar publica- 
mente la Reina, e i Principi d'Arabia.ed'Epi^ 
ro. Ch*anzi)la retrattazione pi:crente(Ja qua* 
le altresì douea efl'er publica.) le eraftatadt 
quefli Principi /ed AmbaictadcM-i » per grazia 
fpezialejimmeritatamentedilpciifatà.Volerfi 
ceirauuenire creder ben di lei: la confeifione 
della colpa fcgno df.pencimcnto.Ch'in quelW 
ch'appartenevia asè ftcfla, le perdonaua tmt- 
tc le paffate ingiurie > fpcraadoJc femidifutu*- 
ta amicizia. Per gli altri fupplic^ua il Signor 
Principe d'Arabia a far Ti.ftefliije quei Signori ^ 
a farne v$zio co'l Rè^e con la Reinajaccioche 
licenziata , potefl'e partire , (ènza paiJaiiì più 
delle, cole ps fiate. Non fù auaro Coralbo ia-> 
condonarle quéllo > cheglifi chicdeua : egli 
Ambafciadori pxbmeif^ole di procurar 1 iftete# 
dalle Maeftadi loro^lalafciarono ; gli mi ri*» 
tornati alla Cortei gli altri à QAIippaRicemu 
ta la Corona l^iart? > A^pì yditone il fuccefso: 
ma pià A^aadero ; per<bei oon^urebbe mas 
J?««&5^?>9hepex%a 4%|iyigi rifta Angelo flii» 
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jpiaca 9 gli &flc in pradca cosi maligno ) cbuim 

fjii Betti Ambafciadoriyi fopranomiiiadPrincii^ 
^i)defidero(aJLiaru di coooicerli^e titi^mutw 
li i Ola fbpra tutto di rrueder Coralbo : a cui , 
Iproftibatc tutte Icczianmt^ ti profeflaua de* 
iMcamente affezionata. Nim fù fitailmeat f f 
icordato di darti replicati ordini? pet TArma** 
ti; acciocheXaodomi^ poteiìe andarfea» _^ 
^quanto prima . Ma intanto >che qt eili Prin<* 
cipia*au4ianzano veriò Caurio><:i conuieii di. 
are per q tali amtefatnrai^iìieo» invÉt^i^ 
^cfìo tempo da parci cosi rimote in Lufitania. 
CJa>Priiiape&i«^^A«amaiua9 comcincogm* 
aa 9 ci (ara primo fbggertó • 

I.'Acariiaiùa»er£firo i fiati da priacipi^ 
&egnoied viia Coroiialbla>reftar(uio (rfa^ 
poi che furono dii]i(])in iunghe diflerenze tr^ 
ni loro ; le quali accommòdate trd i due jóire« 
icoci Uè . ne fiifigillato raccordo con doppio 
^rentado: il Frmcipe cf' Acafnania prefàii 
«tt^ Sorella di nascose Rateo jmpakrata hev^ 
nana (die è^L'efra di cui ragioniamo) Sorel« 
ia deldetto Principe Jl matrimonio dc'primi 
cenrùmato,quei de^fècondì fu diflèr irificdtrit- 



ut iniMbtBDtamdi JLadd«msa} la quale to' fuot 
ycTxi lc*l tenne legato in mòdoj che'J pouero 
Principe aó peasò^che vi fuflèro donne almo» 
^o^bellene^e grazie fuór di cofteiX'aiieua il 
JPadre fin da principio màdato aftarienecoa 

la/poft ìatilcalDaiiìaY aeciocfaela vifki «eia 
couerfàzionegen traflèto coU'amicizia l'amo** 
Tefch'efler deue tri mafiuti: difepiiQ^che aoa 
<dbW cfiettopcfot dal cato di I.euriaQa;aécefìfi 




ella 
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t^^écì futuro Ipofo in maniera^ cliedi nìuna 
Cfi^godea pìù^cht d*eflèrgJi ricina : ed incli- 
nata a gli eferci/J caua^erelchi> tanto più C^ìC 
innamoiaua ^ qudto nien giudicaua qual £ ro^^ 
glia altro Principe dell'amor fuo degnorconll^^ 
deratolo per corollario di tutte i'akre virtù > ' 
forpaflàr aeirarmi tutt'i Cauaiiendi quel té« 
po: onde non mancando mai a forze? e Ipirito 
co:ù eccellente e/èrcuij » e vir^ ù nuoue^ p^ 
trattenerla» Ir pareua ozio quaiii veglia oc^ 
cupazione lenza di lui. Ma itoftnc^in^pjro:, 
e di là in Feacia adinuitar quel Principe alle- 
fuc nozze, fu allora? che per fua difanuenturt 
s*incoacrò neUamore diLaQdqmiaj ^ che^ 
IcordatofiJo fponlaliziof non ieia per titotev 

narlène a caia^fe'! Padre con replicati me/làg- 
gi?e con minacce no'l ritiraua.Nonglifù 
fibile però indurlo al ricorno in Acarnania.^ : 
ebro talmente delie dolcezze gpltate >ch'ia^ 
fipidi gli pareuano > e d'amara &pore tutti gli 
altri diletti] raffermato daLaodomia nelle ca^ 
tene della fua vbbidienza con reiterate lette-' . 
re : promeflàglifi Moglie alla morte del Mari*: 
te j le graui indifpofizioni del q^aJe non gli 
prometi;^euano vita per ore : e dubitataii c^c- 
r oft inàta (euerità del Padie k^^f^firigneilerè ' 
ad vbbidirloj giudicò, che'l più fpèdito rimei-. 

dio fuife coU veleno la morte di jLeuriana^;» : 
Mandato dunque vn confidente fuc) in Acar- 
naoia^corruppe condoni^ e promefìè lo ScaJU 
co 9 che la feruiua :ma icopcrco 9 e ^tto mo^ 
ritc la fece poco dapoi cacciando vn Cerno > 
ila tré auuantaggiofamente armati aflaiiso: 
de'quali vnoda lei vccifo^ei due da' Caccia- 
tori* che Yiiopr^^imfexo uu^^ furonoiS^Ur 

ftixja^ 
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nidiaci : confeflatifi venuti per coman^amea* 
eo di Laodomia • Il che tìKccffe neìVi&eBo cé^ 
IpOtch'Almaderogiunfein Ericu£i: ond'elLi^ 
appigliatafiiqueito nuauo amore- ; e&(peib 
lo Icriuergli j oc<:orfe la tanco defidcrata moi- 
ce del Principe Marito: la quale da Kaico aoH 
cosi tofto interi » che voluto porfi in viaggio ì 
fù dall'accorto Padre fatto fermare : il primo 
ad aaouaziargli Laodomia eiferfi maritata^. 
Maricoueracaeglila libertà^ dapoi, ch'ella fù 
fiartita firiiblfe allafugai itofene in Luficania « 
come abbiamo narrato • Leuriana intanto co- 
l>attuta dalIosdegnofC sforzata dairamore ^fi 
4iipofè andarci i in traccia > datogli Tanimo di 
trottarlo in JLttfitanìa ; onde dopo lunghi tra- 
vagli le pericoli) vi giunfe tardi ^ ma coti op^ 
jportanamente à ialuargli la vita> che ièU Tuo 
arriuo era vna foVorz men'auuanzaco > latro* 
^ua morto • Condottolo in Oiifìppo nella^ 
inanierat ehes^èdettO) non rolledarglifi i 
xonofcere ; infellonita dall't fiere ftata per vna 
tal femmina reaz*alcuna ragione (prezzata^* 
Vdita poi la venuta degli Ambafciadori à Lan« 
cobriga^ v'andòi adoperatauid 9 coni 'abbiamo 
ante£> • fi di auouo ritornata m Olifippo»vol- 
Jcj narrate à Raico le cole auucnutole; dargli- 
£ a conoicere : pentito egli d!*au€rla immerita, 
.tameate negletta ; onde aggiunte àir antico 
amore le obbligazioni nuoue» la fupplicòdi 
perdono 9 iLqnale ienza difficoltà conceilb» lo 
nccomao/o alla cura della TuaDonzellaL-»» 
anentre n'eceilìtata al viaggiódìCaurio^lecon 
uenitia^on fuo gran dolore» laftiarlo in quel- 
la guifa^ /ènza fcj (blo, e ferito. 

- il Siguord'Icaca ^ primo étjjii due minori 

Fratelli 
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Fratelli del Principe diCefalonicaje Figliuolo 
dVna Sorella dei Principe di E^^acia» aueua^ 
coiroccadone di vifitareil Zio> contratto con 
la Ziavna ianiua modo lodeuoie amicizia^ 
Di chéaccortofènecgl imbandì il Nipote di ca- 
fa. e dello Scaco; onde veducoii poi da vicinile 
da Fratelli per le indegne Tue codiai oni odia« 
tojdciiberò, intefa Laodomia mancata 3 d*an- 
dar'inLuficania : equiuifoccoi difoneiliau^ 
fpicij de* vecchi fuoi amoti^ migliorar fortuna. 
Ma trouare le cofe cangiate, trouò molto piti 
cangiate lefiie (peraazespoiche voluto obbli-* 
garlcla con imnréderne la diFc/à? ne reftò ei^li 
ofFefb si>cli'i fatica fù làno in tempo d'accom-» 
pagnarla in Leucadia^comefece. 

Non conterò igeili diJLindadorijdapoiche 
la lafctamo in Partenopea Diiò folo, che fini-» 
te lefefte^pc'l ritorno di Conanna(nelle qua- 
li adduggjiòia faina di tuxt*i Gaualieri» 
colà concorfero) le venne fantafia di veder 
qiieJ Ilegnoje i'Aufònia tutta,d'uidi le Gaule^ 
e riberia;doueinte(èlemaraiiigIie delvifibi* 
le Ipii'ito di Lirrta , fi trasf^lrì in Olifippo : ed 
informata del vero^ fe n'andò> alFarriuo d^^ 
gli Ambafciadori)d Xancobriga^ccedutol^ ^ 
qucllojche n'abbiamo detto. 

Ci reila Coralbo.Partita che fu Liarta da^ 
Ericufò 5 vi fi trattenne egli quafi vn mefe in- 
terorcaiato con aSetci^non più di lafciuie^e^ 
d'amori 9 ma dVna vera amicìzia > dalla Du-« 
cliefla Criranratronorej retà3ma fopratutcoi 
trauagli ( fuicitacori di queAi riipetti ) dato<* 
le intendiméco. Paflàta la violenza del malej 
ed il pericolo^ entrato in propofito delie icia^ 
gure anuenutele ^ 1;^ Tupplico à narrargliehei 

t fuc^ 
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fucceflì: e coaie di morta^ch'al mondo era ri-c 
puuta? iaOiC ora^per grazia del Cielo > in iila- 
to di vita y e di falute, A ch'ella dopo vn bre- 
ue preludio di lagrime? in tal guifa rifpofe.Voi 
mit:omandace ( ò Principe Coraibo ) vn rac- 
co:v:o , del quale (quando le mie miferie non 
toccaiiero i'vltima meta ) potrei fodisfarui 
forlè con le luci afciutte; ma eflendo elleno 
quali fonojmi He impoflibilesfe non ifpargo Ja- - 
grimedagU occhi > non diranaar iangue dal 
CUOI e.Io non intédo però, che quefta con/ide» 
razione mi vi renda dxlcorte/e:ii defideriu vo« 
iìro ragioneiiole ; interefiàto^come liete nelle 
coftmie^anzi cau/a fatale 5 benché lenza col- 
pa> di tutte le ime fciagur e. Sappiate dunque» 
che dapoiche davoifà ammazzato Cripaflò , 
e che da'miei Figliuoli fù vccilà Ja dilauuen- 
turata mia Donzella 9 ebbero eflì io 4]ueirin- 
llante penfiei o vccider mè ancora^ ma le_i 
confiderazioni dell'onor loro ne ii difiuafeind 
potutoli feaza (bandaio adombrarla ca^^^ione 
della mia niorte# Onde contcxatifi di farmi ri- . 
tirar per allora in rn^alcro appartamento» per 
li nio: circhc rcfìiiuano nel mio^c di farmi por- 
tarci miei Cofani 3 coni e fé aueiUauutod itar- 
«ici per rauuenirejttìi lenarono ruttai (èruido- 
ri » non lafciata al mio feruixio» chela fola^ 
/chiana Selucca : e(enza rjfpondeitniàcofit» 
che loro diceffij fé n'andarono, Paflàti poi al- 
cuni giorni > iparfcro voce » ch'io era mortal- 
mente indii^oftajco&retto il 0110 Medico à dir, 
l'ifleflo* I op che non ne fapeua nulla» e che 
aurei imaomata ogn'altracofì » che cosi inu« 
inanarifòlnzicnej venne la fchiaua con vna 
lettera diJLabeno. Apeitala^ieilì» che non pa. 

ten. 
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tendo i miei Figliuoli di tenermi più lunga* 
mente viua» aueuano riibluto di farmi morire 
la notte proflima: onde volendomi viucre 5 no 
vi fufle altro rimedio, che icendere^meutrc fi 
cenaua 9 vefiita de'panni delia fchiaua ; ReU> 
Tandito da bàfìoy oue Taurei tiouato ; .e quindi 
rfcirci per la porta del giardino, che risponde 
nel foflb della Città>la cui chiaue era in poter 
mio , Potete imaginarui quale mi reftaQi à-^ 
queft* annunzicMa confiderata conlafedeiwC 
tà la prudenza di Labeao s il modo^ nel quale 

10 era trattata j i'e/ièrmi prigioniera j bandita 
daTeruitlori 5 e i Figliuoli negatami la loro vi^'^S. 
ila 9 non vi fl apofi altro dubbio : anzi preiomi, 
vn piccolofcrignetto pieno di gioie>e caricata^ ' 
tami di quanti danari in oro potei portare 5 mi 
veftij i panni della meschina 9 ridendoiene eW' 
la; e fattala coricare nel mio pi'oprio letto > le 
comandai, che doimille : il che ella fece cosi 
tofto,che me n'andai; la/ciatala nel Aio vltimo 
fònno» Nonsò, levi ricordiate la qualità di . 
queièa infelice * per capire non già quel tanto^^ ^ ^ 
che nel perderla io n)'hò perduto^ma per am- 
mirare, come in per/bne dilpregeuoli infondvt : , 

11 Cielo fouentecodÌ£Ì€mi«d^inefiiim^ilpre^^ 
gio. Mi fiìSelucca venduta bambi»*';crebbe 
lapida 3 terminò pazza» làe&efcimunit^git^ 

ni più tofto ) che follie erano tutte piacetìèili, .^^ 
eccetto quando impauriua. Frale ficrelOrfo {v' 
le era come al I^one il Galloni nominarlofo* - 
lo la racapricciaua. Se alcuno coprédoiS co va 
^zzoletto il volto,leaue(le detto»iolaa TOr* 
fo j h larebbe lanciata dalia feneftia , quando 
non auefìe potuto fàluarfi alrroue : edauue^ 
neado di non poter franfarlo^ ne diuenìua fu^ 
" h z rio/av 
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rìolà, à termini di gettarfegliaddoflb.e di bat 

terIo.Amauad cflèrben veftita > onde brut- 
tv^^c co l capo non più groflb d'vn piagao^il pa- 
rato la dilparaHaj radimigliandola anzi a ber- 
tuccia^ ch'à donna. £i'ancttifiima»e*n cacto 
quello y eh' ellafaceua joltr* ogni ci edere re- 
pulita • Non mi fi pam mai d'appreilò: mi fu 
jnfèparabile) ma fenza noia ; perche trattane 
ionegot^j^nè griQcendeua>nè vi (S appjica- 
iia 9 non auendo rintendimento Tuo parte di 
cefleffione alcuna, Aucnd'io alPincontrobifo- 
r,no di qualche coià > non m occorre uachia- 
niar\ilcri:ini feruiua con sì buon ^arbo^crean- 
SLa^e diicrezione 9 ch'era impoiabile^ qualità 
tanto ricchesauer fatto albergo in così pouera 
capanna* L'imaginazione le parroriua Teflet- 
toyalmenoin quefloscbe comandandole io,che 
dormifle 9 dormiua ; gittata à terra, ed appog- 
giato il capo sù la fòglia del camino* Il Du«< 
ca mio Fig]iuolo»lafece(non mi ricordo à che 
fine) vefìirfi da mafchio vn :?ioino ; c'I freddo 
eflcndo grande ? accoibtoli con lei alfuoco^vc 
la fece approilimar tanto ^ che iè ne braciaua 
le gambe s e dicendo ella di bruciarfi^ii Duca 
le riipofe^che nò» perche le gambe che fi bra«« 
ciaaanonon erano di Sc^ucca, madilui. Di 
che aliegra^tanto più ne rideua» quanto ilièn- 
lo del fuoco fc le faceafentirmaggiorejimagi- 
natolononin fè^ma nel Duca* Bdauuesna^ 
che (s ne Aefie lungo tempo poi con le gambe 
impiagate > ebbe però lem pre capriccio ^che*! 
Padrone fé l'auefie bruciate egli ; e ne ride«« 
tia • comed'vn tratto d'accortezza vftitole^ 
dal Tuo ben ùtto ceruello. Quando Labcro le 

diede la lettera da poitarmip ebbe coaì^ìcì* 

mentòj 
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mento j ch'altri non la douea vedere: e poila--' ' 
feia in fcno, non Tela leuòjch'alJamia prefèn- 
za. La feci coricar m letto 5 per fl!a3e mia di- . 
fauuenturaj dilègnatomilchernirne x Figlino- 
li ; che fe m'aueffi iniaginaco rn tai ilicceflb» 
aurei fatto ogn aJcra cofa , die quel che fecij 
Xrouato Labeno , e caricatolo delio fcrianet. 
Co^e della maggior parte de\ianari j fcefì nel 
foflbsael quale depolti gli abiti di Seiucca 5 mi 
veftij proatamente dVn*abito da mafchiojche 
^ dianzi egli vi aueua na/cofò 7 e ci ritirammo 
poco lungi da Bouiano in caia di Ceriale mio 
fedeliflìmo fèruidore>che mi teneua preparaci 
due buoni Caualli : su i quali montati 3 prefi 
quella parte 9 doue il mìo teriricorio ù siarga*- 
ua meno; ch'era ver la Daunia:,gi uggendo ful- 
l'aurora al fiume Frento: il quale tragittato^ 
mi trouai fuori delia mia giurilHizione di Sa-i 
nio. Mi vi farei fermata volentieri , bifogno& 
di ripofoima dubitatomi d'efierui cono/ciutas 
paflai ( rinfrefcati i CauaiJi ) oltre Luceria^^, 
caualcando iin'à notte 9 fenza mai fer« 
» ìnarmi* Arriuata al fiume Aufidc 3 poco lungi 
da Caiuifiojvi ripolài la notte^ ed fi giorno iè^ 

f[uente» aipettando^che Ceriale(confomedU 
•ordi ned atogl i)vcniflè3Òmim3nd afl e q uaU 
cheauuiiò.Non macò. Venne eglimedefimo* ' 
Quei che midiflèfOf.Che i miei Figliuoli^ ac- 
compagnati da due feruidori 5 erano entiaù 
nella mia camera fenza luce • Che trouata^ ^ 
Sciucca nelle tco 5 e me credutala? Taueuano • 
fatta firangolare : e ch'ai barlume delie teneri 
«ilre)da loro aperte 9 raueuaao pofla in vna^ 
caflà, e fattala il giorno fcguente > fenz'alcu^ 

naiòleas^M ihvQÌu^^ "I^he^t^c^a Seiucca^ 

I? S «la- 
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dapoi ì c i luci panni in vece di lei trouati nel 
fotìo , erano entrati in Iblp etto 3 che furatali 
qualche cofà di gran preggi(blè nefufiè fuggi - 
ta;Vifitato perciò il luogoj oue io mi teneua le 
gioie} ed incontrate le chiaui su lo icrigno ( le 
quali 5 ferrato che l'ebbi erano da me ftate^j 
lafciate in abbadoao)apertolo} non ve Jc aue- 
uano trouacejonde augumentatoneiKbfpetco^ 
leaueuanolpedito diecro^pcrprenderia^ e ri- 
menarlaJo iionsò quel che mi piagnei più;ò 
iadifp/az-ia dell'innocente, morta per mia ca- 
gione , ola crudclcà de' Figliuoli contrame 
jftefl'a.Reftai fcMZ fipere che partito prender* 
ini,ma coiifigliata diqai fermarmi (illuog^ 
£curo 9 quando anche vi fuiii Hata conolcio- 
ta ) fcriflì diuerfe ietcere di credenza per Ce- 
nale ad alcuni mica Vailàlli , accioche » iute- 
fami viua 3 iàpelTero come incontrar le occa« 
fioni perferuirmi. Lanuoua del mio caio in- 
tanto > fparfafi fra confinanti 9 fà di graue^ 
fcandalo ad ognVno 5 e d'incredibile fde^no d 
tutt'imiei parenti : credutili i due Fratelli ed 
fere venati à rifoluzione cosi iniqua>per ifcia- 
laquare li patrimonioj prodighi entrambi? e'n 
confcguenza niniici della mia non ignobile 9 
benché frugale cccnomia.Auenano mandato? 
come v*hò detto > à cercare bclucca da tuu'i 
lati; quando non trouataquietein sè mecefi- 
nii(i cuori lacerati dal roiiro della cofcienza) 
nè in cala luogo > ou€ la mia ombtmnon li mì« 

' nacciaflcjrKbluerono d'vfcirnc con pretefto di 
cercarla anch'esfi : non voluta altra compa^» 
gnia9che di due foliPaggi.Egiugnédo à notte 
(per colmo di tutre le fciagure ) dou'ioaliog- 

giaua; montatele leale nii crouarono invna 
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*|>i€CoIa fala con ]a faccia ver la porta . Altro . 

lume non v'era, che quel piccole^ che veniua 
dal camm in 03 la fiamma ellendo debile^e le ìc^ 
[jnaquafide] tutto ccnfumacciopideii ruffigu- 
xarmi nell'abito in ch'io era^ farebbe fiato dif- 
ficile ad ogn'altro; ma piti ad tffi , che oni ere-* 
deiiano morta 5 fé giiatomi voiantinon fi fut • 
/èro yefiici del mio voltos e con oggetcariìlo^ 
ro5non m'auefl'cro fatta riconofcere.Riputata- 
xnidunque non quella Madre carnale 3 che gli 
auea partoriti^malo ipirito di lei ofteio^lofpa^ 
uéto ne fù ralcjche ilmiaorcprecipitatofi dal- 
le /calci fece & grà fracaflò^che v'accorfexo gli 
o/piti tutti : e Labeno ito in cucinajper ordi- 
narmi da cenarvi corfe con gli altri) benché ic 
ne ritirailè fubito^veduti che gli ebbe.Ma non 
ne fii bifbgnorperche priuati dal terrore della 
vifia del iènib^e delia ragioae» IVno (cianca^ 
'to>co*I capo tutto in /angue 3 e fu ri ofien tram-i 
. bi a prefero i Cauallij che da'fanti fi pailèggia- 
uano ttel cortile > efèn'aadaronoàiroló. Mi 
conlighauaLabcno à partirmi rubitojcreduto- 
£9 che inteiamiriua ^ (uflero veaucipertrc^ 
warmis mafècosi fuflèftato 5 trouata , eraa^^ 
uilata > non aueuanodiche fu^irmi. R;^^^ 

dunque : e rafficuratax^oat^m»»^^ 

parecchio per coricarmi> vdimmorn mormo-. ' 

riojchc ci pofè in nuouacófufione. Labeno ti- ^ 
rataiì la porta dietro» (cefe le fcale ; e veduti f- 
due ofpitiin quel punto giunti) circondaci da\- 
^Jiioìtn 1 glivdi dire • ]La veadetta è diuina. 
Crede il mcndojnè s*inganna:aucr esfi di pro- 
pria mano vccifa la Madre. Dio gli ha puniti^ 
per mofirare inquanto abborrimento egli ab. 
Sia ù crudeltà de'Figl^uoli • l^a com'è feguit^ 

JL 4 / ^ U 
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il fiacco 9 ripigliò vno de gli afiaiicf . Vel dirò» 

foggiunfe coluuErano ftaci quìj doueaueuano 
ducano d'alloggiar cjjueila nocce > ma apparito 
loro vn Ipetcrc ((icondo che rifer^ce yn Pag^ 
gio> che con eflì Phà veduto) fe n erano fuggi- 
ti. Ormefìcre)Ch'auanzandocamfnÌQo> Tviio 
. feguiua d gran galoppo J*altrO)chc caduco deU 
la fcala > fi crouaua in cacciuo flato 9 jil vidc^^ 
itnprouifàmente fermato, cacciar mano alla^ 
fpada, e ferire fra i due orecchi il proprio Ca- 
uallo^con tal colpo^chefuiklì ò la £orz.a, ò i'a« 
uerlo coito in fito nfortale^il fece andare flrafl 
mazzone fenz. altro moto à terra. Aggiunto 
perciò al primo queih> iècondo fpauenco:ima-> 
ginatoli(cied*io} c] uniche grafrenefia nei Fra- 
tello^fcele per aiutarci ed accoiiatogJii] chie- 
fesche co/a gli fufl'e auuenuto. Ma borbottan-» 
do egli ( non potuto intenderfi ^ucl che fi di-' 
cefle ) feri il maggiore con vna fiaccata net 
venere s e trattoli di fella 5 /incalzò à termine 
di sforzarlo à difenderà . l Paggi fceii da loro 
Caualli 5 furono tardi à fifartirglij perche tra- 
fitaii i'va Taltro 9 e caduti auuiticliiatiinfie- 
me^continuuarono la battaglia ad vnghie^e^ 
piìgna 3 Snchedilìaccati mt^rirono^ con vrla^e 
inugiti tanto orribiii>che i misu compagni^ ed 
ioln quel puatu giunti) ne riceuemraoftraor- 
d;nario terrorervedutoii nella rabbia del mo- 
rireaddentar la t^rra > voltolarfi nel proprio 
fangiicjdifìorccrlije contrafarli mmoclo.da at- . 
tcrrire qua! fi voglia più aflìcuratò coraggio. X 
' Paggi(paruto lòr' impoffibile > che^due gioua- 
netti allor'allora viui, auelTeroco&iin vn /li- 
bito cangiata forte ) non poteuano imaginar- 
regli ipuati ; fio qì\q Utimc vano faggio 9 gli 

aiH- 
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aiutammo con akrische di nuouo eraìio G p rai 

uenuti^ad attranerniraJi ài Cauaììiùtiltnc _J 
piagnédoj e condoctoli con eiJb loro moki ce^ 
iiimonj del calòjper dubbio di eiìèrne e/fi cre- 
duti gJi^ vccilbri. Quado JLabeno Cccfz le (caie, 
io m'affacciai alla fencftrajcuriofà del mio ma* 
le. Vdi}y fenza perderne paiola > quanto v'hò 
narrato • Qui tacque C ila nta 5 relafi aiie ia^ 
grimetAon potuto rattenerfèae Coralfaojma.^ 
dapoi 3 ch'ebbe bafteuclmence fodisfatto alla 
pietajeaJl'amiciziaj procacciò con le migliori 
ragionijch*ei Teppe di confi>Jarla:ond'efia?fb^ 
fpQlo il pianto, legui.Venu to Labeno^mi trouò 
come morta^S'auuide» e dalla fenefira aperta; 
c dal trouarmi in quello fratoj non occon e;pii 
farmi replicate narrazioni. Suo vfiicio tu ii 
confblarmi: ed*m qualche parte gli iiu/ci;ma 
perluadermi il ritornojnon gli fù poSCibilcm No 
* trouò ragione baileuole ) per conuincermijla 
. difperazione j e'I dolore oratori più efficaci di 
lui.Scrifle aCeriale fubito. Gli diede conto di 
quella mia inudita rilbluzione: e ne fece dup- 
•plicate lettere? lafciata rvnaaii'Ofte medefi- 
mo, e màdatagli l'altra per efpreflb meflaogic^ 
roraffine chei miei vaUàlli non permetteiJèro 
à i pretenlori dell'erediti quel poffeffo, clVa- 
ucr no doueuano^eiséd'io in vita.E'n ca/ò»clie 
• non preflaflero fede alle Tue relazioni,ò negafi . 
fero le lettere di credenza jda me perlai dian-« 
zi (critte 5 faceflè diftepelire la caffa , nella_> 
quale io eraftimatamorta^accioche vedeOe* 
rojeflerui Selacca>e non io • £ mandandomiil 
Ambalciadori ( come ricercauail calbjiime- 
nafiè diritto in fifelb 9 perche la m'aurebbono • 
U\)ua;a • A^^H^Cerialc datìiveiiireinqueiia 
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Oftcria,come vliòdcttoi ma non velii afpctr^ 

tarlo, Caua]cai verfo il mare la mattina fè- 
guence: ed egli incótrato ii meflb con le lette- 
re, e riceuute ledupplicate dairofte^corlomi 
dietro? mi trouò in Egnazia s doue fatto tutto , 
quel che potè, per cangiarmi, m'accompagnò 
( trouatami oflinara ) fino in Idronro^ Jou^_^ 
m'imbarcaijpofti egJi i fuoi ordini co Labeno» 
per non mi fallare. Navigai in Greciajed arri- 
uataà làluamentoin Efefo , m'accontai coiui 
Ja principale Sacerdotefia di Diana. Vitro«- 
uai molti oftacoli . L'eflere ftata maricata-^; 
Taiier' auuco l'igliuoii i il venirmi al feruizio 
della Dea nell'autunno dermici giorni, /b{pia« 
ta non dall'elezione ^madagrinfortunjjfuro^ 
tio le cagioni del non efièr'io accettata. Il che 
niidifguftò molto . M'ammalai, Credetti più 
v©lte morire.E vna delle co(è,che più mi per^ 
fiiafe 3 che gli Dcifufìero corrucciati meco j fù 
il ritorno della fanitA; le orecchie loroforde 
alle mie preghiere.Tornò Ceriale in due mefi 
dopo il mio arriuo^ e con eflb lui quattro Am- 
bafciadori^con alcune delle mie Donzelle , e 
ftruidori* M'^rpoferoi dauni della Prouin- 
eia i le pictenCuni de'Duchi di Daunia , e de* 
Frentani. Ch'in prefònxa decloro Commiflàri j 
fufle ilata diflèpeìica ]i. caffli 5 nella quale_^ 
^ . s'era trouato il corpo diSelucca , datuttià 
fufficienzp. riconofciuto Ch'eiano dilficilmen»* 
te coadilceii, alla ibfpéfione delle loro preten-* 
fionì )per vn anno intero^ piib per non venir'à 
guerra 5 che perche n*auefiero voglia. Mi Tup- 
piicarono à lilblucrmi, ouero al ritorno(iVni- 
• ca co& di che più mi (con?;itirauano ) ouero à 

dichiararmi T»'ere4e , afflai di ieuar'i tumuU 

ti, 
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tt\c le.guerrej che fra queMue Principi erano 
per rurcitarti:lo Staro di Sannio mio patrimo- 
nio; liberalo à lafciarlo à.chi più mi piacei$e> 
pur che del mioTingue. Ed efsendo iclue in 
vgual grado di conlànguinità meco j fulscpet 
cflèrimposfibile leuar loroiepretéfioni,che ' 
ui aueuano ^ fenza vna mia fpecial dichiara- 
tone. La repulfa auùca dalla Sacerdotefia 9 e 
quelle ragioni mi fecero cangiarparere. M'im- 
barcai? c giunfi qui con graue danno voftro 5 e 
tnxo« Onde quando io vi veggiain iliaco di 
falutc ficuro^ contineuerò il mio viaggio , per 
coniòlar'i miei varsalli » e per riueriniil poco 
che mi refi Po orbata deTigliuoli in pianto 3 c 
luteo. Era ilato con /oUecica attenzioBC a tut- 
to il racconto Coralbo; quàdo vditone il fine, 
dopo vna breue paufajle difte Madania.Egliè 
colà ordinaria^chedoue la passone domiaa^la 
ragione fcrua 5 e che Tiaip orione fia tiranico; 
ma nel voilro cafo s'hà da prefcriuere luogo 
ad amendae Cerna quefti disordini. Non ha k 
ragione da cangiare il fuo flato 3 ne farfi di di- 
rettrice Ichiauas ma dar legge » e regolar gli 
affèttijcome (buranasperpetHa^e naturale SU 
gnora^Ilpoflèlso della voftra paflione è giuiìo, 
c la ragioneydie gliele diedei^iel cdi€iit«;(àa 
non perpetuo.A lei IH leiiaraliele^acciocho^ 
ribellando^ non faccia flato a parte in pregiti*, 
diziodi quella fburanità) delia quale aoit può 
cftafpogliarfijie noa ccsfi d'eisere quella^ eh* 
ellaè. jLa piaga>chein vn'attimofi riceue» noa 
può neiriftefi^o (ànarfi : ricercala cirurgia i 
ftioi progrefij^ed à béferrariaèneceflario^chc 
diftilli^e purghi) affine^che gli vmori leuati? le 
leujiao il pencolo ili fiu riaprirli. Iq ( Mada^ 
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ma) fbtiodei numero di coloro>chenati huo-> 
ininijpretédono viuer talirdi queijchcftimano 
la natura humana non auer da mduraft al mo- 
uimento delle paflioni , e fotto pre*,cfto dV- 
na beltialcjiloica coftanza ) difumsinarC; per- 
ebechi giugneaJ ccrnuncd'impaffibilità nelle 
pasfionijch'annoianongiii^ne à quello deiria- 
fenfibiiiti nelle pasfioni che diieccano;oi)de_3 
chi non hàfenlb nel male > oo'lpùò auer ì^l 
beneje rauuantaggiodel non affiigeifi negi* 
snfortunj^ap porca il dilàuuaniaggiodel non.^ 
rallegrarfi nelle felicitadi. Stolta io micredo» 
ed alterabile quella làpienza, che pretende^j 
alterare > e render fòggia la Natura > quando 
gli effetti fuuifiano rendere gii huomini inu- 
ffiani^di£imoreuoli>ferini • Se le pasfioni no** 
lire duque fieno tali>che la ragione le permec 
taj fe le piaghe deono purgare à beii fanarfi j e 
fe la Naturaci hà fatti per eflere pasfibiliy pia- 
gniamo, chen'èlccitojquando ci fentiamo,aC 
iiitci. Sdoghiamo gli affetti : apraniii canali 
delle lagrime, affine che no c'ìnnódinose quel 
che la ragione non può correggere in vn'atti^ 
mo) i] tempo è per confnmarlo con (bauità^e & 
gradi neTuoiprogre/si. Piagneua dirottaniétCj 
aicoltandòq^èiià dilcorfi Criianta ^ quando 
Coralbo fegui, Quellojch'm voi fintai prefen- 
te c fiato petottbfibile Madam;i5èil pagamento 
donneo al fiague^e ali a Natura : ma fe à que« 
JHfìcte cosi pronta 5 negarenon douerete Ti- 
ii«^àpronte;&za alla ragione ancora ; à quel« 
Ja, èie vi leua il detrito delKfTerne voi di rin- 
contro vgualmente creditrice. Non intefe be* 
^ Crilanta il fignificato di quefie vltime pa- 
lroic;ofljte foipefo jil piauìo^Io pregò ài replica. 

Noa 
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Non fono o/cure^pér quanc'io credo^fbggffiKei 

CoraIbo.Auete3raniaricandoui,pagato queJ^-. 
losche deue Madi e àTigliuoli^e il debico>che 
la ragione vi Iena è 9 il non auer es(i pagano i 

. voi quejlojchedeuono Figliuoli à Madre ;on- 
de ringiun;iriceuuU)VÌdeue nella loro per^ 
dira apportai guadagno. Auece due Figliuoli 
perduti^alli quali deiii la vita : vi liete da due 
nimici afFrancata^che voifero darui la motte» 
• Se cosìinumanaiiiente dunque haano eglino 
fìiàcato nel debito fiUale^con voi>perche cosi 
moUementelbprabbondeiete voi nelPaffetco 

- matemo<ouefh«Che Tamor vottro più poflà^ 
che la loro ingratitudine, ve n lodoj ma più dz 
lodar farccc, fe mefcoIandoU nifieme? ne fac- 
ciate vncatapla/ma da medicare le vollre paC 
lioni. Eh Principe Coralbo( gli ri/pofela-^ 
Duchellà)che non iietc Padre^e quando fofte^ 
non per quefto fàrefte capace delle pasfioni 

^ materne.Cófeflbji miei Figliuoli auer dimeri* 
tatomecoima cqfefiar'altresideuo^non aues^ 
csfi potuto euacuar'in ine gli affetti della Na- 
tura, Io no folo fono co eflb voi di quella fet» 
ta» che condanna la priua:&ione delle paffioai: 
ch'anzi fono con quelli^ che la ftima contraria 
al preicritto della prouidéxa eterna^SeThuaM 

010 non abbia d'auerienio nella priuazione^ 
dVn' amico > vano (ara col nome qual fi voglia 
affetto d'amicizia • L'odio» e Tamore fieno ìqm 
differenti > e indifferenti tutte le cofe^ benché 
naturalmence fubordina^ allVnodei due^ 
' aflfetti^Se le paffioni nel male hàno i loro cor»! 
doglidhanno nel bej;ie i loro diletti 3 e la naru-- 
ra vmana fi compone non meno di quefii con-i^ 
g|[ar j , pe^ queUc^ cj^e 4ip?u4« à»U9 Ipiritojch* 

^ ' ella* 
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ella fia compofia d'elemcnci tra fc conCrarjf 
per quello^ che dipende dal corpo. Seìo viuo 

perche il viuermi piace ^nè hà la conlcrua- 
zione di c]i3ella vitamezo alcuno^chc non abi 
bia Tefler fuo da qualche dolcezza • Qucijch ' 
imprendono à viiiere Ipiritualmente^ e che % 
abborrono i diletti mondani ^ non fono icnza 
pi.icciirla contemplazione delle cofc diuine è 
il loro diletto. Quando la Natura (giunti alia 
vecchiaia ) fi fianca di noì> ne iena ì gufii : ac- 
cioche fiancati di lei) non ci rincrefca il mori^ 
re • Finalmente ^ (è non baAallè airhuomo il 
ffioderarefji affetti . ma che('volendo)poteflè 
lafciai ]i ( daco che l'anime ritengano gli abiti 
deJle virtù 9 e de vizj ) Iddio aurebbe. manca-» 
to nella fua potenza 3 auuencado quello, che 
gli no preuide: poiché creato il Paradi/b à glo^ 
ria, e l'Inferno à pcnaj la gloria non dilcttàdo^ 
nciapena afHiggédo^gli biib^nerebbe:)òcor«- 
regger Ja Natura > ò far mtoui ordini nel pre^ 
niiojCnel caftigo Accetto duncjue il configlio 
vofiro Celio inio. Mi difpongo non alia riou- 
'/.ia 3 ma alla moderazione de gliaffcttis e così 
facendoiperoj che non vifarà^chi di me pofla 
dolerti : non la Natura 9 refàmi (ènfibile i Cuoi 
jtnouimcnci j nè la Ragione 3 mentre à braccia 
aperte riceuo i fuoi oracoli • Quel ch'or ddàm 
diro cb'intefi voi i mie cafi, vi compiaccia- 
te farmi làper^i vofiri. Non le ne fece diniego 
Coraibo: e cominciato da che £ partì dà lei^ie 
narrò rutto qnello>chefin a quel punto gli era 
iucceduto; taciutole i ioli amori. Le dille d'ir« 
iene iti Sardegna ) per fodisfar à'fauori rice- 
vuti dal Principe Polimero, e quindi girarci! 

Mondo 9 £Ach€ÌazjÌ4toliildcii)ao> lo richiami 
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mafse à qualche ripo/b ^ ma che aiiutofonu^ 
jDa d'incontrarla > faceua riloluzione ( pofpo- 
•fte tutte Taltre ) di feruiria nel Tuo viaggio di 
Sannio • V^Ccokò Crifàntacon affettuola at- 
tenzione: e dopo TeiSerfi doluta de'ftioiinfor* 
tunij rifiutò (ma con parole in tutto cortefi} 
la fila compagnia j rimoilratogiiiafamadel"- 
ramore) che gli aucua portato^ e gli odj per la 
mortediCripaflbadamendue 4^ troppo rif^,; 
-ohio^e peri colo.Efl'e rie il rincótro delle fue fe- 
rite doppiamente rincrefciurojafiretra perei- - ■ ^ 
ic à fermarli in Ericula^e far' altrui pakie la^ ;|. 
continouazione delTainor flio. Ma che rimana 
dati molti giorni prima gli Ambaiciadori à ^ 
calitene vìueua con men iòllicitudinerficura^ ' 
dellla buonainclina^iione deTuoi domefìici, 
da'quali egliaacoraeranófintaméte onorato; 
intefà la j^randezzadi lui , ed il titolo che di 
Principe degnamente portauaXo pregò ad aù 
£curarfi delia Tua buona volontà : e che iàluo 
Tonorej fi valefledilei, e delle fue fortune in 
tutti tempi* Che i difàftri non Taueuano can« 
giaia in aniorejma in paffione, per amarlo nel-» 
Pauuenire daFigliuolo s onde come Madre.»^ ^ 
gli lì oiferìua dipreifèntef^mieii^à^ 
caia 5 viuere in nianieja(vedoua com'eraj^ji 
fenza Figliuoli ) dalauar le macchie contrat-. 
te dall'amor poco onefto 9 che per Taddietró 
gliaueua portato. Potè malamente accom* 
modarfi Coralbo à ia/ciarla fola: ma conuinto 
dalle ragioni 5 attefè à rifanarfi; e le ferite eC 
' fé ndo di lunga cura > (attofi dtlàaqualche^ 
giorno accommodar vn Vafcellojvolle contra 
il voler di lei in og»i modo partirej affine chi 
iun|o indugio non le appomfle <lfilo« Furono 

il» 
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quefiaieparazione Iparfc ia^rime aQai? la^ 

Sciata Ericufa dalJVno, e dall'ai era con diuerfo 
viaggio, FùJa Ducheflà riceuuta in Sannio 
^oniièraordi nari onori : ridotta/i à vita cosi 
virtuolancd ereniplarc,che ne fu riucrita da-j 
tutti; benché pofcia 9 e le calaniicadi pailàtet e 

reihtniu dcfìdei o ? eh' in khcmpre vi/ìèdi 
Coi aibo ) le fuiiero cagiou di morte in pochi 
annirVn'occuJtoripre/so amore in dona rifi>- 
luta aii'oneflàj v clent^^cii'à pdco^à poco la co- 
fuma) ed vccide* Aueua Coralbo condotcofi il 
Cinu^ co d' EiicLilàcon cfiò lui 5 e fiando nel 
Valceiio coiriiieCàcommodicàjche dianz^iu 
terra , fornirò di tutt' i bifògni auuanzòtan^ 
tocche colìeggiando rAufoiiia di Porto in Por- 
to ( per afficuraifi da'tenipi contrarj in quefta 
fuaniala dii; ofi2fone) capitò in Sicilia poco 
men ckeguauco.Qniui intefa la partita da^ 
Partenope della Donzella Defterrada ^ paftò 
oltre in Sardegna» giuutoui poco dopo la mor-« 
te del Rè vecchio; riceuutoui dalnuouo Polii* 
mei OjC dalla lleina Eromena co iingolari cor-i 
tcfìc.Hrano pochi giorni auanti giunte lettere 
di Lindadori^con l'auuifb delia fua pa/làta ia 
JLuÌitania;ond' egli preia icu/à di riuederLiar- 
ta>e di quindi rimenarae laPrinci]ie£&i s^inw 
barcò per Iberia :e trouatala i« Lancobrigàj 
canipiona dei Tuoc^re? ie noa rauefìè amata 
prima 9 quciìa cortefia farebbe Aata bafieuole 
à fargliele adorare. Onde fubico che gli fù da^ 
te agio di pariarle^refe le lettere>che lècole^ 
aueua pei rate ci Sardegna 5 le ctifle. Madama» 
Da poi ch'in Hgjrro conobbi il valorcjprima.^ 
ch'io mi conolceffi lagradezza del v olirò jfta- 
to a reiiai acciaio ^ di va deiì4exio co^ nuo 4i 



Digitized by Google 



\ V V I- 1 B. TER Z O, 2J7 

fertiiruLcnè malamente potei riloluenni alla 

ftanza di quel paefe^per no potere^priuo del- 
la voAra preienza^dar compiméto à cosi giu^ 
ita intenzione .E benché mi penfaifi d'abbaii- 
donar più voice grintereflì>ch'io ci aueua,no'L 
feci^ per dubbio^ che'l perdere Toccafione di 
ricuperargli mio Regno, non mi s'afcriuefleà 
màcamento d'animo^ ed in cófeguenza mire- 
defle indegno di profeflàrmioi feruidore .Or* 
auédo ia Fortuna(il Rè PIcmitidemorto)di& 
£paci tutt'i miei difegni ; corfi per trouarui • 
Ebbi in Sicilia rauuifo della voftra partita da 
Parcenope.Nauigai in Sardegna.doue dai K.è 
voilri Genitori inteii la venuta voftra in que^ 
lio paefe . N'otcenai le lettere prefentateiu . 
Venni. B*métre credo poterei» qualcbeLColà 
feruirui,mi truouo in Lacobriga obbligato da; 
voi in nianicra^che quando le ilelle» e laForw 
tuna confpiraO'ero tutte a mio fiiuore^no veg^ 
gio poter dirobbJigarmiui giammai: cotanto 
m'obbliga Tatto generoib, fetto da voi in be- 
nefizio delTonor mio cotrail Signor d'Itaca. 
riacciaui(Madama) cheiacófefsione delmio 
debito vaglia qualche cofa preOb di voi; mèi» 
tre m'èimpo/sibilc di mai pagarlo con altro a 
che conrenderuene vmililsinle^]ta^iefe col^^ 
Talsicuraruische Coralbo, fèfiìr^àcqil^^ìS da 
voi co'meriti della voflra viltà > or'egJi è piùt 
che mai voièro^pofloih foggezione dalla gra«» 
7ia? ch'oggi vi /lete compiaciuta di fàrgli^H 
iche detto3p4)flo le ginocchia à terra^ le bacio 
improuifàmente lamano^AueuaLindadorii 
dapoiche ii parti d'£gitto>conferuaca(nó lèn- 
za diletto) la memoria della peribna^ e delie 
fuai^c xc di Cgialbo '.non aatj^enutolc d'inco« 
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trar'alcrijche più di lui le fufìbro piacciuti • E 
benché nelle cofe d'amore fu flb anzi fi ccida> 
«he iiò^nou nuncò la Natura ne ' Tuoi ordini } 
uè potatole fi^^r^ere vna violente afFcziòneL-j 
ralpeifedVn affertaofa amicizia 5 la guai 
^olaferui di veicolo poi ali'adezione futura.- 
Vdite dunque Jcfue parole, e compre/bneil 
fcnlb^ reftò delia dilcieiione fodisfatta in 
modo 9 che libera di natura9 e (ènz'artiiix) a<4 
pertaracnte le rilpofc. v igncr Principe. Se 10 
mi conofcei&i quale mi dipignete>aurei occa^ 
fionc forfc difiimnr piùlne ftefla, che Ja cor- 
tefc voltra imapinazicne rimeriti ^ e jc virtù 
eflèndo come il Sole, il quale è Tordo aJlelo^ 
Ah e nvjto a chiglilacrifica pe'l benefizio de*'* 
riceuuti fplendoriJVlatrouandomi iodiuer/à 
da ciò, clic i nratti del vofcro pennello cerca- 
nodi farmi parere ^ nonpoflb non vdirie lèn*- 
xa roflbre> nè difiimuJarne Tobbligo fenz'iB" 
gratitudine. La fatica ,che'n si lungo viag^ 
gio auete preia per amor mio^ mi vi lega dop- . 
pK.mcnie. Vuò crederla per la cagione che 
dice : non perche me ne conofca degna; ma 
perche Caualiere tanto virtuofo non s'abba& 
lèicbbe fin'a! punto di lufingai viu Icmplice 
Don zeila^ lènza /perauzad*aItr'acquirco« che - 
del proprio cumpiacimento'. La vòfira vcnn- 
ta perciòm'è «radeuolc. Stimai il merito del- 
la perlbna volerà 9 Tubito ch^ebbi Tonore dj 
conofcerla 5 ne pregiai il valore , vcduton(L-i 
i faggi > e mi confermai neiropinione conce-* 
yutane 3 Tcopertoui quel Principe, che fiete. 
La morte dei Rè d'Egitto mi duole ineftre-, 
mo 5 maper grinterefii voftri doppiamente . 
Swpplicoui d d^imene ciucila notizia^che noi 

altri 
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àirri quipolsiamo malamente riceiiere da^' 
rnafama^ che n'arriua fcracca» è con Tali 
Ipennate da si lungo cammino. Contendisi- 
moCoraibodiri/pofta coii grazio/a,epru- 
dcntejle y-ci:ò la tragedia di Piemiadej e poi 
per rallegrarla l'ara jre a lei portato da'Eli- 
trea sul riputarla Caualiere ; di che ne pre« 
s'ella gran piacere, e ne rifero lungamente^ 
interne « Replicate pofcia le condoli ienze 
de' Tuoi inforrunj 5 gli fece tutte quelle offer- 
te > che fegiiono gli amici • Eflecci di corte-* 
ùa puri . L*animo dilei grato , non amorofb. 
£d auuegna che i fini di Coraibo le fuiiera 
compiutamente noti 9 aoa ie ne commofiè 
però : refcò la mcdefima . Non li curò s noit 
li traicuròs nonlifdegaò s ma non ottennero 
manco quelFauuantaggio per lui ? che nel 
cuore di Donzella può pretendere vngioua^ 
ne amante Caualiere # Iti poi con la Princi^ 
peflà d'Acaniania a vifitare Raico, vi fi trat- 
tennero tutti quei giorni) finche giunti gli 
Amba(ciadorì, s'ayuiarono di compagnia-^ 
a Cauriotdouc le carezze » egli onon turo* 
no accoppiati alla vii tù 9 ^ al merito ditat 
Principi . Vi rrouaronola Corte plenari! Fra- 
tello delRè ancora fanciullo > le Sorelle della 
Reinai ma non HrunichiJde : perdutati al priv- 
alo arriao d'Alaiadero ) e di Laodomiafènza 
&perficoAie .£ benché diligentemente cer« 
cata, non firrouò mai.Tparitafeni&afaput 



eieaza compagnia d'alcuno • Fii Liudadori 
riceuuta con particolari onori perla famade^ 
fuoi valorofi gefti^Leurianaper gli obblighi 
(trumento efficace à liberarli darpenfiero di 
JL«iudoÀnia^ e Coraibo perTamicizia dil-iar^ 

taj 
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ta ;datofi ordine à tutti quc'paflatempLche'n 
occaiìonxiìmili non fono ordinar) in tutte le 
Corti ? ne' quali fe le due guerriere inuaghi- 
rono il Mondo con Ja leggiadria^e col ualore> 
Coraibonon^ece minore acquifio neiropi-* 
nione diLindadori : (copo vnico di tutte le 
fue azioni . Dol^^eii Liartacon cÙo ìuiy che'n 
sì lungo viaggio le aueilè tacciute le fue qua. 
litadi^per renderla di/corte/e^ edinciuile:noa 
inteTolo Principesche dopo imbarcata da'ma» 
rinai • Ma fe ne fcusò egli: le afflizioni lei al-* 
lora ailài grandiifenzaaugumentr^rgliele con 
la participazione di quelle c^altri. Fu in Oìù 
iippo condotto Raico nel Palagio reale d'or- 
dine dei Kèj e quiui trattenuto fin'al ritorna 
della Cortei il quale fiì più toxlo del difegno; 
perche i riipetci di Laodomia ceiJàti , vi ven- 
ae (non toccata Lancobriga ) in pochi gior- 
ni • I.a prima cofa 9che fecero i Rè ^ accom« 
pagnati da i Principi 9 Sà ia vifita di Kaico « 
3Lo trouarono tuttauia in letto mal cócio dal- 
la durezza de' faille al fuo jBrcmo cactiui vi* 
cini. Nefà motte^^giato aflài ; e chi più lo 
trauagliò fuLeuriana. egli libero cfxLao« 
domia 5*ridea di t^tto ; ben contento d'efler^i* 
fene ajffrsncaco à prezzo cosi ragioneuole^di- ' 
cendo, che doue Amore fciogiieua i lacci ne 
gli altri con gli iirali dipiombo^ aaeHè iciolti 
ifuoi à colpi di pietre . Non ioll^ipaj^a già 
le percome fue il Signor dltaca in compagnie» 
ed allegrezze tali: poiché fbloj ed infame, 
3'era poflo ne' più occulti ofpuj ^ accioche 
no fi iape0e di lui^la foiìtudineie le tenebre» 
luoghi proprj per chi ha perduto TonorcPre» 

par§5^che£arpijo i Valce]li:< j»andò i^^Rc à 
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J^aodomia rilarcofolo il quale cotidottala 
di notte iti Olifippo 9 . ed imbarcatala > la rao 
comandò à i venti 3 imjbarcatofi mcognitamé- 
te con eflb ramico d'Itaca . Scoperto fi il gior- 
no feguentc libero il Porto, le ne fece graiu 
fella : non vi fu chi non fi raiiegr^flb della—» 
partita di cosi fcei erata femmina. Fiì jLiarta 
coronata con applaufo vniuerfale: e legiofìre 
finite» fi rilolte il partire » Aueua Alma^ 
dero fatto [palmare due Galee à parte -.per 
J^indadori, e Coralbo Tvnas per Leuriana^^ 
e Raico l'altra • La (èpar azione fù conmoL 
te lagrime. Partirono infietìie 5 nauigando 
di conièrua fin'in Sardegna : doue trattenu- 
tifi i due vltimi per molti giorni j rinfrefcata 
ia Galea di nuoua prouifione ^ eproteiiacifi 
vna perpetua amicizia 9 lèguirono il lor viag^ 
gioverl'Epiro .Non poteua Liudadori arri- 
uar' in Sardegna à tempo più opportuno : il 
Mondo'innafpettatamente caduto in riuolu- 
zione talea che migliaia d'anni non n'era ila^ 
ca vna fimile . £ra Archi^aodro Rè della pià 
interna Etiopia venuto > ed à guifa di fulmine 
* cor/a nella Tingitana 9 in tempo che'l Tingi* 
tano s'era riputato giunto al termine d'cflè- 
re 9 come in nome 5 in effetto Rè vniuerfale » 
Metaneone > eh' al Padre era pacificamente 
fucceduto nel Regno di Mauritania 3 veduti 
iminacceuoli fuoi progrefli > e le o^ran corru- 
zioni , che per lui fi faceuano ne' Grandi deL 
la Tua Corte , aueua fbmminiilrato ogniaiu^ 
^ taad Archi(andro > per trarlo alla rifoluzio«i ^ 
ne d'afJàlcaigli lo Stato ; ma non ne capitaro. 
no i primi auuifi> ch'ali' arriuo di Coralbo 
in Sardegna • 

Era 
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Era trauagliata la Tingitana (mentr'ella 
trauagliaua gli altri) da duegroffe fazioni: 
IVna à fauore , Talcra centra ilRè# Ed egli 
credutofid'auer già ftabilica Ja potenza iua 
centra queica iaaiodo da no auer più da du-- 
bitarne jS'auiienturò ? fìa per imprudenza , ò 
per qualche immaturo zelo > d dilcontentar 
Saflirio^ Principe grande^ftatogli con fuo dS* 
no fedeli/fimo :perdubbio3che nellnuaenire 
glifuflè per mancare nei feruizio^ mancatogli 
e^li nella oratitudinc.E s'imaainò^queflo ab-- 
iatcuto jTcnderhaflolutoae^li vni 5 e ne gli 
altri^Difegnoche infelicemente riufcito ìtl^ 
lui>riufcìfeli(^iffimo inM^taneone . Perche 
t renato lo Stato in p ericolo non diilìm ile da ^ 
quello del Tingitano, per Tautorità > e forze 
^i quei, che lo paiteggiauano» li riduile ali' 
vbbidienza 9 quai coH'armi 9 e quai co'l con« 
^glio : leuatiigouerni) e fmanteilate le For- 
tezze s sì che quella Monarchia 9 ch'ai venir 
ruo alia Corona trono Ariftociatica«? ]:i l iduf- 

aflblucat e dalia reale autorità totalmente 
dipédente .Sono i Mauri gente bellicofa; in- 
clinata ^ lèttola condotta de' Grai^di ? adop« 
porfi a' Tuoi Rè ; non per oggetto del ben p u- 
blico ^pretefto ordinario 3 ma per particola- 
ri capricci 1 onde quel Regno , ch'in fe fèeiiò 
poderofò aueua in ogni tempo fatte per tutto 
Icgnalacilsime imprefe >non potette mai go- 
derne ì fratti il'inlblenza ^ l'incoftanzai rin4 
fedeltà nel nutreggio de' danarij e Timpacié- 
zanella continuazione de\iifègni ? le vere 
cauft de'fjdoi difbrdini . Sarebb'egliftaco ba« 
Il^^uole a difender/I folo) ed d fuperar forfè 
il Tingitano; ma le fazioni interne gli difhni- 

rcro 
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ronole for7-e termine fbuente Ji farlo pe- 
rir e» Non fecero i Uè difegno alcuno mai>che 
non venire rotto da vna guerra ciuile : onde 
raimi apparecchiate contro i niniici difuori^ 
s'impiegauanocliuife dcntroj qualiafauore^e . 
cjuaJi contr'il Principe :la cofi ridotta à ter- 
niine^che couuenendogli poi rappacificare il 
Regno era nece^cato a quei, che ii doueaào 

leuar*i veccia t;ciieini>apinu?nerne de' mio- 
uijricompcnikrli d onori in vece di caiUgarli> 
e sbor/ar loro^ fotto preteflo di li cenciame i 
foidati? fomme grolle di danari. A buio quan- 
to più brutto i tanto men corrigibile : tratto 
dalla difloIi?ta Jibcrtvi di quel gouerno , la— f 
nobiltà iniliima grande? dipendente da'Prin« 
cipi;Ouero da' primi tra di loro;i quali potéti 
pc' gouemi di Prouincicje di luoghi forti ,nfe 
rendeuano il Rè fiaccp^e diTpregeuole • On-^ 
de chi ne legge Tifiorie y yi vede gli ftefìi ef- 
fetti femprej grifteffi vmori : non con akra«^ 
differenzajche delle per/òne, e de' tempi • Il 
primo Icopo di Metaneone fu di fepararli • £ 
gliriu&ù perche abbacata vna fazione, a 
tutto il Reo no generainìcntc odiofi , tanrliò i 
gli altri la it rada del parteggiare : onde utdi 
auuedutifi d'auer nell'altrui trafifsìone tra£tm 
ti fe ftefsi ! nel medeGmo punto ? che lì cro- 
llarono indebohii^ lì videro opprci^i. Non 
reftato loro altro rimedio dunque, penfaiono 
di rendere à i Fratelli de] Rè le diifidenze^ 
loro comuni fopra fperanxe di no capiti mo^ 
uimenci; l]>eranzc vane? e più del maleperia 
coloie i perche ricorfi al Tingitano efuli^e po^ 
ueri: in vcc: d apnortar^T^li benefizio 5 fu- 
rono di can:o : agretto per riputazione , ed 

onor 
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onox fuoà trattenerli fecondo la qualità Io- 
xo :come che fenz'^ipparenzed'aJtr'auuàtag- 
gio^ che d'vna vana^ voiancc, ed inutii fama. 
" JVletaneone pel contrario confeguito eoa la 
fouranità afloluta vn'aperca dichiarazione>da 
gli effetti del non eflèrui concia di lui (oiz^^ 
ba^euoli pii Itabili maggiormente s ia riputa^ 
5:ione atta à tenergli m vtìàzio^ quelli che re- 
Hauano . JLe querele fratunto n'erano gran- 
di . Gridauafi, il Rè aiioluio cofa peiicolofà . 
ha, potenza di natura graue , tendere alia tim 
xannide^iuo centro. Nonbenconuenire vna 
autorità illimitata 5 con la ùlutzza de' beni, 
«ileiie vite degli huomini* Le carceri) le 
inannaie^e le confifcazioi]! pene da efeguirij 
<ialle leggi ^non dalle voghe, e dagli vmori 
delPrincipe. A che rifpondeuano eli altri • 
Quando fi trattò di riceuerfi emolumenti 3 e 
grazie 9 fu il Uè predicato non fòggetto alle 
Jeggi, Se alle leggi no'l volfcro ì;>Lto;:>ofto ^ 
thauii ^perche ij vogliono di prelente allp 
indizioni ? Le regole di quelle faranno elleno 
più di quelle 3 atte à tenere i Rè neiiVffiiio 
loro i Non potere v« Principe efler Tiranno 
fenon fia empio . Vn'annna piamente orga- 
nizacajc co'rc^iftri della coicienzalìì lemprc 
ricredente de' mali . La tirannide efière per- 
petuamente ingiulla; ma i'ingiulèizia 5 non 
fempre tiraana:e (e 4lcuna volt» vi (ia tra(cor«- 
foiì Principe 5 meritarne Icufa - Molti efem- 
pij benché iniqui 5 auer cagionato la faluic 
pubifca. Non eflère i fuddici efenti di que-- 
ila colpa, e quel ch'è4)eggio > le ipgiuftizic 
loro fono fempre tiranne 9 pur che poilàno . 
Tornar più conto à popolo Leilicofb^e pronto 

alle 
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alle alterazioni Tincerto pencolodella tiran- 
nide* cfael certo della guerra ciuileXe iinpre« 
ièye gliacquiftigramliiiotiefl'erfimaifattbche 
daCapitanbòPrincipi afibluti . fi la modera- 
zione (è iìa à CUCCI in tucce le coCe di&ciìtfiSkr 
vit più ne'gouerni : e tanto meno , quanto più 
s^approllimano ailVnita.GUottimaÉi era Le^ 
JRepubliche eiière di forma migliore » che Io 
flato popolare ; mi più eccellente di loto l ^ r 
Monarchia. Più auer ni>€iuta vn TvjumuiratQ » 
«più la potcnM di trenta Cittadini 5 che quanti 
- Principi Tuanailor fuccederono poi • Eflèrui 
«^gouerni ^ i quali con configlio daonofòmentc ' 
circonfpettoj ripugnano ad vn^auconia aflblu- 
ta^benche à tempo contericasoieiitre non vi fà 
Kcpublicamai bengoucrnatajche neJ] vrgea- 

I ze nongiudicaflèneceilàriarautoricàdVaAf 
Dittatore » ò dVn Genmle fuprema . Il tenv- 
poreggiare ne* concigli, ci dipendere ixxifolu^ 
> to da gJi altrui capricci^cauiarc la perdita d«l- 
• roccanooi» che fono mom en tan e cf : e p c i ci u tali 
j con efìe la riputa^lone dcU'armijlarri al aemi- 
^ co varcabile quel ponte aU*intiafione delfo 
; Statojche prima non era. Co/a troppo afliirdaf 
[ /e aucudo vnGencrale,in virtù dIeiiaJeggtij 
\ * dell'annhatitorità nella ▼ica^e nella morte trà 
; foidaci>che'l Principe non rabbia>in virtù delia 
! -pieuipotcnza Reale tri lediziofi,e rjbclli.Pro* 
N curare il difprcgio del Rè> chi'l vuolViccaccato 
I all'arbitrio de*popoli: non che le kggi giurai» 
I fieno difpettfibilij miiegarleinttittes^ come 
I legarli Io fcettro alla mano affinchè non poi 
preuaierfi nè dcllVno,nè dclPaltroXe leg<TÌ.in- 
di/pen(abili eliereie fondamentali : e flaudo il 
pigolo luir cfatto delie «inucew^, eUP^inci* 
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pc delle prerogaciue ^ la durezza dellVno 9 e 
dell'altro introdurre la rovina nella Republi- 
ca. Abbondar vixiad ogn.' parte 5 mi non tutti 
meritare richiami, ed altej anioni «Non v'eilè- 
i^e Monarca colsi aflbl uro > che non fbr,giaccia 
alle leggi: Iddio folo liberoi Icgpe e^hj prò- 
duttor della Natura > Ma Te il Principe non fi 
vaglia (empre delle prerogatìue coceflègli dal 
popolojpernonaggrauario non poter'il popò*» 
lo valerli oftinacanAente ièmpre di tutt'i priui« 
Jegi fuoi contrail Principe , lenza offenderlo* 
A i diicorfì in voce s^a^giugneuano Telpofi^ 
zioniin ilcritto: iitalib pia eloquentesche'l ve* 
ro , Ma nonfemprc corrifpondono alla lingua 
gli efiècti«Pochifljmi furono quei ch'odiata la 
tirannide in altrui , non Pamaflero ( pregni di 
voglie tiranniche) in Ce medeiimited ottenuto 
dal Principe ciòcche più bramanano^non £ (te- ^ 
no refi oppugnatori di quella libertà^ chedii* 
xi aueuano finto di cosi caldamente propu<» 
gnare. Anzi che non vi fu popolo amatore^ 
della iiberna» che non auefie per i/copo la fcr- 
uitù delle leggi^della nobilrà^del Principe &e(i 
Co. Il vecchio Rè di Numidia Polemico viti- 
mamente morto > fù Principe dotato di moke 
virtù: e fe la inclinazione del " uerreggiar*in--i 
lui auefiè qualche volta cedutoalle neceifitadi 
delia paccspochi parianerebbe auntiila cqftem 
fìtih magnanimitàtc'l valore, rcfolo riguarde- 
noie frituttii Principi vmenti.Ma le virtùsche 
dal loro c entro vfcif e, traftorrono àglitftre- 
mi^e /e fiano lodruoh qualche voliaiòuo fem- 
pre pericolole«£^ fituara UNtunidia quafi nel 
tnezo tra'^ Tingitano» eM Mauro; ma dalli par- 
te della Mauutaiùa lei^co^apeirta» che ne 
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riportò più voice ftraotdinarij danni.Hon cra^' 
no ver(b la Tingitana i Cuoi pericoli egualità»» 
de quella ragioncjche di Stato s*appclla>riccr- 
caua vn*amicizia coU'vno più ? che coli'aicra 
indiflblubile « S*era prefiippoflo Polemicoiche 
le reciproche gciofie di queftì due gran Rè gli 
fuflero coldftne alla con(erua;&ione dello Sca^ 
to ì h caJuta propria di troppo pregiudizio à 
i|uci diedi» chcl'aueiiè lafciato cadere •Sup*» 
pofi^ione fé notifal(a>alterabile;inregnan4oci 
la politica prudeazaj iPriacipi nondouerfi 
abbandonar'alla Forrtma» come il giucacor(&^; 
id va tratto di dado; ma te n e ifi collanti eoa- 
colui y che più de gli altri può danneggiarli » 
Cibila Natura dato^yiiliafiiuco» il quale 
non fune moderato dalla ragionerei rendereb- 
be inlbpportabili : che è » dii feruirci delle no^^ 
Hre forze con chi le ha minori inrolentemea» 
te# Se il Mauro (ia contrail Numida cadutp ia 
queflo difettoi non vuò &me giudtzio(il ùtto 
non totalmente noto) ben dirò> che Polemico 
doueua(/b/pe(a la generpjStàhatiajcliflimular^ 

lo: vena i ira -l'nza forze proprie 3 e vaniiltma 
appoggiata sii le altrui» (pezialmen^e del Tm«« 
f{itaiio: le cui iimulace promefle erraA^ttllba 
fiatC|À dannofbivio coflo.per lunghi anni pro« 

uate« La prima origine di queiU diA«ylilii^ 
la morte del Rè della Libia interiore fenza Fi- 

gliuolir parenti non gli mancauaao nello Sta«» 

to : mi il vero di lui legittimo erede era Re^ 

telmero > Prìncipe noniòlamence nutrito^ mi 

nato in Mauricaniaie per coalèguenza ral&llo^ 

di Mecancone; riconofciuto, ed accettato per 

Uè dalli più Zana parte deXibi » Non tornaua 

Ci^to al Tingitana > ch*ittdomimo> dal i^uale 

M « pote^ 
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poteua riceuere molti incomodi^ vi/Tf^norcg- 

giaflè vn partigiano del Mauro; e pensò non 7 

d'cfcluderlo folamence ; nià d*impadronirfenc 
egli; oucroftabilirui di quel /àngue vnojch^^j 
dipende/le da lui. Polemico dall^altro cauco, 
chcaucua per antiche pretenfioai ♦fondatiin- 
mc ragioni in quel n.egno,non poteua di buo- 
no occhio mirare? che Mctaneonc n'impoflcf- 
Taflc RetelmcrO)feni*auer riguardo à lui; per* 
che il dannojche ne riceueua,benche grande^ 
era fupcracodal poco contojche'n tal atro egli 
(upponcua? che fi facefl'c di cflb. Onde prcfafi 
quella rifQluzione5che lo (Hegno glidetcò,voL 
le aflaggiare^ fé con gli aiuti d.el Tingitano gli 
viufcirebbc di venir colTarmi d capo di quelle 
pretcnfionijle quali erano irriufcibili per qual 
<J voi?lia altro mezo.Mà mentre vi s'accommo- 
da^fi lente in vn fubito aflalitO) combattuto^ e 
con jo Stato non (blamente opprefTojraà poco 
nienojche del tutto perduto. Il Tingitano dal- 
l'altra partcjcntrato nella Libia fupenore, ed 
im?o(]eflirol7 dell 2 Cui metropoli: merre alpi-* 
r;i:^H'ìnferiorc5 dai cui acquifto dipendeua il 
poflclibdej tutto > tcmporé'ggiauail fbmmini- 
llrargliaiuri^ dcbilmente (occorrendolo ; non 
perche fi rinforzafTejmà perche non cosi tolto 
fi perde/Te ; affine che trattenuto Metaneone 9 
pote(s*egli à cofto dell'altrui perdite ottenere 
il fine propoftofi ne' fiioi guadagni.Ma non gli 
riufcì ; perche la inferiore ben difeia da vn— ji 
groflb ftuolo de'Maurijanticipataméte entrati- 
ui>e Polemico mnarpettatamétc morto^glifuc- 
ccfle il Figliuolo Partenio,Princip^ di virtù fin 
golariiil quale bilanciato col pe(o di tanti pe- 
ricoli lapcrfidiaTingicana; s'accommodò con 

. •* • • Me*« 
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